This is a reproduction of a library book that was digitized 
by Google as part of an ongoing effort to preserve the 
information in books and make it universally accessible. 


Google books 


https://books.google.com 


Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 


(iti 
Mia 
LS 


To 


24% 0 dg 
* gi % » 

DS . e. 

le ® do + 


a 
f) sù 
e (gg PAIS: di du 
di do ” de ( 
di ds 40 vw E a 
gi CE v d 
è ' ! k: 
4 
ù ‘ aa +’ 
Ù A 
' ? 00) 


gu . 
led 
% ° se ® 4 
; » 
” ° è 
nd 


Seconda serie 


f 


ANNO XXXVIII — VOLUME VI 


1916 


NoVvEMSKRE-DICEY BF 


FIRENZE 
PRESSO L’ UFFICIO DEL PERIODICO 


Viale Principe Amedeo, 7 


1916 


A 
> o.ee 


[SI 


L' Editore-Proprietario ha adempiuto a tutte le formalità richieste dalla Legge 


e dalle convenzioni internazionali per ritenersi la proprietà letteraria di tutti gli 
articoli che vengono pubblicati in questo periodico. 


- 


Officina Tipografica Cooperativa - Società Anonima - Pistoia 


Ricorsi storici di un secolo fa 


% 
© ° 
n 
dii ini ian > St 
x DO) 
- 
-e0. 


?’ ua C) 23787 * 
(SI 280 SS “SN 


° 
SIE ° 
ohi 


ld 
e... 
» è. 


Prowedimenti di annona e di polizia nel carteggio Inedito > 
di Re Vittorio Emanuele 1 ai ministro Borgarelli. 


Il piccolo manipolo di lettere regali, che traggo dall’ oblio, 
è documento storico di alto valore perchè lumeggia, iu modo che 
 s1 direbbe nuovo, non solo il primo faticoso periodo della Re- 
staurazione in Piemonte, ma anche la psicologia, fin qui negletta 
o fraintesa, del Re che ritornava allora, dopo un periodo non 
breve di esilio, sul trono avito. E dico subito che da queste let- 
tere la figura di lui riceve risalti inaspettati di luce ; e 1’ anima 
sua, che ha qui sollecitudini e intendimenti e propositi di poli- 
tica saggia ed avveduta, vi si rivela maturata ai grandi problemi 
umani, se non coi postulati spesso disonesti del Machiavelli, certo 
con le norme spicciole del buon senso e del cuore. E allora il 
buon senso e il cuore bastavano : meno intemperanti le aspira- 
zioni, più modeste le abitudini della vita. 

Vero è che le idee nuove di benessere sociale e di libertà 
civile, recate in Piemonte dalla rivoluzione francese e poi man- 
tenute vive dagli splendori e dalle glorie della dittatura napo- 
leonica, avevano creato, naturalmente, negli spiriti un profondo 
disagio ; e da questo disagio erano sorte tendenze e aspirazioni 
nuove di governo, fatte accettabili e legittime dalle progredite 
esigenze della vita pubblica e dalla nuova coscienza del diritto 
nazionale. Non tutti però, come avviene sempre nei periodi di 
transizione, sentivano e secondavano i tempi nuovi; meno di 
tutti, peggio di tutti le, restaurate monarchie. Onde, con l’ as- 
setto politico imposto dal Congresso di Vienna al Piemonte, « il 
più mal restaurato fra gli stati italiani » (1), avviene inevitabile 
tra i fautori dei vecchi e dei nuovi sistemi il cozzo dei due secoli, 
lun contro l’altro armato, che la spada invitta di Napoleone 
aveva già attutito e ridotto al silenzio in Europa, pochi lustri 
prima. L’ averlo allora temperato o differito di parecchi anni an- 
che in Piemonte fu opera personale del Re, dovuta, meglio che 


(1) BaLBo C., Sommario della storia d’ Italia ; Firenze, 1856; 446. 
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alla spada, alla invitta bontà del cuore. Nè fu mai pronunziata 
da lui la frase insipiente di aver dormito tre lustri — quanti ne 
erano corsi dalla fine del 1798 al maggio del 1814 — quasi ad 
affermare che l’ antico regime non aveva subita altra scossa che 
quella placida e piacevole di un lungo sonno ristoratore, e do- 
vesse ora riprendeze : «il suo fatale andare. L’ epopea napoleonica 
nox ‘era spéttazalo. ozioso che conciliasse il sonno ; e non conci- 
lia giammei. il sonno. ai ‘re spodestati l’ esilio. Onde a Re Vitto- 
vie Biosiaele ‘F_ non ‘isfuggiva, per lunga e dolorosa esperienza, 
che le istituzioni si apprezzano e si amano dai popoli solo in 
quanto giovano, e-che alta norma di pubblico reggimento è il 
temperare le aspirazioni popolari con oneste riforme politiche ed 
economiche, non l’ affrontarle con metodi violenti di reazione. 

Errore suo, o funesta condizione dei tempi fu l’ essersi cir- 
condato di uomini mediocri, ai quali parve ottimo ed unico si- 
stema di governo il risuscitare integralmente, supinamente, tutti 
gli antichi ordinamenti della monarchia. Le progredite libertà 
civili, i nuovi sistemi tributari, la rivoluzione, l’ impero, il codice 
napoleonico non contavano ; erano esistiti di fatto, non di diritto, 
e un tratto di penna avrebbe cancellato una così lunga storia. 
Cesare Balbo, che ne scriveva trent'anni dopo, chiama quei tempi 
baccanali della mediocrità », la quale « prendeva nomi di one- 
» stà, fedeltà, purità e simili imposture di tutte le parti che han 
» patito ed han sete di vendette; e se non trovan più i nemici 
» propri e naturali, si sfogano contro agli indifferenti o agli amici 
» stessi, men puri, dicon essi, meno caldi, meno arrabbiati. Non 
» vi furon sangue, nè prigioni, nè esigli; chè, prima, non sarebbe . 
» stato sofferto dall’ Europa, civile quell’ anno oltre a quello che 
» il sarà forse per un secolo ; e non sarebbe stato poi conceduto 
dall’ indole del buonissimo Vittorio Emanuele » (1). 

Il Re era dunque assai migliore dei suoi ministri; le lettere, 
che vengo pubblicando, ne sono una splendida, onorevole testi- 
monianza. C’ è in esse la preoccupazione costante per i mali del 
suo popolo, e il proposito vigile e premuroso di correre ai ripari, 
e l’ ansia e il desiderio di riuscirvi. Al paragone, la figura di Re 
Vittorio Emanuele I grandeggia fra una turba di ministri me- 
diocri ed inetti (2). 


À 


% 


(1) RICOTTI ERCOLE, Della vita e degli scritti del conte Cesare Balbo; Firenze, 
1856 ; 361. | 

(2) La penna caustica ed elegantemente pettegola della contessa di Boigne fa 
un quadro curioso della Corte di Torino nel 1814: « Nous arrivàmes è Turin au 
» moment où la société y était le plus désorganisée. Le Roi n’ avait rapporté de 
» Cagliari qu’ une seule pensée, il y tenait avec l’ entétement d’ un vieil enfant; 
» il voulait tout rétablir comme en Novant-òtt. C° etait sa manière d' exprimer, en 
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Fra questi uomini mediocri era il Conte Guglielmo Borga- 
relli, nato a Cambiano presso Torino il 12 dicembre 1752, lau- 
reatosi in leggi nel 1776, successivamente sostituto dell’ avvocato 
dei poveri (1784), senatore di Piemonte (1797), avvocato generale 
(1814), reggente la segreteria interna (1815) e primo segretario di 
stato per gli affari interni (1816). Il merito all’ alta carica e al 
titolo di conte, conferitogli dal Re il 20 dicembre 1815, gli ve- 
niva sopratutto — ed era merito buono — dall’ aver perdurato, 
scevro di servo encomio anche durante i clamori rivoluzionari e 
le apoteosi napoleoniche, nella fedeltà al vecchio regime sabaudo. 
Ma la fedeltà era, per lui, non il rationabile obsequium, che ac- 
cetta, con discrezione sapiente, le nuove condizioni di cose create 
dall’ onesto e fatale progredire delle idee, bensì il culto cieco ed 
egoistico del passato, con tutti i suoi vecchi pregiudizi di casta 
e i vieti sistemi di governo. Durò nell’ alto ufficio parecchi anni; 
poi, nel 1822, ebbe la nomina a ministro di stato (1), e si spense 
otto anni dopo, a Torino, il 2 gennaio 1830, senza lasciare di- 
scendenza. 

Di lui e dell’ opera sua dissero acerbamente i contempora- 
neì e i posteri. Il duca Giuseppe Emerico di Dalberg, ambascia- 
tore di Francia a Torino nel 1816, ne parla con mal dissimulato 
disprezzo, scrivendo le gravi parole, che egli « ne peut étre com- 


» patois piémontais, la date de 1798, époque à laquelle il avait Gté expulsé de ses 
» États par les armées francaises. Il en résultait des conséquences risibles: par 
» exemple ses anciens pages reprenaient leur service è cOoté des nouveaux nom- 
» més, de sorte que les uns avaient quinze ans et les autres quarante ». Cfr. NI- 
COULLAUD, Zecits d'une tante: Mémoires de la Comtesse de Boigne née d’Osmond ; 
Paris. 1907; II, 5. Più innanzi, per mettere in evidenza le scarse cognizioni geo- 
gratiche del conte di Roburent. personaggio cospicuo della Corte, il quale pareva 
collocare Costantinopoli al di là dell’ Equatore. racconta: « Je me rappelle qu’ un 
jour. chez mon père, on parla du baptOme que les matelots font subir lorsqu’ on 
passe la ligne; mon père dit l’ avoir regu, M. de Roburent reprit avec un sou- È 
rire bien gracieux: Votre Excellence a passé sous la ligne: vons avez donc été 
ambassadenr è Constantinople ? ». Op. cit.; II, 8. 

(1) È di quest’ anno ed allegata al fascicolo delle lettere di Re Vittorio Ema- 
nuele I, una lettera del Principe Carlo Alberto di Carignano al Borgarelli. La let- 
tera dice: « C° est avec un d'autant plus grand plaisir, que je viens remercier 
» Votre Excellence de la lettre qu’ Elle a bien voulu m’ gerire, que depuis long- 
> temps, je suis è l’ épreuve de ses bons sentimens à mon égard ; aussi sa lettre 
» me preuve-t-elle la plus vive et vraie satisfaction, ayant la persuasion de la 
» sinetrité de ses ses (sic) sentimens, aux quels je tiens beaucoup, comme venant 
» d'une persone è laquelle je porte une considération, et une estime toute parti- 
» culière. Florence, ce 10 Nbre 1822, ALBERT DE SAVOIE ». 
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paré qu’à un mulet rétif » (1). Il paragone ebbe una fortuna ‘im- 
meritata, poichè troviamo che a questa medesima specie equina, 
e un gradino più basso, attinge il suo austero e severo giudizio 
il conte Sauli d’ Igliano allorchè parla del Borgarelli, che egli 
definisce « nel fatto dell’ amministrazione asino matricolato al par 
d’ ogni altro portatore di toga » (2). Le fiere parole del Dalberg 
e del Sauli, che alludono manifestamente all’ opposizione tena- 
cissima mossa dal Borgarelli contro la soppressione delle dogane 
tea il Piemonte e la Liguria, hanno il suffragio di quell’ alta 
mente equilibrata del conte Federico Sclopis di Salerano, il quale 
parlando dottamente, com’ egli sa fare, della legislazione sarda 
all’ epoca della Restaurazione, chiama il Borgarelli « integro 
d’ animo, svegliato d’ ingegno, ma poco istruito nelle dottrine 
dell’ uomo, di stato, ed inflessibile oppositore alle larghe muta- 
zioni legislative » (3). 

Già in quegli anni era sorto a combattere pubblicamente le 
illiberali dottrine del governo piemontese, e particolarmente de} 
Borgarelli, 1’ avvocato Ferdinando Dal Pozzo (4), che stampò a 
Milano, sotto l’ astiosa censura austriaca, una serie di opuscoli 
politici nei quali, con parola temperata e con larga erudizione 
giuridica, prendeva a dimostrare il carattere illegale e immorale 
di alcuni provvedimenti economici. La sensata protesta civile 
non valse. 

Sta a far coro con i precedenti il Brofferio, antesignano del 
partito demagogico piemontese, ad uso del quale, come già si 


(1) SEGRE, Manuale di storia del Commercio; Torino, 1915; II, 277 n. Sul 
duca di Dalberg a Torino è sempre fresco e capitale il lavoro dell’ illustre Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, PAOL») BOSELLI, I ministro Vallesa e l amba- 
sciatore Dalberg nel 1817 ; in Miscell. stor. ital. ; Torino, 1893; XXX, 339-489, È 
curioso e finemente sarcastico il giudizio che dà del duca di Dalberg il LAMAR- 
TINE (Histoire de la Restauration; Paris, 1891; 1, 230): « allemand d'’ origine, 
» francais par les dignités, également apte à se renouer à l’aristocratie par sa 
» naissance ou à servir un gouvernement révolutionnaire par ses opinions, un de 
» ces hommes cosmopolites de caractère et d’ idées que la nature a faits pour sur- 
» nager sur tous les événements ». 

(2) SauLI d’ IGLIANO Conte Lupovico, Ileminiscenze della propria vita : Com- 
imentario edito a cura di Giuseppe Ottolenghi : Roma-Milano, 1908; I, 437. 

(3) ScLoris F., Storia della legislazione negli stati del Re di Sardegna dal 181 
al 1847, in Hem. Ace. sc. Tor.; Torino, 1861; XIX, 16. 

(4) Opuscoli di un avvocato milanese originario piemontese sopra varie questioni 
politico-legali ; Milano, 1817 e seg. Il Dal Pozzo è il disgraziato autore del disgra- 
ziatissimo opuscolo: Della felicità che gli Italiani possono e debboro dal governo 
austriaco procacciarsi (Parigi, 1833), che fu, a detta dello Sclopis (op. cit., 50) « il 
tumulo della sua carriera letteraria e politica » Cfr. A. ManNO, Znformazioni sul 
Ventuno in Piemonte; Firenze, 1879; 13-20. — L. C. BOLLEA, Diecì mesi di car- 
teggio di Ferdinando Dal Pozzo (2-4 ag. 1831-2 giug. 1832); Pavia, 1916. 
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scriveva un tempo ad usum delphini con intenti adulatorì e fa- 
ziosi, egli scrisse la sua Storia del Piemonte, osservando che « fu- 
» nestamente collegati il conte Cerruti, presidente del senato, e 
» il conte Borgarelli, succeduto al Vidua nel ministero dell’ in- 
» terno, ebbero modo di strappare a Vittorio Emanuele centinaia 
» e centinaia di regie patenti, colle quali, nessun rispetto avuto 
» nè alle leggi, nè alla giustizia, nè all’ onestà, si circoscrissero 
» contratti, s’ infransero transazioni, si annullarono sentenze pas- 
» sate in giudicato, e si osò persino di far pubblica facoltà a 
» qualche nobile personaggio di non pagare per molti anni i pro- 
» prii debiti senza interessi » (1). Del Brofferio prende in pre- 
stito le parole e il concetto Enrico Poggi, scrivendo che il Bor- 
garelli era. uomo « inesperto di cose di Stato, nemico delle novità 
» passate e per conseguenza anco delle future, e fu per colpa 
» principalmente di lui che si compierono atti grandemente no- 
» cevoli alla reputazione del governo » (2). 

Questo così largo e così poco lusinghiero consenso di bia- 
simi in uomini di tuttii partiti contro la politica del Borgarelli 
trova una formidabile base di prove negli editti e nelle provvi- 
denze emanate dal governo, alle quali si richiamano queste let- 
,tere di Re Vittorio Emanuele. Le lettere, tutte autografe, in 
numero di venti, si conservano nella Biblioteca di S. M. il Re 
in Torino (3) e sono riunite in fascicolo con qualche altra di al- 
tro principe, come accennerò più innanzi. Apre la serie una let- 
tera di Re Vittorio, del 9 gennaio 1816, la quale, benchè estra- 
nea al nostro argomento, giova riportare qui nella sua brevità 
perchè relativa alle tanto discusse Patenti del 12 gennaio suc- 
cessivo, con cui la Regina Maria Teresa, che « avea fama — come 
» scrive Paolo Boselli (4) — di essere avida di dovizie per sè,. 
» istigatrice a varie spese e di sperperi cortigianeschi protettrice 
» ostinata », otteneva dal Sovrano l’ assegnamento di un cospicuo 
dovario, in caso di premorienza del consorte. La lettera è utile 
integrazione alle Patenti anzidette. 


(Conte Borgarellì). 


[La] mia carissima Consorte essendo contenta per sè e per 
le tiglie di quanto è contenuto nelle qui unite carte [la bozza delle 


(1) BRUFFERIO A., Storia del Piemonte dal 1814 ai nostri giorni ; Torino, 1849; 
I, 102. 

(2) Pocci E., Storia d’ Italia dal 1814 al dì 8 agosto 1846 ; Firenze, 1883 ; 
I, 207. 

(3) Storia patria, n.0 1149. 

(4) Il ministro Vallesa, op. cit., 368. A pag. 465-470 sono ristampate integral- 
mente le Patenti del 12 gennaio 1816 con l’ elenco dei beni e dei redditi assegnati 
alla costituzione del dovario. | 
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Patenti], non ho nessuna difficoltà di segnarle; ma ho osservato 
che in diversi siti si nomina la Regina senza dirne nè il nome, 
nè accennarla per mia Consorte, sicchè qualcheduno nell’ avve. 
nire potrebbe pretendere che la regina non essendo, in caso di 
vedovanza, più la Regina regnante, ma la moglie del Sovrano 
successore, e potendo accadere che il Sovrano successore non 
fosse mio fratello, poichè non si sa la durata e la precedenza del 
decesso degli uomini, e che il successore fosse meno delicato di 
mio fratello, desiderereì che nei siti ove dice la Regina si dicesse 
la Regina Maria Teresa, mia amatissima Consorte. Sicchè si po- 
trà far una copia così -spiegata e si aggiungerà a questa, con 
postille, le detté parole, e potrà servire per tenermela io. 
Torino, li 9 gennaio 1816 «_ ___V. EMANUELE. 


Estranea pure all’ argomento, perchè relativa ad interessi 
personali, è una lettera, con la sola firma autografa, scritta da 
Roma il 30 novembre 1816 al ministro Borgarelli dalla princi- 
pessa Maria Anna, vedova del duca del Chiablese, Benedetto di 
Savoia. Altrettanto si dica di una letterina, che riporto più sotto, 
dell’ allora Principe di Carignano, Carlo Alberto. Tutte le altre 
lettere, che qui veggono per la prima volta la luce, riflettono per. 
la massima parte la politica annonaria del governo ed hanno ri- 
ferimenti curiosi e preziosi con le condizioni attuali dell’ Italia. 
Vi ho mantenuto intatto il pensiero del Re anche nei punti meno 
corretti grammaticalmente ; limitandomi a rettificare la punteg- 
giatura e l’ ortografia dei vocaboli, nei quali mancano quasi co- 
stantemente le doppie. 


* 
* * 


Con Patenti del 13 luglio 1814, il Re aveva istituita una Di- 
rezione generale del Buon Governo, le cui attribuzioni erano state 
poscia conferite al corpo dei Carabinieri con successive Patenti 
del 1S gennaio 1815. Non parve più tardi che questa disposizione 
giovasse, poichè il cumulo delle attribuzioni tendeva ad intra]: 
ciare e paralizzare 1’ attività del comando dei Carabinieri come 
corpo di polizia e come corpo di milizia ; onde il Sovrano venne 
nel divisamento di costituire un ministero della polizia a sè, con 
funzioni ben definite e distinte. Nell’ invitare il conte Borgarelli 
a radunare una commissione che studiasse il disegno del nuovo 
dicastero, il Re scende ai più minuti particolari, indicando non 
solo i personaggi che avrebbero dovuto costituire la commissione, 
ma anche le direttive e il funzionamento del nuovo organismo. 
I personaggi designati dal Re sono sette, cioè : il conte Ales- 
sandro di Vallesa, cavaliere dell’ Annunziata e ministro degli 
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attari esteri (1); il marchese Filippo Antonio Asinari di San Mar- 
zano, allora ministro della guerra e, Il anno dopo (26 dic. 1817) 
succeduto al Vallesa dimissionario (2); il marchese Gian Carlo 
Brignole, ministro di stato, poi delle finanze (3); il marchese 
Giuseppe Alessandro Thaon conte di Revel, cavaliere dell’ An- 
nunziata e governatore di Torino (4); il conte Luigi Amedeo 
Gattinara di Zubiena, primo presidente reggente la Grande Can- 
celleria (5); il conte Giuseppe Pullini di Sant’ Antonino, primo 
presidente della R. Camera dei Conti (6), e il ministro Borgarelli. 

La lettera del Re, del 26 giugno 1816, è utile e prezioso com- 
plemento alla recente pubblicazione sull’ arma dei Carabinieri 
Reali (7). 


Conte Borgarelli. 


Radunerete un congresso composto come nella lista qui unita, 
il quale dovrà immediatamente occuparsi della formazione di un 
piano per la creazione di un Ministero di Pulizia Generale per 


(1) Di lui e della sua politica dànno opposti giudizi gli scrittori. Cfr. PERRERO, 
Gli ultimi Reuli di Savoia del ramo primogenito ; Torino, 1889 ; 134-149; BOSELLI, 
Il ministro Vullesa. op. cit. ; Conte PeTITTI DI RorETO, Elogio storico di S. E. il 
sig.r Conte Alessandro di Vallesa morto in Torino il 10 «agosto 1823; ms. in Bi- 
bl. Reale di Torino, mise. 107, n. 10. Era nato dal conte Carlo Emanuele e dalla 
contessa Giuliana Filippa di Martiniana. 

(2) ManxNo, Il putriziato subulpino : Firenze, 1906; II, 96-97. Di lui che fu 
ministro plenipotenziario del Re di Sardegna al Congresso di Vieuna, pubblicò un 
diario assai interessante il p. I. RINIERI, Corrispondenza inedita dei Cardinali Con- 
salri e Pacca nel tempo del Congresso di Vienaa; Torino, 1903 ; XLVII-LXXXII. . 

(3) Lo ScLOPIS (op. eit., 1*) lo chiama « un prudente ministro », e il SAULI 
D'IGLIANO (op. cit., II, 37) « un uomo di molta esperienza e di rara intelligenza ». 
Il Manvno (Informazioni sul Ventuno; op. cit., 6 n.) serive che « fu chiamato a 
» governare le finanze il 3 gingno 1817 e riconfermato, dopo i casi del ventuno, 
» ai 13 d’ottobre. Fugli conceduto il riposo ai 25 febbraio 1825 coi titoli di 
» Grande di Corona e di Grande Ammiraglio delle immaginarie tlotte della reli- 
» gione mauriziana ». 

(4) Di lui e del fratello Ignazio, conte di Pratolungo, disse largamente il conte 
GENOVA DI REVEL, Mémoires sur la guerre des Alpes et les événements en Pilmont 
pendant la Revolution francaise ; Tarin, 1ISTL; XXXI. « Inspecteur général de Var- 
mée (ler janvier 1815), commandeur de 1’ ordre militaire de Savoie, le Roi lui [el 
march. Giuseppe Alessandro] contia V organisation des carabiniers royaux, dont il 
eut le titre de commandant général ». 

(5) Grassi, Elogio del conte Gattinara di Zubiena ; ms. in Bibl. Reale di To- 
rino, Mise. 111, n. 24. Era nato a Vercelli il 3 luglio 1749. 

(6) Morì il 22 febbraio 1822 lasciando numerosa figliolanza, fra cui il conte 
Vincenzo, che fu senatore del Regno, e il maggior generale Gaetano. Una genea- 
logia inedita della sua famiglia è nella Bibl. Reale di Torino, Mise. 158, n. 82. 

(7) DENICOTTI maggiore RUGGERO, Delle ricende dell’ Arma dei Carabinieri 
Ieali in un secolo dalla fondazione del Corpo (13 luglio 1814); Roma, 1914. 


Li 
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tutti gli Stati di Terraferma. Li dati su’ quali dovrà lavorare il 
congresso saranno li seguenti: 
1.° Che sì conservino in massima le disposizioni date nella 
patente di creazione del Buon governo con le sole variazioni che 
potranno credersi indispensabili ; 
2.° Che sono però disposto a permettere, ove il congresso lo 
creda più vantaggioso, che la direzione della pulizia sia divisa 
dal Comando de’ Carabinieri Reali ; 
3.° Che lì Carabinieri Reali debbano essere intieramente di- 
pendenti dal Ministro della Pulizia Generale, e, solo per ciò che 
li riflette come corpo militare, dalla Segreteria di guerra. Che 
debbano però eseguire gli ordini: delle diverse segreterie in ciò 
che li può riflettere, e riempire gl’ inviti di tutti li Magistrati, 
Intendenti, Prefetti, Giudici e Sindaci, per ciò che li concerne; 
4.° La Pulizia dovendo esser generale per tutti gli stati di 
terra ferma, li Carabinieri Reali saranno pure stabiliti in tutta 
1’ estensione de’ medesimi ; 
5.° Darete a tutti gl’ individui del Congresso comunicazione : 
1) del primo Regolamento riguardante il Buon governo ; 
2) di tutti li progetti fatti per lo stabilimento del Mini- 
stero di Pulizia generale e per la formazione del Corpo de’ Ca- 
rabinieri Reali ; 
3) delle nio note, secondo la posizione che vi ho data ac- 
canto al progetto ; 
4) e del nuovo piano da voi fatto sulle medesime con le 
progettate istruzioni annesse ; 

5) Darete pure loro lettura della presente, e su questa e 
sugli altri materiali qui citati dovrà estendersi un piano compiuto 
pel Ministro di Pulizia, per le sue istruzioni, e per il servizio 
del Corpo de’ Carabinieri Reali, e sue particolari istruzioni, come - 
pure il piano per la riforma delle famiglie di Giustizia, che non 
voglio più esistenti che pel solo uso della custodia delle carceri, 
nel solo numero, che sarà per ciò necessario; dovendo li Magi- 
strati, Prefetti, Giudici, ed ogni altra autorità valersi unicamente 
de’ Carabinieri Reali per 1)’ esecuzione delle loro risoluzioni. 

6.° Dovrà il Congresso propormi li mezzi, ed il modo di met- 
tere in esecuzione il nuovo piano di Pulizia generale ed il ser- 
vizio del Corpo de’ Carabinieri Reali acciocchè non resti inter- 
rotto un sì importante ramo di pubblico servizio, sia in Piemonte 
che in Savoia, e nel Ducato di Genova. Indicherà pure il suo 
parere sul tempo di porlo in esecuzione. 

° Farete tenere verbale delle deliberazioni d’ ogni seduta, 
che dovrà esser sottoscritto da tutti li membri col farvi menzione 
delle diversità di sentimenti, ove ve ne fossero tra li membri. 


8.° Li piani de’ quali è parlato al N. 5 saranno pure sotto- 
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scritti da tutti li membri del Congresso, e me li consegnerete 
co’ verbali delle sedute. 
Persone componenti il Congresso : 
Conte Vallesa, 
Marchese S. Marzano, 
Conte Borgarelli, 
Marchese ‘Brignole, 
Conte Revel, 
Conte Gattinara, 
Conte Pullini. 


Torino, li 26 giugno ISI6. V. EMANUELE. 


I lavori della commissione, condotti con sollecitudine, ebbero 
per risultato 1’ emanazione delle Patenti 15 ottobre 1816, con le 
quali le attribuzioni proprie della polizia furono sottratte ai corpi 
di forza armata e concentrate in un nuovo ministero indipendente, 
di cui si specificavano le funzioni e i limiti di attività. Con altre 
Patenti dello stesso giorno si fissavano le norme d’ istituzione 
del corpo dei Carabinieri Reali, disciplinandone 1’ organizzazione 
interna e definendone i rapporti con le altre autorità civili e mi- 
litari. Nelle lettere ‘successive di Re Vittorio Emanuele noi tro- 
veremo ancora frequenti accenni a queste due istituzioni, che ren- 
dono testimonianza delle sue sollecitudini per 1’ ordine pubblico. 


* 
* * 


Ma oramai un altro e più grave problema s’ imponeva al- 
l’attenzione del governo. Non bastava provvedere, con opera di 
repressione, alla pubblica sicurezza, ma occorreva sopratutto cor- 
reggere e temperare, con saggi provvedimenti annonari, i danni 
funesti di una fierissima carestia che le guerre, antiche e nuove, 
e il prolungato soggiorno degli Austriaci e gli scarsi raccolti 
delle annate precedenti avevano prodotto negli stati sardi di ter- 
raferma. E a proposito del soggiorno degli Austriaci in Piemonte, 
giova ricordare le parole acerbe che già dal 15 luglio 1814 Re 
Vittorio Emanuele scriveva a suo fratello Carlo Felice : « Les 
» revenus n’ entrent pas dans nos calsses, car nos amis mangent 
> terriblement » (1). E la vergogna e il danno di questi amici, 
che mangiavano terribilmente, durò fino a quando piacque al 
Metternich, cioè fino al marzo 1816, con una spesa fatta salire 
dal Re stesso, in una lettera che è tutto un quadro spaventoso 
delle miserevoli condizioni dell’ epoca, a trenta milioni. La let- 


ni Lee 


(1) Arch. di Stato di Torino, Cusa Reale, corrispond. ; cfr. PERRERO, Gli ul- 
limi Reali, op. cit., 204-205. 
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tera, del 22 dicembre di quell’ anno, è pure indirizzata al fratello 
Carlo Felice in Sardegna. « Je suis obéré — egli dice — d’ af- 
» faires, j’ ai les finances è arranger et systémer, et tous les bi- 
» lans è faire, et cela è la suite de trente millions à peu près 
» que m’ ont couté les Autrichiens, de quelques autres millions 
» que les Anglois me demandent, et tout de suite, pour le paye- 
» ment des artilleries, qu’ils disent avoir conquis et dont ils 
» veulent le payement pour les laisser; des nouvelles dépenses 
» pour la Sardaigne, dont les finances ne peuvent plus aller ; 
» des sommes immenses qu’ il faut dépenser pour 1’ achat des 
» bleds pour suppléer au défaut de trois années de recolte ; ou- 
» tre ce qui m’ a couté la guerre de la rentrée de Bonaparte, et 
» de la formation contemporaine d’ une armée pour laquelle il 
» a fallu acheter, dans un moment, tous les chevaux et les fu- 
» sils et habits et fournitures. Immaginez quelle DD DRESSION cela 
» me cause; et, cependant, ce’ est dans ce moment qu'il faut 
» systémer' les financo » (1). 

Tre anni di mancato raccolto sarebbero stati sufficienti Da 
sè a creare, .in condizioni politiche normali, un disagio gravis- 
simo ; il disagio crebbe e si raddoppiò per le insipienti provvi- 
denze governative. Un editto del 3 gennaio 1816 permetteva i 
magazzinamenti di granaglie, mediante la loro consegna entro i 
primi otto giorni di ogni mese, e stabiliva le norme opportune 
per impedire il monopolio e 1)’ esportazione. « Come al solito — 
» osserva lo Selopis — con siffatti provvedimenti, in simili cir- 
» costanze, sì aggiunsero proibizioni a proibizioni, pene severe 
» a pene severe, esemplarità del cartello da portarsi dai condan- 
» nati nella loro esposizione al pubblico, pubblicità straordinaria 
» data alle sentenze di condanna per qualsivoglia contravvenzione 
» alle leggi d’annona. Male rispondevano gli effetti all’intenzione 
» delle leggi » (2). E le leggi miravano bensì a mitigare il male, 
ma, per la grottesca preoccupazione di mantenere saldi in mezzo 
ai bisogni nuovi gli ordinamenti antichi, evitavano di abolire la 
fonte prima ed unica del disagio. E così perduravano tuttora tra 
la Liguria e il Piemonte e tra il Piemonte e la Savoia, quasi si 
trattasse di popoli tra loro stranieri, le vecchie barriere doganali 
a tariffe rovinose, che creavano, oltrechè una situazione politica 
paradossale, anche una mostruosa paralisi commerciale interna. 
AI Re non isfuggiva l’ errore e ne scriveva al ministro, in tre 


è 


(1) Perrero, Gli ultimi Reali di Savoia; op. cit. ; 165. 

(2) ScLopis, Storia della legislazione, op. cit., 16. Per alcuni episodi di con- 
danne inflitte agli speenlatori cfr. von HELFERT, Zur Geschichte des Lombardo-ve- 
nozianischen Aonigreichs, in Archie fiir oesterr. Geschichte ; 1909, XCVIII, 35. 


RICORSI STORICI DI UN SECOLO FA 15 


successive lettere, del 20 luglio e del 10 e del 14 agosto, richia- 
mando la sua attenzione sull’ opera funesta degli accaparratori 
e sulle condizioni dolorose della Liguria e della Savoia, alle quali 
i grani del Piemonte, causa le elevate tariffe doganali (1), non 
potevano affluire se non in misura insufticiente e dispendiosa. Le 
lettere, scritte da Aix-les-Bains, una delle tappe del lungo viag- 
gio del Re e della Corte in Savoia, durato dal 9 luglio al 29 ago- 
sto (2), rendono testimonianza, con eloquenza semplice e schietta, 
della dirittura morale del Sovrano e della gravità del disagio an- 
nonario. Se è vero per i tempi andati che, ove erano cortigiani 
adulatori e ben pasciuti, il grido degli affamati giungeva rara- 
mente o attenuato d’ assai fino al trono, devesi riconoscere che 
le parole del Re accennanti a religiosi che muoiono di fame e a 
certe località in montagna ove mangiano l’ erba secca, hanno va- 
lore formidabile di documento storico e costituiscono’ contro le 
improntitudini dei suoi ministri una rampogna fierissima. 


Conte Borgarelli. Non avendo avuto un momento di tempo 
da potervi scrivere sin ora, ne approfitto in oggi dopo il nostro 
felice arrivo in Aix per un bellissimo tempo, per raccomandarvi 
di prendere tutte le misure possibili per impedire che gli acca- 
parratori de’ grani non approfittino dell’ abbassamento del prezzo 
per fare essi compere, e dopo d’ essersi impossessati del nuovo 
raccolto far indi rialzare li prezzi, come già vi prevenni saper 
di certo tal esser il loro progetto, in specie di Nigra, ed altri 
suoi soci. 

Ho avuto qui de’ reclami in svanilicsinia quantità di pensio- 
nati, ed in specie Ecclesiastici, Frati, e Monache che muoiono 
di fame perchè le loro pensioni non sono più state loro pagate 
da un anno; essi hanno ragione di lamentarsi, e questo fa cat- 
tivo effetto nie] pubblico. 

Ho eziandio scoperto che qui esistono molte donne separate 
da’ loro mariti che le reclamano; esse sono state sedotte da più 
o meno tempo, ed hanno avuto ragazzi da quelli coi quali vivono. 
La cosa è scandalosissima ; e mi par vedere (vi dico secretamente) 
che il Senato medesimo non solo non faccia abbastanza ragione 
ai mariti legittimi, ma non si dia moto per contribuire alla se- 
parazione di dette donne dai loro seduttori, e far cessare il di- 
sordine. Ve ne sono che sono solo maritate alla repubblicana, 


(1) BroGLIO D’ ArANO, La politica doganale del Piemonte dal 1815 al 1834; 
in Giorn. degli Economisti ; 1912, XLIV, 440-477. 

(2) Un’ ampia descrizione di questo viaggio è nella poderosa raccolta dei Ce- 
rimoniali di Corte, che si conservano manoscritti alla Bibl. Reale di Torino. 


, 
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avendo altro marito legittimo, ed altre pure son concubine, e 
non ponendovi rimedio continuano a procreare ragazzi illegittimi 
come se vì fosse libertà autorizzata dal Governo, con gran scan- 
dalo del Cristianesimo. Li magistrati cattolici peccano essenzial- 
mente contro la Chiesa, e contro la fede tollerando simili scan- 
dali, e non ascoltando nè facendo caso delle rappresentanze 
de’ Vescovi, vicarj generali, curati, ed altri direttori spirituali. 
Quando avrete occasione di scrivere a questo Senato lo esorte- 
rete ad essere un po’ più zelante contro tali disordini. Io non ne 
ho ancora fatto loro parola per non sembrare informato di que- 
sto, però in forma di discorso conto di raccomandargli attività 
su di ciò senza sembrar conoscere la sua troppo grande tol- 
leranza (1). | 

Vi raccomando pure di lavorare all’ esecuzione del progetto 
de’ magazzini delle granaglie nelle provincie. 

Noi stiamo, grazie a Dio, tutti bene sperando che sarà lo 
stesso di voi. Il raccolto qui ritardaudo pel freddo e pioggia che 
abbjamo avuto sino a ieri ed essendo mediocre, si è rischiato di 
mancarne, ed ho dovuto spedire militarmente degli ordini per 
arrestare ogni sortita con più rigore sino al nuovo raccolto. Ho 
fatto questo così, perchè se si fosse fatto per manifesto del Se- 
nato forse li Genevrini avrebbero fatto chiasso ; così, non essendo 
che momentaneo, quando li reclami arriveranno, la misura mili- 
tare sarà già cessata, poichè il raccolto avrà già procurato al 
paese la sussistenza. Finisco per esser 1 ora dopo mezzogiorno, 
“pregandovi da Dio tutte le benedizioni. 


Aix li 20 luglio 1816. V. EMANUELE. 


Vi spedisco dia suppliche di comunità, li portatori dae 
quali avevano l’ aria così costernata che convien credere sieno 
in grandi urgenze, sicchè vedrete se vi sarà mezzo di soccorrerli. 
Vi son de’ paesi nelle montagne ove mangiano l’ erba secca. 

Pb 


V. EMANUELE. 


Conte Borgarelli. 


Sento da Genova che li grani venuti per mare benchè a buon 
mercato sono di qualità inferiore a’ nostri, e che nel pubblico vi 
sia del malcontento per non poterne ricavar dal Piemonte di mi- 


(1) Come effetto di questa paternale usciva tre mesi dopo, e precisamente il 
30 ottobre 1816, il Manifeste du Sénat de Savoie portant pubblication de plusieurs 
dispositions royales relatives aux différens mariages contractes depuis 1792 dans le 
duché de Savoie, et aux enfants qui en sont issus. Cir. Raccolta degli Atti del go- 
verno, op. cit., IV, 365-367. 
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glior qualità, e dicono : se il Re ci guarda come sudditi eguali 
agli altri, perchè ci tratta come forestieri coll’ impedire, che pos- 
siamo profittare anche noi dei grani del continente del Piemonte, 
come gli altri sudditi? Questo è cagione che egualmente ne tirano 
per contrabbando, ma ne approfittano solo li cattivi soggetti che 
fanno la contrabbanda, e non li buoni, oltrechè si formano truppe 
di contrabbandieri che già si sono battuti coi doganieri. Mi par 
anche che la linea stabilita di separazione col Genovesato sia 
ancora soggetta a molti inconvenienti. In conseguenza dell’ ar- 
rivo di un bastimento sospetto di peste èvvi dell’ inquietudine 
in (tenova. Siccome molte volte arriva che, benchè non vi sia 
morto nessuno dell’ equipaggio a bordo, però la peste si trova 
ne’ balotti delle merci, e non si manifesta che quando si apròèno 
detti balotti, io sarei di sentimento di rimandar detto bastimento 
scortato nel porto sospetto da dov’ è venuto, o di abbruciarne 
il carico, poichè l’ avidità de’ negozianti è tale che malgrado 
tutte le precauzioni si estrae soventi di contrabbando qualche 
balotto, che porta la peste ne’ porti, o spiaggie, come arrivò in 
Marsiglia ed in Malta, ed altri siti. Bisognerà essere molto ri- 
gorosi su di ciò. Il grano arrivato qui per la via dell’ uffizio del 
soldo (che fa soventi dei contratti più costosi che li particolari) 
viene qui ad un prezzo, che farebbe montare piuttosto che ab- 
bassare il prezzo in Savoia, sicchè si riterrà probabilmente per 
la munizione. Qui, malgrado li tempi orribili, che han fatti, e 
che hanno fatto un danno fortissimo a’ raccolti nelle montagne, 
e ne’ siti bassi, però lascia sperare un mezzo raccolto poichè 
nelle colline la messe è ritardata di più d’ un mese, ma è pas- 
sabile. Dopo pochi giorni di bello siamo di nuovo alla pioggia. 

Ho prese alcune doccie ai bagni, e qualcheduna in casa, ma 
quelle prese ai bagni, che mi hanno fatto un bene considerabi- 
lissimo al mio pugno, avendole prese troppo lunghe perchè vo- 
levo ricuperare il tempo perso, m’ hanno procurato, per ]’ esala- 
zione sulfurea del luogo delle vertigini, che mi hanno tormentato 
li scorsi giorni; avendo però potuto passeggiare a piedi, ed a ca- 
vallo, questo mi ha fatto del bene. Mia moglie prosegue li suoi 
bagni ed acque, e tutta la famiglia sta benone. 

Pregandovi da Dio tutta la felicità, sono con tutto 1’ inte- 
ressamento per ciò che vi riguarda. 


Aix li 10 Agosto 1816. V. EMANUELE. 


P. S. Sto leggendo il piano pel buon governo, e Ministero 
di Pulizia; ma prima di darvi corso converrà riunirsi per met- 
tere in esecuzione la riduzione della sbirraglia, che per esser 
troppo numerosa potrebbe eccitar coi carabinieri de’ disturbi ; 


essa sì dovrebbe ridurre a un 15 o 20 per Senato. 
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Conte Borgarelli. Ho dei dubbi che gli ammagazzinamenti 
fatti dall’ Uffizio del Soldo si sieno eseguiti con troppa pubbli- 
cità e meno cautela per non far aumentare li prezzi di quello 
che sì sarebbero eseguiti da persone scelte per questo, dalle 
finanze stesse, poichè (a dirvelo secretamente) li partiti dell’ Uf- 
fizio del soldo sono ordinariamente più costosi che quelli delle 
altre aziende. Sicchè su di ciò bisognerà per gli anni consecu- 
tivi che ne resti incaricato il Ministro delle finanze che è più 
interessato che 1’ Uffizio del soldo a mantener l’ equilibrio nei 
prezzi de’ viveri. 

Ricevetti una lettera borgna (1), alla quale feci alcune an- 
notazioni, che vi spedisco qui unita, potendo anche osservarvisi 
gli andamenti degli usurai. 

Qui il raccolto, ritardato di più di un mese, non sarà però 
così mancante come pareva, benchè vi siano de’ grani che inco- 
minciavano a germogliare sulla pianta stessa. Lo spirito è ottimo 
in tutta la Savoia. 

Mia Moglie continua li suoi bagni felicemente ed io le doc- 
cie, con moderazione però. Stiamo tutti bene e spererei d’ esser 
li 31 a Torino. Pregandovi da Dio tutte le felicità, sono, Conte 
Borgarelli, con tutto 1’ interessamento 


Aix li 14 agosto 1816. V. EMANUELE. 


. Il proposito del Re di riorganizzare i servizi di pubblica si- 
curezza lo induceva a nominare primo segretario per gli affari 
di polizia il conte Carlo Lodi di Capriglio, esonerandolo del co- 
mando dei Carabinieri. A questo comando veniva chiamato il 
colonnello marchese Giovanni Battista d’ Oncieux de la Bàtie, 
già aiutante generale capo dello stato maggiore di Savoia (2). 

Il conte Lodi, nato da Giuseppe Filippo e da Barbara Teresa 
d’ Hallot des Hayes, aveva sposato a Torino il 25 maggio 1798 
Carola Cecilia del conte Benedetto Cravetta di Villanovetta. 
Aveva. occupato alla Restaurazione, suctessivamente, le cariche 
di vice-presidente, capo del Buon Governo, e di presidente capo 
dell’ ispezione del Buon Governo (14 genn.. 1815). Nel nuovo uf- 
ficio di primo segretario di stato per la polizia si rivelò improv- 
vido ed inetto. Fu messo a riposo il 18 dicembre 1821. 


[ Conte Borgarelli]. 
La premura di sistemare definitivamente lo stabilimento flel 
Ministero di Pulizia (la quale già da qualche tempo va in deca- 
denza per l’ indecisione, ed incertezza del suo stabilimento a pub- 


aa 


(1) Anonima. i 
(2) DENICOTTI, Delle vicende, op. cit., 45. e 
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blico danno), unita all’ inutilità «delle mie ricerche per trovare 
un soggetto della necessaria attitudine, ed a portata di poter 
esser nominato Ministro di Pulizia, mi hanno finalmente deciso 
a nominare soltanto un Primo Segretario di pulizia nella persona 
del Conte Lodi già presidente del Buon Governo ed al fatto di 
quella parte della pubblica sicurezza, con nominare un altro co- 
lonnello per rimpiazzarlo nel comando de’ Carabinieri Reali, pel 
quale spedirò li necessarj ordini al Ministro della guerra. 

Darete pertanto le disposizioni in conseguenza di queste mie 
determinazioni, e le spedirete per maggior prontezza per staffetta 
al rispettivi Senati. 


Stupinigi, li 15 S8bre 1816. V. EMANUELE. 
* 
* #* 


Sistemato così il ministero di polizia, il pensiero del Re tor- 
nava, con la consueta vigile sollecitudine, ai provvedimenti anno-. 
nari. Già si è fatto cenno, più sopra, dell’ editto 3 gennaio 1816 
che permetteva il magazzinamento dei grani sotto condizione 
della loro consegna, nel modo e nel tempo ivi prescritto. A. que- 
sto editto tenne dietro quello del 27 marzo, portante 1’ obbligo 
di una nuova generale consegna di tutte le granaglie, e 1’ altro 
del 21 giugno, col quale, confermandosi il divieto dell’ esporta- 
zione di detti grani, cioè del « frumento, barbariato, segala, me- 
liga e miglio, sì in natura che ridotti in farina », si comminavano 
al contravventori pene severe, dalla confisca « delle granaglie, 
delle bestie e delle vetture », sulle quali i grani erano caricati, 
ad un anno di carcere, « estensibile ad anni cinque, secondo la 
gravità de’ casi ». Pare che questi editti, quanto agli effetti, fa- 
cessero poco men che il paio con le gride del buon Manzoni con. 
tro il ciuffo dei bravi. Onde fu messo fuori, il 30 agosto, un 
nuovo decreto che prorogava a tutto il settembre successivo 
I’ obbligo della consegna dei raccolti, e poi, il 17 settembre, 
« per vieppiù assicurare — come dice l’ editto — i mezzi di sus- 
» sistenza a un discreto prezzo, e contener nel dovere coloro che 
» con illecite operazioni tentano ogni via per farne l’ oggetto di 
» un vergognoso, rivoltante guadagno », fu ordinato che, venti 
giorni dopo spirato il termine per la consegna, i giudici e le altre 
‘autorità, presso le quali fosséè stata fatta la denuncia, avessero 
pub'ilicato nelle rispettive località una tabella contenente per 
ordive alfabetico il cognome ed il nome di tutti i consegnanti, 
con la qualità: e quantità dei generi consegnati; e in quanto al- 
1’ esportazione delle derrate dagli stati sardi, dovevano intendersì 
vietati « il frumento, il barbariato, la segala, l’ orzo, 1’ avena, il 
» frumentone, il riso, la meliga, il miglio, la spelta, le castagne, 
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» ì marsaschi ed i legumi di qualunque sorta, sì in natura, che 
» ridotti in paste, od in farina ». Ma anche qui le furono parole. 
Un manifesto della R. Delegazione sopra l’ annona, del 18 no- 
vembre, « avendo riconosciuta l’ impossibilità di fare » — il ge- 
niale eufemismo è tolto di peso dal manifesto — la nota consegna 
entro settembre, ne prorogava 1’ obbligo a tutto il dicembre suc- 
cessivo. Questo sistema di procrastinare, sotto speciosi motivi, 
rimedi ritenuti universalmente indispensabili ed urgenti, non 
| garbava al Re, che, tre giorni dopo, il 21 novembre, scriveva 
al ministro, con insolita energia, la lettera seguente. 


Caro Borgarelli. 


La critica situazione nella quale si trovano li Ducati di Sa- 
vola, e Genova per tiguardo alle sussistenze cresce di molto le 
inquietudini, che già avevo pel resto dello Stato. Volendo per 
conseguenza prendere le misure le più efficaci, e le più pronte 
per assicurare la popolazione contro una carestia, vi prevengo 
esser mia intenzione che compiliate un biglietto per istituire un 
Congresso permanente sino al nuovo raccolto, il quale deve oc- 
cuparsi : 

1.° Di formare immediatamente un piano per assicurare che 
in tutti gli Stati di terraferma vi sieno sufficienti, ed adattate 
E per la sussistenza delle popolazioni. 

° Di stabilire de’ lavori pubblici in varj punti dello Stato, 
e procurare, agli abitanti inabili, mezzi di sussistere, con adot- 
tare quelli più economici pel loro sostentamento. 

3.° Di propormi li mezzi di poter trovare li fondi necessarj 
a far fronte a queste straordinarie spese. 

4,° Di stabilire nelle provincie delle commissioni dipendenti 
dal detto Congresso, col quale corrisponderanno. Esse saranno 
composte delle persone riputate più caritatevoli e dabbene, sce- 
vre da ogni sospetto di entrare in speculazioni di negozi di gra- 
naglie, o di aver mai profittato su prezzi de’ medesimi, in somma 
di persone godenti della migliore riputazione e di maggiore in- 
fluenza. 

° Questo congresso si radunerà regolarmente una volta alla 
settimana, e più soventi se sarà necessario, e mì farà per mezzo 
vostro conoscere settimanalmente tutte le sue deliberazioni, ed i 
risultati delle sue disposizioni. 

6.° Questo Congresso essendo composto di tutti li capi delle 
amministrazioni, ha per tal modo tutti li mezzi per ordinare, e 
far eseguire quanto crederà conveniente di prescrivere e vigilare 
sulla sua esecuzione, e far reprimere, e punire severamente gli 
abusi, e riparare agl’ inconvenienti, che potrebbero nascere. 
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Esso mi sarà responsale della sussistenza generale, e dell’ese- 
cuzione de’ mezzi, che devono assicurarla. 

° Questo Congresso sarà composto di voi, che lo presiede- 
rete, del Conte Vallesa, del Marchese di S. Marzano, del Conte 
Cerutti, del Marchese Brignole, del Conte Lodi. Nominerete un 
Segretario, che assisterà alle sedute e terrà processo verbale delle 
medesime. Questo processo verbale sarà sottoscritto da tutti li 
membri del Congresso. 

Desidero che alla prima selaniona mi portiate il biglietto 
per segnarlo. 


Stupinigi, li 21 9bre 1816. V. EMANUELE. 


Il linguaggio chiaro e perentorio del Re persuase il ministro 
che i soliti indugi non sarebbero stati più oltre tollerati. Il giorno 
dopo, egli affrettavasi di sottoporre all’ approvazione e alla firma 
sovrana, a Stupinigi — uno dei tanti castelli reali dei dintorni 
Qi Torino — il R.° Biglietto seguente che, per quanto già edito (1), 
giova riportare integralmente, come elemento di utile compara- 
zione col testo della lettera riferita or ora. 


Il RE DI SARDEGNA, ecc. ecc. ecc. Conte Borgarelli. Le 
straordinarie circostanze, nelle quali per 1’ inclemenza delle sta- 
gioni trovansi i nostri amatissimi popoli di terra-ferma in ordine 
ai mezzi di sussistenza, interessando vivamente le paterne no- 
stre cure, abbiamo ad esempio di quanto si è già praticato altre 
volte, stimato conveniente di stabilire un Congresso permanente 
d’ Annona, il quale abbia ad occuparsi della formazione d’ un 
piano per assicurare che in tutti gli Stati di terra-ferma vi siano 
sufficienti derrate per i bisogni delle popolazioni, dello stabili- 
mento di lavori pubblici in vari punti dello Stato, con proporci 
li mezzi di far fronte a queste Spese, e della creazione nelle pro- 
vincie di commissioni d’ Annona, composte di persone probe, di- 
sinteressate, e caritatevoli, alle quali darà le opportune direzioni. 

Il Congresso si radùnerà regolarmente una volta per setti- 
mana,-ed anche più soventi se sarà necessario, e cì farà per mezzo 
Vostro conoscere settimanalmente tutte le sue deliberazioni, ed 
il risultato delle sue disposizioni. 

Esso sarà composto del Conte di Vallesa nostro Ministro e 
Primo Segretario di Stato per gli affari esteri; del Marchese di 
S. Marzano, nostro Ministro e Primo Segretario di guerra; del 
Conte Cerruti, nostro Ministro e Primo Presidente del Senato 


(1) Raccolta degli Atti del governo di S. M. il Re di Sardegna dall’ anno 1814 
« tutto il 1832; Torino, 1843; IV, 489-440. 
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di Piemonte; del Marchese Brignole, nostro Ministro e Primo 
Segretario di Finanze; della vostra persona, e del Conte Lodi, 
Primo Segretaro di Pulizia, e ne farà le funzioni di Segretaro 
quel soggetto che sarà da voi destinato. 

Nel parteciparvi questa Sovrana nostra disposizione, vi di- 
ciamo di renderla nota ai sovra indicati soggetti, e preghiamo 
il Signore che vi conservi. 


Stupinigi, li 22 novembre 1816. 
GARNERI. | V. EMANUELE. 


L’ avvocato Delfino Garneri, che controfirma il R.° Biglietto, 
era allora primo ufficiale: alla segreteria di stato. per gli aftari 
interni, e il conte Carlo Cerruti di Castiglione Falletto, che vi 
ricorre citato fra altri personaggi a noi già noti, è il tristamente 
famoso ministro degli interni nel 1814, intorno al quale 1’ ira 
caustica del: popolo e l’ invettiva insolente degli uomini nuovi 
crearono la leggenda sapidamente umoristica del Palmaverde del 
1798 richiamato in vigore alla Restaurazione, fra visioni macabre 
di morti e di moribondi (1). 


(La fine al prossimo fascicolo) 


MARIO ZUCCHI 


(1) SAUuLI D’IGLIANO, Keminiscenze, op. cit., I, 27-28, 309. CARUTTI, Storia 
della Corte di Savoia durante la Rivoluzione francese e l’ impero ; Torino, 1842; 
II, 344. Il conte Cerruti nacque a Villastellone, in provincia di Torino, il 4 gen- 
naio 1747 e morì a Torino il 1° ottobre 1827. 
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Con una Stirpe di Santi. 


Quando l’ Italia, sminuzzata in cento staterelli, non era che 
un’ espressione geografica, era delitto inneggiare alle sue glorie ed 
alla sua redenzione. Chi ci diede una patria, mettendo a repen- 
taglio la propria corona, fu casa Savoia, una delle più antiche 
stirpi di sangue italico fiorite fra noi. Concorsero alla grande im- 
presa altri elementi; ma senza la guida e la magnanimità dei 
Savoia, sarebbero riusciti inefficaci. L’ Italia moderna promana 
soprattutto da un no, che il Re galantuomo non tremò di gettare 
in viso al generale straniero nella notte della fatal Novara. 

Il responso dei plebisciti, che vollero I’ Italia una sotto la 
monarchia sabauda, non fece che riconoscere le benemerenze 
dell’ attuale Ginastia, la quale realizzava le parole che stampava 
a Milano L’ Operaio (Almanacco d’ Italia pel 1850) « Allora sarà 
pace durevole, perchè sincera, quando i governi si convincano 
che libertà e nazionalità non sono follie ». 


* 
* * 


Casa Savoia, che innestò al patrio tricolore lo scudo crociato, 
mai smentì nei secoli l’ avita fede cattolica. E la praticò aperta- 
mente durante e dopo il moto nazionale ch’ essa impersonava, 
dimostrando così che non poteva essere un moto irreligioso l’aspì- 
rare ai beni supremi che Dio concede all’ uomo, indipendenza 
e libertà. ° 

Carlo Alberto ignorava rispetti umani. Durante la campagna 
del 1848 a Volta, il 22 aprile, fece la Comunione insieme ai prin- 
cipi. L’anno dopo, in viaggio per Oporto, giunto a Spigno la 
Domenica di Passione, benchè stanco e intirizzito, volle ascol- 
tare la Messa. Aggravandosi le sue condizioni, al professor Ri- 
beri che lo esortava a non disperare, rispondeva: — Se ho da 
morire, me lo dica apertamente, perchè avrei qualche disposi - 
zione da dare! Il 24 luglio chiamò spontaneamente il suo cap- 
pellano e confessore Padre Antonio e si fece portare il Viatico. 


(*) Continuaz. v. fasc. precedente. 
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Il Vescovo Mons. Da Costa, che si recò ad impartire la Bene- 
dizione apostolica al morente, uscendo pieno di commozione dalla 
camera, esclamava: — Sarà la morte del Giusto! E spirò fissando 
il Crocifisso ed accompagnando le preghiere dei moribondi. 

Vittorio Emanuele, ghe 13 anni dopo l’ inaugurazione del 
parlamento subalpino gioì di inaugurare quello nazionale, che 
dichiarò di rimanere in perpetuo in Roma per il bene del suo 
popolo, si professava figlio devoto della Chiesa. Nell’ abbando- 
nare Torino per recarsi a Firenze, la nuova capitale, s’ imbatte 
nel Viatico: subito fa fermare la carrozza, discende, piega il gi- 
nocchio, china il capo, prega. Il sacerdote, che lo riconosce ge- 
nuflesso in mezzo alla piazza, alza la Piside e lo benedice. 

Quando 'i giorni della sua vita erano ormai contati, il sena- 
tore Lorenzo Bruno, medico di Corte, gli disse: « Maestà, tutti 
i suoi predecessori hanno voluto al loro letto il sacerdote. Ella 
è soldato, non ha mai indietreggiato innanzi al pericolo, ed io 
non ho timore di dirle che il suo stato sì è aggravato ». Rispose: 
« Ebbene, faccia venire il Canonico Anzino ». Si confessò e ri- 
cevette il Viatico. \ 

« Come? — esclamò un giorno il Vescovo americano Ireland, 
rivolto al parroco di corte di Milano, D. Serafino Bertoglio — 
Umberto adempie i precetti della Chiesa ed ascolta sempre la 
Messa ? ». « Eccellenza — rispose l’ interrogato — allontani ogni 
dubbio, non badi a certi giornali; chi ciò le narra è un testi- 
monio oculare di quello che afferma ». 

La meraviglia di sua Ecc. Ireland si spiega. Sembrava allora 
che non potesse essere cattolico chi aveva proclamato Roma con-- 
quista intangibile. Di più, le parole che pronunziò nel 1882 per 
la morte di Garibaldi, simbolo di tanto amore e di tanto odio, 
erano parse un’ eresia. « Mio padre — diceva il Re — m’ insegnò 
nella prima gioventù ad onorare nel generale Garibaldi le virtù 
del cittadino e del soldato. Testimone delle gloriose sue gesta, 
ebbi per lui l’ affetto più profondo e la più grande riconoscenza 
ed ammirazione... ». | 

Tutti gli anni il Re buono, nel giorno dei morti, saliva a 
Superga, onde pregare sulla tomba degli avi. Avvenuto il mas- 
sacro dei cristiani in Cina, di sua iniziativa, ordinò che fossero ce- 
lebrati pubblici suffragi nella chiesa del Sudario in Roma. Du- 
rante l’ Anno santo, perchè la reggia si associasse a questo grande 
avvenimento cristiano, prescrisse che sì sospendessero al Quiri- 
nale balli e divertimenti e si erogassero in opere di beneficenza 
e di culto le somme da sperperarsi in vanità. 

« Dove c’ è fede, c’ è valore » sono le sante parole che, or non 
è molto, il nostro beneeamato re Vittorio pronunciava dinanzi 
ad un ferito, cristianamente forte anche nello strazio della earne; 
parole che, mentre scolpiscono la psicologia. delOnostro valore 
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guerresco, rivelano il discendente del principe Eugenio il pio 
liberatore di Belgrado, e del beato Amedeo VIII che aveva per 
insegna: chi serve Dio è come un re! 

Dopo ciò, si comprenderà meglio la pastorale di Mons. Grassi, 
Vescovo di Tortona, per la nostra ultima guerra d’ indipendenza. 
La pastorale invita a pregare per il Sovrano « augusto discen- 
dente di una stirpe di forti e di saggi che regge felicemente in 
questa trepida ora i destini d’ Italia e corre impavido per la sua 
difesa e la sua gloria i pericoli delle battaglie alle frontiere, per- 
che sia serbato incolume al bene dei sudditi e restituito onusto 
di nobili trofei in seno alla benamata sua-regale famiglia a go- 
dere i frutti di una feconda pace ». | 


II Pontefice della libertà. 


Con l’ esaltazione di Pio IX al pontificato si compiva un mi- 
. racolo politico : il Papa sanzionava e benediva le aspirazioni na- 
zionali (1) e dava così un poderoso e fattivo impulso alla causa 
del risorgimento italiano. 


(1) A Pio IX Mazzini inviava da Londra il giorno 8 sett. 1847 una celebre 
lettera, che forse influì sull’ atteggiamento del Pontefice : « Unificate 1’ Italia, la 
patria nostra. E per questo non avete bisogno d’ oprare, ma di benedire chi ope- 
rerà per voi e nel vostro nome. Raccogliete intorno ‘a voi quelli che rappresentano 
meglio il partito nazionale. Non mendicate alleanze di principi. Seguite a conqui- 
stare l’alleanza del vostro popolo. Diteci: 1’ unità d’ Italia deve essere un fatto 
nel decimonono secolo ; e basterà : opereremo per voi. Lasciateci libera la penna, 
libera la circolazione delle idee per quanto riguarda questo punto, vitale per noi, 
dell’ unità nazionale. Trattate il governo austriaco, anche dove non minacci più il 
vostro territorio, col contegno di chi lo sa governo d’usurpazione, in Italia e al- 
trove. Combattetelo con la parola del giusto, dovunque ei macchina oppressioni e 
violazioni del diritto altrui fuori d’Italia. Mostrateci che voi non tendete sola- 
mente a migliorare la condizione fisica dei popoli sudditi vostri, ma che abbrac- 
ciate nel vostro amore i milioni d’ Italiani fratelli vostri; che li credete chiamati 
da Dio a congiungersi in unità di famiglia sotto un unico patto ; che benedireste 
la bandiera nazionale, dove si levasse sorretta da mani pure, incontaminate ; e 
lasciate il resto a noi... i 

» Nè, beatissimo Padre, io v’ indirizzo queste parole perchè dubiti menoma- 
mente dei vostri destini, perchè vi creda mezzo unico, indispensabile all’ impresa. 
L’ unità italiana è cosa di Dio: parte di disegno provvidenziale e voto di tutti, 
anche di quei che vi si mostrano più soddisfatti dei miglioramenti locali e che, 
meno sinceri di me, disegnano farne mezzo di raggiungere l’ intento. Si compirà 
con voi o senza di voi. Ma ve le indirizzo perchè vi credo degno d’ essere inizia- 
tore del nostro concetto : perchè il vostro porvi a capo dell’ impresa abbrevierebbe 
di molto le vie, e diminuirebbe di molto i pericoli ; perchè s’otterrebbe a un tempo, 
sotto la vostra bandiera, un risultato politico e un risultato immenso morale ; per- 
chè il rinascimento d’ Italia, sotto l’egida di un’idea religiosa, d’ uno stendardo 
non di diritti, ma di doveri, lascerebbe indietro tutte le rivoluzioni de’ paesi stra- 
nieri. e porrebbe immediatamente l’ Italia a capo del pregresso europeo ; perchè 
sta nelle mani vostre il poter fare che questi due termini Dio e il popolo, troppo 
spesso e fatalmeute disgiunti, sorgano ad un tratto in bella e santa armonia, a 
dirigere le sorti delle nazioni... ». 
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Incominciò con le riforme politiche e sociali nello stato pon- 
'tificio. Però in quest’ opera magnifica, ebbe fiera nemica 1’ Au- 
stria. Il principe di Metternich non fece che seminar zizzanie 
per impedire la concessione della costituzione e dell’ amuistia. E 
contro il Papa liberale, che non volle tener conto del suo parere 
negativo, ordinò quella passeggiata punitiva che fu l’ occupazione 
o meglio l’ aggressione di Ferrara. Essendo in quei giorni la 
guerra per l’ indipendenza l’ aspirazione unica di tutti gli Ita- 
liani, Pio IX (come rilevò il suo biografo più autorevole, Mon- 
signor Cani) comprese che opporsi all’ Austria in quei frangenti 
fosse supremo interesse religioso e politico, e protestò sì forte da 
obbligare il Metternich a fare un passo indietro. 

In tal circostanza, egli fece compilare un memoriale, che è 
un capolavoro di saggezza : « Un sistema di riforme avvalorato 
dai ‘principî di giustizia, di ordine e di moralità (la cui pratica 
franca e leale ha fruttato al S. Padre la non dubbia affezione di 
tutti i suoi figli) come non potrebbe riscuotere, con le benedi- 
zioni del Cielo, le simpatie delle potenze illuminate ed amiche, 
specialmente cattoliche? Nè certamente può esservi migliore an- 
tidoto a curare quel male che, a dire del Principe, agiterebbe 
l’ Europa intera, e che egli definisce sollevazione degli spiriti 
contro i principî sui quali riposa 1’ autorità. Dappoichè ogni più 
sana politica dovrebbe intendere a ricondurre questi spiriti ai 
principî d’ ordine, togliendo ad altri le cause, ad altri il pretesto 
di rovesciarli ». 

Contemporaneamente, Pio IX mandava le sue truppe a di- 
fendere i confini dello Stato pontificio contro le mire dell’ Austria. 
Fu allora ehe corse 1’ Italia 1’ inno di Pio EX seritto dal Meucci: 
Benedetta la santa bandiera — Che il Vicario di Cristo innalzò ; 
e che dei liberali in buona fede predicarono la guerra all’ Austria 
in nome del Papa. Pio IX ammonì che, pur non potendo scen- 
dere in guerra contro una nazione cattolica, non disconosceva 1 
diritti degli italiani a costituirsi in unità di nazione; e se, for- 
matasi la federazione, questa si decidesse per la guerra d’ indi- 
pendenza, egli, come sovrano di uno degli stati confederati vi 
parteciperebbe nei supremi interessi della famiglia italiana. 

Ma imprudenza del general Durando fece chiamare la guerra 
italiana una guerra di religione. Pio IX, consapevole della sua 
delicata posizione, si sentì costretto a dilucidare il proprio pen- 
siero. Infatti, in un’ allocuzione protestò contro il sospetto che 
egli facesse una guerra di religione contro 1)’ Austria; ed assi- 
curò Mons. Colboli Rossi, inviato al campo di Carlo Alberto, che 
avrebbe parlato in Concistoro per far sapere che il Papa non fa 
Ja guerra a nessuno (non dovendo dilatare i suoi confini temporali, 
sebbene il regno di Gesù Cristo); nel tempo stesso però non può 
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impedire che il desiderio ardente della nazionalità italiana spinga 
oltre i confini le truppe del generale Durando. 

Era questo nella mente di Pio IX lo schema dell’ allocuzione 
concistoriale. Però — scrive Mons. Cani, pag. 57-58 — « all’ ul- 
timo momento, il testo latino da leggere in Concistoro il 29 fu 
alterato ad insaputa del Pontefice stesso, in modo da apparire 
una condanna del movimento nazionale e delle operazioni del- 
l’esercito pontificio oltre Po. 

» A riparare alle conseguenze del testo ufficiale dell’ allocu- 
zione, fin dalla sera del 30, Pio IX dispose che l’ esercito pon- 
tificio, il quale aveva passato il Po, fosse accolto sotto le ban- 
diere di Carlo Alberto, affinchè quanti militari non intendessero 
ritornare nei confini dello Stato, non fossero trattati dagli au- 
striaci come briganti. E commise a Mons. Pentini di stendere 
una notificazione, con la quale, salvi i sentimenti del Padre di 
tutta la cristianità, si dimostrasse il costante affetto di lui alla 
nazionalità italiana... Egli contava di leggere la notificazione 
stampata la sera del 1° maggio; ma, sebbene per tre volte la 
facesse richiedere alla stamperia segreta, non riuscì ad averla. 
All'alba del 2 ne fu affissa un’altra piena di minaccie, vera 


falsificazione di quella dettata e corretta dal Papa ». 


Queste falsificazioni gravissime, che vennero compiute con 
abilità straordinaria, travisarono e misero in mala vista 1’ ope- 
rato ed il pensiero di Pio IX. Chi poteva avere interesse a che 
tali frodi avvenissero? Non altro che l’ Austria e i suoi segreti 
emissari : quell’ Austria che mai rispettò la libertà religiosa e la 
religione considerava e considera solo come il più valido soste- 
gno della sua bieca politica (1), e quegli emissari che seppero 
Scavare un abisso tra il Mamiani e il Pontefice. 


(1) Che l’ Austria coneuleò sempre la libertà religiosa, lo affermava già il To- 
Maseo. Si hanno documenti (della Curia episcopale di Gorizia) per accertarci che 
l'I. R. Governo, fino dal 1820, per mezzo dei Vescovi, obbligasse i parroci a ban- 
dir dal pulpito i suoi decreti polizieschi e liberticidi. Contro il dom:za dell’ infal- 
libilità pontificia osò protestare il solo governo di quell’ Austria, che assistette poi 
impassibile al 20 Settembre. Non v’ ha dubbio che la « cattolicissima » usi della 
religione a scopo politico. « Mentre ogni traccia 0 quasi della sovranità del Sultano 
gra scomparsa a Serajevo, per mostrare come il Governo austriaco rispetta le cre- 
denze religiose dei soldati maomettani del battaglione bosniaco di guarnigione a 
Vienna, ha fatto costruire.una moschea in questa città ». V. MANTEGAZZA, Storia 
della Guerra mondiale, Milano. Vol. I, pag. 20. E a pag. 25: «I poveri Franee- 
Scani, che pure più degli altri avevano tenuta alta la bandiera della fede in Bo- 
snia ed Erzegovina per secoli e in tempi nei quali la propaganda o anche sempli- 
Cemente la tutela della fede li esponeva a continui pericoli, han finito per ritirarsi 
pian piano nei loro conventi, tanto più che il Governo austro-ungarico — e non 
si potrebbe immaginare nulla di più strano, se non intervenisse la politica a spie- 
gare la stridente contradizione — non riconobbe loro parecchi dei privilegi che 
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Fu allora stabilito che il Papa si recasse di persona a Milano, 
e colà si offrisse mediatore di una giusta pace fondata sulle ri- 
vendicazioni della nazionalità italiana. Il progetto non fu potuto 
attuare per l’ opposizione del governo provvisorio di Milano, sic- 
chè sorse la proposta di un messaggio pontificio da inviarsi al- 
V Imperatore d’ Austria, per invitarlo a ripassare pacificamente 
le Alpi. Pio IX tracciò allora il seguente documento, che con- 
tribuì più d’ ogni altro a tener vivo il sentimento della giustizia 
della santa causa nazionale : | 

— Non sia discaro alla Maestà vostra, che Noi cì rivolgiamo 
alla sua pietà e religione, esortandola con paterno affetto a far 
cessare le sue armi da una guerra che, senza poter conquistare 
all’ Impero gli animi dei lombardi e dei veneti, trae con sè la 
funesta serie delle calamità che sogliono accompagnarle e che 
sono da lei abborrite e detestate. Non sia discaro alla generosa 
nazione tedesca che Noi la invitiamo a deporre gli odi e a con- 
vertire in utili relazioni di amichevole vicinato una dominazione, 
che non sarebbe nobile nè felice, quando sul ferro unicamente 
riposasse. Noi confidiamo che la nazione stessa, onestamente al- 
tera della nazionalità propria, non metterà 1’ onor suo in sangui- 
nosi tentativi contro la nazione italiana; ma la metterà piutto- 
sto nel riconoscerla nobilmente per sorella, come entrambe sono 
‘ figliuole nostre ed al nostro cuore carissime, riducendosi ad abi- 
tare ciascuna.i naturali confini con onorevoli atti e con la bene- 
dizione del Signore! — 

Mai più nobili e paterne parole uscirono forse da labbra di 
Pontefice! È noto però che Mons. Morichini, il quale recò alla 
corte viennese il messaggio, fu ricevuto con freddezza e ironica: 
mente. Il ministro Wessemberg gli dichiarò senza reticenze che 
le proposte del Papa erano inammissibili. Mons. Morichini dovette 
allontanarsi frettolosamente da Vienna, perchè gli era stata pre- 
parata una dimostrazione ostile. Ma Roma si ebbe poco dopo la 
rivincita, quando il P. Ventura pronunciava, nella Chiesa di 
S. Andrea, il famoso elogio funebre pei morti della rivoluzione 
di Vienna e folgorava la tirannica politica austriaca. 


Il Clero all’ avanguardia. 


La benedizione all’ Italia e 1’ amnistia ai condannati politici 
furono i grandi atti con cui Pio IX diede il carattere di legitti- 


godevano sotto i turchi, e loro ridusse o soppresse gli assegni che prima del 1878 
erano mandati da Vienna ». Da ultimo, durante la presente guerra, i soli beni ve- 
scovili della Venezia Giulia furono tassati di ben 178.000 corone ; e dopo il bom- 
bardamento aereo di Treviso il Pontefice doveva deplorare che « le sue esorta- 
zioni di padre trovino induriti i cuori dei tigli e s’ infrangano contro i travolgenti 
calcoli di questo terribile contlitto ». E chi ignora le vessazioni e la quasi prigionia 
di Mons. Endrici, il patriottico Vescovo di Trento italiana ? 


DA CHI AVEMMO L’ITALIA Ari 


mità al movimento nazionale, il quale, rimasto quasi fino ad al- 
lora intellettuale e aristocratico, divenne un’ esigenza della co- 
scienza popolare, che nulla più valse a sopprimere. L’ Italia li- 
bera nacque dalle barricate benedette da vescovi e sacerdoti, fra 
gli squilli delle campane e gli echi di evviva al Pontefice italiano. 

Fu allora che Gioberti, il quale aveva predicato col Primato 
la confederazione dei principi riformatori presieduta dal Papa, 
vide stretti intorno alla sua idea il giovane clero e le anime pie. 

Il quarantotto fu un movimento prettamente guelfo e popo- 
lare. « Quando la storia del Risorgimento sarà scritta senza ire 
giacobine e senza adulazioni monarchiche, si dovrà riconoscere 
la parte grandissima che vi presero i cattolici, disinteressati e 
sospettati, vittime di un errore troppo presto e troppo amara- 
mente scontato. Il ‘48 è opera loro; al rinnovamento essi pre- 
starono uomini e fedeltà.; devoti a Cavour, nel ’59 si batterono 
e non maledirono Villafranca; nel 60 esitarono ; nel 64 accetta- 
rono la Convenzione di settembre, nel 66 furono solidali con la 
monarchia e piansero le comuni sventure » (1). 

Toffoli, ministro degli artieri in Venezia, descrive nelle sue 
memorie la letizia del popolo nel 1848 per la liberazione dal- 
l Austria. « Tutti giurarono col cuore sulle labbra. Nel momento 
ch'io pronunciavo il giuramento da farsi, tenendo la spada tesa, 
ecco slanciarsi nel mezzo un Sacerdote, il quale, curvando il capo 
sotto la mia spada, se la posò sopra la chierica e, con le lagrime. 
agli occhi, disse: Giuro di esser fedele al nostro S. Marco e al 
suo Governo! Fratelli, giuriamo tutti coll’ anima. Viva S. Marco! 
Viva Pio IX!... 

» A Chioggia il popolo era stipato nelle vie, sulle finestre e 
fino sui tetti. Anche la barchetta più umile e vecchia aveva la 
sua bandiera col Leon di S. Marco. Un largo tappeto era steso 
sul gradini dove sbarcammo. Andammo in Chiesa, al Duomo, 
dove, fatte portare le bandiere della guardia nazionale il Ve- 
scovo le benedì ». 

Per spronar tutti alla guerra nazionale, il benedettino Luigi 
Tosti scriveva in quei giorni un magnifico salmo: — Venite, 
figli delle Alpi, accorrete, figli del mare, nella valle lombarda : 
il Signore vi aspetta al grande giudizio. Sferza, o Signore, i ca- 
valli della tua quadriga, e benedici i ministri delle tue vendette. 
Aguzza le nostre spade, rinfoca la memoria del servaggio, ci ine- 
bria della dolcezza della libertà. Ol beati i morenti per Dio e 
per la patria! Le vostre ossa, quasi erba, germineranno il fiore 
dell’ immortalità, e su di quelle si assiderà la patria imperatrice 
del mondo... 


(1) MISSIROLI, op. cit. 
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* 
Ù* * 


Dove più rifulse 1’ opera del Clero fu nelle Cinque giornate. 

Don Luigi Tazzoli, 4 giorni dopo la cacciata degli austriaci, 
in una lettera scriveva: « Sabato 18 marzo impetuosamente pro- 
rompeva la nostra gioia alla notizia della rivoluzione viennese, 
e il vescovo aderiva al voto comune intonando nel Duomo l’ inno 
ambrosiano : migliaia e migliaia di persone prostravansi in piazza 
a ricevere la sua benedizione ». | 

Le barricate sono innalzate al grido augurale di: Viva Pio IX! 
Il suono a stormo delle campane si alterna e si confonde con lo 
scoppio dei moschetti e il rombo delle artiglierie. L’ arcivescovo 
Romilli non ha timore di recarsi dal governatore, pregandolo a 
cedere ai desideri dei milanesi. 

Lo Stoppani, alla vigilia di essere ordinato sacerdote, prese 
parte con giovanile ardore alla lotta, temprandosi così alla mis- 
sione che compì nel 1866, seguendo con la Croce rossa 1’ esercito 
per l’ assistenza ai feriti. Egli stesso raccontava di aver lavorato 
coi seminaristi e i professori, sotto la mitraglia austriaca, per in- 
nalzare le barricate di Porta Orientale, e di aver messo a pro- 
fitto le sue cognizioni di fisica, suggerendo d’ innalzare palloni 
di carta, che portassero fuori della città le notizie degli av- 
venimenti. | 

I giovani patrizi Dandolo, Morosini, Manara, Visconti-Ve. 
nosta, la mattina del primo giorno, per meglio prepararsi al ci- 
mento, si accostarono ai sacramenti e ricevettero 1’ Eucarestia 
per mano del sacerdote Cesare Ajroldi, nella cui casa erano 
state nascoste molte delle armi che servirono a prostrar lo stra- 
‘ niero. La sera del mercoledì, sul ponte di San Damiano, gli ac- 
correnti sotto la mitraglia a tentare l’ ultimo assalto per la presa 
di Porta Tosa, s’ inginocchiavano dinanzi all’ Ajroldi e ne rice-- 
vevano la benedizione. | 

Conseguita la vittoria, si costatò che molti del clero erano 
fra le vittime. 11] Dall’ Ongaro, che vestiva ancora la veste ta- 
lare, così cantava i martiri delle barricate: 


Nella pace de’ beati — riposate, eroi lombardi! 
O primizie dei gagliardi — onde all’ itale città, 
vinti i barbari e fugati — splende il sol di libertà. 


L’ arcivescovo di Milano, allontanatisi gli Austriaci, emanò 
subito una circolare di cui riporto alcuni brani: 

— Popolo milanese, insigne di pazienza e di coraggio, il 
tuo nome si spande riverito per tutta Europa. Attendesti nel 
silenzio della rassegnazione che i decreti della Provvidenza si 
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xlempissero, e, finiti i tempi del lutto, sonasse 1’ ora della rige- 
nerazione. Quell’ ora non tardò ; tu vincesti... 

Terra di antiche memorie, corsa e ricorsa da prepotenti stra- 
nieri, dunque sei nostra ? I tuoi figli possono baciar le tue zolle, 
senza la vergogna di lasciarti in servitù ?.. 

Sieno quindi benedetti quei prodi ciadini: che affrontarono 
il nemico colla sicurezza di chi è avvezzo a vincere; sieno be. 
nedetti quei forti che dai monti, dai piani, dai laghi, dai colli, — 
sorti al grido: Iddio lo vugle, si strinsero alle mura della città 
combattuta per dividerne le angoscie e la gloria. Benedetti quei 
generosi che, uniti ai Lombardi non coi,vincoli che le vicende 
formano e distruggono, ma con quello della fratellanza di un 
popolo solo, si affrettarono ad offrire il loro braccio per francarcì 
. di schiavitù... 

E voi, supremo gerarca della Chiesa, in cui la terra riverente 
affissa gli occhi e spera, voi benediceste all’ Italia e 1’ Italia ri- 
sorse a vita novella. Seguite l’ opera sublime e la preghiera vo- 
stra, a Dio gradita, valga sì che la religione cattolica sempre 
più fiorisca nelle nostre avventurose contrade, e ne vada dispersa 
ogni ombra di dissidio, poichè nei tempi decorsi, più che il ferro 
degli stranieri, ci perdevano le guerre intestine. 


* 
* * 


Un’ altra magnifica circolare patriottica diramava, nel 1859, 
il vicario capitolare milanese Carlo Caccia Dominioni, nell’ entu- 
siasmo della libertà per la seconda volta conquistata : 

— Rendete lode al Signor dei Dominanti, poichè sta in eterno 
la di lui misericordia ed Egli solo opera le grandi meraviglie. 
Così abbiamo ragione di esortarvi, fratelli e figli dilettissimi... 
Infatti il Signore ecco che mosse un Re forte ad impugnare per 
noi la spada, e gli diede alleato 1’ eletto di una grande nazione. 
Glì eserciti da lor guidati pugnarono con indomito valore inau- 
dite battaglie, e colle loro vittorie Dio ne sottrasse ai pericoli, 
e ne condusse ad un nuovo ordine di cose. 

Riveriamo il nostro Re, le sue leggi e il suo Governo, non 
solo per coscienza, ma per amore, sublimando la nostra adesione 
col santo fine di aderire alle supreme divine disposizioni... Pre- 
ghiamo perchè Dio salvi e conservi gli augusti sovrani Vittorio 
Emanuele II e Napoleone III, suo generoso alleato, perchè ogni 
virtuoso loro proposito sia ratificato nel cielo. A questo fine, in 
tutte le parrocchie della città e diocesi, si. celebrerà un Triduo 
solenne di Benedizioni colle orazioni pro gratiarum actione e pro 
Rege... Ogni qualvolta nella liturgia occorra di pregare per il 
Re, si esprimerà il nome augusto di Vittorio Emanuele. 
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* 

* * 
Il priore di Goito Don Giuseppe Rondelli, il 15 ottobre 1860, 
poteva scrivere al generale Alfonso La Marmora che la sua fa- 
miglia era tutta in armi per la nostra indipendenza, mentre egli 
pugnava e combatteva con la parola (1). 

Il poeta Zanella, quando i Veneti, col plebiscito unanime 

del 21 ottobre 1866, aderirono al nuovo regno italico, rivolgen- 
dosi con un’ ode A Daniele Manin, cantava : 


Dall’ Occidente venne un guerriero, 
Era la croce sul suo cimiero, 
Era il suo nome l’ Emanuele. 
De’ nostri figli pietà lo prese; 
‘L’ elmo levossi, sposa mi chiese, 
Cangiommi in festa l’ ore di fiele. i 
Del Canal Grande libero è il varco; 
Il mio leone veglia in San Marco, 
° Plaudono i morti da San Michele. 
Ancor de’ dogi siedo sul trono, 
Come il mio mare libera io sono; 
Sposa a Vittorio, ti son fedele, 
O Daniele. 


Basterebbe infine aprire i primi Atti Parlamentari per toc- 
car con mano l’ atteggiamento patriottico del clero (2). 

Non credo che occorrano altri documenti per dimostrare 
l’ apostolato, finora sprezzato o ignoto, del sacerdozio (e non 
parlai ancora di Belfiore) a vantaggio del risorgimento d’ Italia. 
E concludo con una appropriata riflessione di A. V. Vecchi (3). 

« La nostra rinascita si è svolta in modo che, con ingiusti- 
zia palese, fu negata a tutto il clero la virtù dell’ amor patrio. 
Gii uomini che la guidarono ebbero — salvo Mazzini, Cattaneo 
e pochi altri — scarsa domestichezza col libro. Gli nomini che 


(1) Il medesimo parroco, per il biglietto pasquale del 1860, andò a scavare un 
versetto biblico, che, in barba alla censura, si prestava ad una propaganda pa- 
triottica. Il biglietto così era concepito : 

O Emanuel, Rex et Legifer noster, 
erpectatio Gentium et Salvator earum, veni 
ud salrandum nos. Domine Deus noster. 
(Ecclesia in Hebdom. IV Adventus) 
O Emanuele, Pe e Legislatore nostro, 
Desiderio delle Genti e Salvatore loro : 
vieni, ci salva, Signore Iddio nostro. 

(2) Nelle sette legislature subalpiune i preti deputati furono 35, tra i quali Don 
Margotti, direttore dell’ Unità Cattolica ; i preti nominati senatori furono 8, tra i 
quali Mons. Luigi Nazari di Calabiana. Il primo parlamento italiano, inaugurato 
il 18 febbraio 1861, ebbe altri 5 ecclesiastici senatori, dei quali nessuno lasciò l’ alto 
utticio dopo l’ entrata delle truppe italiane in Roma. 

(3) A. V. VECCHI, Memorie marinaresche di lack la Bolina. Roma, 1911. 
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ne trassero profitto difettarono di quel coraggio morale che, in- 
nestato sul tronco della sincerità, produce, generoso germoglio, 
la giustizia. Ed ecco come nel volgare pensiero della democrazia 
militante, guasto dall’ affrettata lettura dell’ articolo frettolosa- 
mente scritto (e per conseguenza rachitico) del giornale quoti- 
diano, non si reputano altissime manifestazioni di amor patrio 
le opere storiche del Padre Tosti e del Padre Guglielmotti, nelle 
quali esso vibra mille volte più che nelle isteriche pagine di 
Messer Francesco Guerrazzi... È davvero uno strano modo il 
nostro di concepire la storia! La si vuol ghibellina e non guelfa, 
mentre non dovrebbe essere nè 1’ una nè l’ altra ». 


La Reazione e le Sétte. 


La libertà e 1’ indipendenza dovevano portare necessaria- 
mente all’ unità. La logica’ condannava alla sparizione i piccoli 
stati. A questo trascinava il corso fatale degli eventi: il pro- 
blema nazionale non poteva risolversi che a Roma, dopo aver 
piantato il tricolore dalle Alpi al mare. I principi, sentendo va- 
cillare il trono, fonte di rinomanza e di benessere e da lungo 
tempo posseduto, per uno spiegabile istinto di conservazione, 
strinsero i freni, rinnegarono le libertà concesse, tentarono com- 
primere il pensiero e 1’ azione unitaria. 

Il Pontefice, che già aveva augurato all’ Italia di poter ri- 
congiungere le sparse membra, quando intuì che alla confedera- 
zione si sarebbe sostituita una sola monarchia sui ruderi delle 
altre, non seppe rassegnarsi alla perdita del patrimonio ecele- 
Siastico, che per diritto divino — ei pensava — garantisce il 
libero esercizio del sacro ministero ; e perciò credè suo dovere 
formular proteste e scagliare i fulmini spirituali contro 1’ usur- 
pazione che si voteva perpetrare ai danni delle possessioni e del 
decoro della cattedra di Pietro. 

Il clero, che si era gettato a capo fitto nell’ impresa, veniva 
così sconfessato e lasciato in balia di un contrasto atroce di at- 
fetti; aleuni traviarono. Scemarono pure gli entusiasmi popolari. 
Ma ciò non valse ad incanalare entro nuovi argini la Storia : la 
natura non ammette violenze: la nazione reclamava di vivere e 
passò sopra alle interessate proteste. 

Però si comprende e si giustifica perfino la reazione (1); non 


(1) Per vedere la fatalità con cui alle volte s’inipone la reazione valga 1’ esem- 
pio del Guerrazzi. 

Il ministro Granducale Landucci nel 1857 vietò la diffusione dell’ Orazione in 
ricordanza dei morti Toscani a Curtatone e a Montunara il 29 maggio 1848 di 
F. D. Guerrazzi. Ciò avvenne su proposta del prefetto di Firenze, il quale scri- 
Veva: « Il libello è assolutamente sovversivo, perchè passa a parlare del come sia 


32 | DA CHI AVEMMO LU ITALIA 


è dell’ uomo, con gesto altruistico, rinunziare per il bene della 
comunità ad un diritto acquisito nei secoli. Non si voleva com- 
prendere allora che non è fatto il popolo per il re, ma il re per 
il popolo, e che sovranità non è sinonimo di proprietà. Non con- 
dividere queste idee era lo stesso che correre ai ripari. 
* 
* * 

I delusi irriducibili della Confederazione, gli scandalizzati per. 
la concordia dei plebisciti, i disposti a far perire la fede per il 
possesso d’ una corona, tutti affetti di miopia intellettuale per 
cui non vedevano che il problema nazionale si sarebbe compiuto. 
a qualunque costo, anche contro di loro, non si curarono se la 
monarchia tendente all’ unità fosse una dinastia di credenti e di 
santi, non prestarono fede ai sentimenti religiosi degli araldi del 
movimento italiano, dimenticarono il contributo immenso che vi 
arrecarono il Pontefice e il clero con parole e gesta patriottiche, 
e si diedero a gridare, specialmente: dalla stampa, che 1’ unità 
d’ Italia fa ed era opera esclusiva delle sette. Per mezzo secolo 
circa la Civiltà Cattolica pubblicò 24 articoli all’ anno per affer- 
mare che l’ Italia nuova fu voluta e fatta dalla Massoneria, per 
il solo scopo di distruggere la Chiesa. Si sopprimono così d’ un 
colpo De Maistre, Napoleone, Romagnosi, Balbo, Mazzini, To- 


| da liberarsi l’ Italia da ciò che l’ autore chiama giogo straniero, e come, onde con- 
seguir.-quest’ intento, giovi abbattere ogni monarchia fuorchè la sabauda, il di cui 
reggitore è l’ unico che abbia interesse a combattere contro l’ Austria ; nè rispar- 
mia di fare l’ apologia del regicidio, allegando l’ antorità di S. Tommaso d’Aquino ». 

Ad un tratto, Guerrazzi salì al potere, per una dimostrazione organizzata dalla 
stampa fiorentina. Chi avrebbe solo dubitato che egli non serbasse fede ai suoi 
precedenti, alle sue fiere lotte per tutte le libertà? Venne invece il celebre tele- 
gramma al governatore di Livorno : — Sua Altezza ieri ha firmato l’amnistia ge- 
nerale per tutti i delitti politici della Toscana; intende e vuole che comincino 
tempi nuovi; da qui innanzi chi rompe paga! Lo Stenterello commentava: « Di- 
letto popolo. È il tuo ministro che parla così; è il tuo sublime democratico. Da 
qui innanzi tu non violerai impunemente la legge, da qui innanzi tu non potrai 
più calunniare i Ministri. Un tempo tu potevi far questo ; tu potevi sconvolgere 
l’ ordine stabilito, tu potevi notare di mitragliatori coloro che lo difendevano ; ma 
oggi la faccenda è cambiata. Il tuo Francesco Domenico è oggi una Eccellenza, 
ha oggi uno stipendio di lire 12000 ». 

Più tardi il cittadino ministro sentiva il dovere di ordinare : — Chiunque con 
fatti o detti attenta alla salute pubblica, commette scandalo od eccita alla guerra. 
civile, sarà considerato come traditore della patria e come tale punito. — La Ri- 
forma di Lucca (quando già la Vespa e lo Stenterello per le sofferte violenze àve- 
vano cessato le pubblicazioni) scrisse : « Ognun vede l’ estesissima applicazione che 
si può dare al disposto di questa legge, la cui censura non solo può colpire la li- 
bera espressione del pensiero, ma anche il semplice ragguaglio di fatti che potes- 
sero sembrare allarmanti. Noi, non potendo esprimere le nostre convinzioni, nè 
volendo dissimularle, sospendiamo per ora le nostre pubblicazioni ». 

‘. Era questa la libertà che nel ’49 si godeva in Toscana, essendo al potere 
F. D. Guerrazzi! 
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masseo, Ferrari, che previdero nel secolo decimonono il trionfo 
delle nazionalità e il compimento di quella italiana con Roma 
capitale. 

Mai unità di nazione, grida però Carducci, fu fatta per aspi- 
razioni di più grandi e pure.intelligenze, nè con sacrifici di più 
nobili e sante anime, nè con maggior libero consentimento di 
tutte le parti sane del popolo ! 

* 
* * 

La Massoneria germinò in Italia per sostenere i disegni del- 
l’armata napoleonica. Perciò il Sala, nel piano di Riforma umi- 
liato a Pio VII poteva domandarsi: Chi può più dubitare che 
tutti i mali onde la Chiesa e la società rimasero oppresse non 
sieno stati preparati o rovesciati sopra la più, bella parte del 
globo dall’ iniquità e potenza massonica ? Con lo scomparire del 
dominio napoleonico necessariamente la Massoneria andò deca- 
dendo. In suo luogo sorsero ben presto altre società segrete, fra 
le quali importante quella dei Carbonari, che, a differenza della 
Massoneria, voleva una repubblica indipendente o almeno un 
governo costituzionale (1). 

Riconosce il D’ Azeglio (2) che le società segrete erano frutto 
dell’ assolutismo sciocco, cieco e retrogrado della restaurazione. 
« Le sette in Italia (e intendo dire le due maggiori) custodirono 
nel lor segreti e si trasmisero nei loro martirii le idee più alte e 
generose che i politici opportunisti nè anche intravedevano, che 
1 temperati e rassegnati combinatori di sistemi chiamavano uto- 
pie; ed erano la verità e il trionfo dell’ avvenire » (3). Tuttavia 
cì vorrebbe coraggio per asserire che 1’ amor patrio, 1’ amore del- 
” indipendenza, della libertà, della parità di diritti legali fra cit- 
tadini; che il culto, infine, dei più nobili concetti del genio 
umano avessero per unicoloro rifugio la setta. 

Sterile infatti sarebbe stata 1’ opera delle sette, senza un 
mezzo secolo di concorde propaganda di filosofi, poeti, artisti, 
letterati ; il moto politico italiano sarebbe rimasto inefficace, se non 
fosse stato fortificato dal dolore degli esuli e dal sangue dei giu- 
Stiziati. La collaborazione delle sette era come una goccia d’acqua 
nel mare, era come una foglia che il vento trascina e fa scom- 
parire fra la polvere turbinante. 

E quando 1’ Italia tutta si desta al cenno benedicente di 
Pio IX, le sette non dan segni di vita.È il Carducci che parla : 
« Il 48 scoppia, tempesta magnifica. Non più iniziativa fran- 


(1) D. SPADONI, $Sette, cospirazioni e cospiratori nello Stato pontiflcio, Fi- 
renze, 1904. 

(2) Z miei ricordi, Cap. XVI e XXVI. 

(3) CARDUCCI, Del Risorgimento italiano. 
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cese; non carbonarismo aristocratico o militare ; non sette : era il 
popolo italiano, il popolo alfine che si muoveva, che iniziava egli 
la rivoluzione d’ Europa. I voti di Mazzini e di Gioberti suona- 
vano ad una col motto di Carlo Alberto: 1’ Italia fa da sè! » 

Il 9 maggio 1848, in una lettera al confratello Gilardi, Ro- 
smini scriveva: « Che la presente guerra, che tutto intero il po- 
polo italiano vuol fare per ricacciare il Tedesco oltre 1’ Alpi e 
sottrarre l’Italia alla preponderanza del Settentrione che ha gra- 
vitato sopra di lei per tanti secoli, sia cosa utile, grandemente 
‘utile, questo non può esser messo in dubbio da niun uomo di 
buon senso... La massima parte del popolo italiano dall’ Alpi al 
Faro di Messina non dubita della giustizia di questa guerra... 
che non ha per oggetto la conquista, nè alcun interesse dina- 
stico, ma quello di un popolo intero lungamente tribolato... Una 
Nazione, quand’ è unanime, non si inganna mai .sui propri in- 
teressi ». | 

E il Cavour, nella seduta parlamentare del 20 ottobre 1848, 
asseriva : « So, al pari dei deputati opponenti, che troveremo in 
Lombardia un valido appoggio nell’ insurrezione dei popoli. Non 
dubito che i popoli di quelle contrade, fatti accordi dalle sofferte 
sventure, appena lo stendardo subalpino avrà varcato il Ticino, 
si leveranno in armi, e, deposto ogni altro pensiero, combatte- 
ranno accanto a noi, a respingere il crudele loro oppressore ». 

‘Il presagio cavouriano si avverò. Il popolo fu unanime nel 
volere e nel combattere la sua guerra liberatrice. Gli avvenimenti 
posteriori produssero oscillazioni, ma non spezzarono la concorde 
aspirazione all’ unità. « Il paese fece il suo dovere, diceva il 
Crispi al Parlamento nel 1867. Quando città come Torino, Bo- 
logna, Parma, Monza, Genova, Pavia, Siracusa, Milano, Ales- 
sandria, Napoli mandano sussidi alla guerra contro il Papa, voi 
capirete che |’ agitazione nazionale non fu limitata alle piccole 
città. Del resto, gli stessi documenti francesì vi danno prova 
dell’ entusiasmo nazionale. Leggete i dispacci del 24 e del 25 ot- 
tobre, del signor Villestreux, nei quali egli racconta che il gene- 
rale Cialdini temeva di non poter dominare lo slancio popolare ». 

È adunque il popolo intero d’ Italia che intesse le file della 
sua epopea. Le sette sono fuori causa. La loro influenza delete- 
ria si venne più tardi affermando quale reazione logica all’ at- 
teggiamento ostile che prendevano molti clericali contro la na- 
scente Italia. 

Le amare riflessioni del ministro Casati già ne danno una 
prova (lettera a Rosmini del 14 agosto 1848). « Ho dovuto esser 
testimonio come molti, ch’ erano antireligiosi, al nome di Pio IX 
s'erano così mutati da essere una vera consolazione. Il cattoli- 
cismo prendeva an ascendente potentissimo, e la rivoluzione, ben 
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lungi dal vestire il caraitere volteriano, prendeva la forma della 
rivoluzione belgica e ‘fors’ anco. della Lega Lombarda. Ora all’ in- 
contro lo spirito prese una piega diversa e le mosse anticattoliche 
delle Camere Torinesi susseguirono le titubanze e le incertezze 
del Papa... Da buon cattolico piango pel danno alla religione, 
da buon italiano per la ruina d’ Italia ». 


* 
* * 


Alcuni storici, tra i quali il Luzio, hanno asserito e dimo- 
strato, contro tutte le auto esaltazioni interessate, che, nei primi 
lustri dell’ epopea del risorgimento, la Massoneria, per la disor- 
ganizzazione dei suoi scarsì elementi, fu quasi del tutto assente 
come società politica fattiva. E si sa purtroppo che nel 1852 la 
via del patibolo fu aperta ai martiri di Belfiore da Luigi Castel- 
lazzo, poi segretario generale della Massoneria, il quale diede in 
mano a Kraus, governatore austriaco, la chiave del RARO di 
Don Enrico Tazzoli. 

Al Carbonarismo, benchè aspirasse ad un nuovo ordine di 
cose, mancava il genuino concetto del problema unitario. Le sue 
vendite infatti, pur avversando la tirannia austriaca, sembra, dal 
programma di assetto delle provincie italiane, che non fossero 
aliene dal’ secondare le ambizioni adriatiche della Russia, i cui 
«diplomatici, non ostante le santa Allenza, tenevano in mano le 
fila delle cospivazioni antitedesche N). Era il pendant alla Fran- 
cia, alimentatrice del pensiero massonico. 

Nello stesso tempo impazienze di settari, come pure gli atti 
criminali di alcuni fanatici repubblicani, spinserq i governî sulla 
via della reazione, ritardando così e compromettendo persino 
I avvento dell’ Italia nuova (2). 


T) 
(1) Cfr. G. Cassi, Il Hare adriatico. Milano, Hoepli, 1915. Pag. 387.88. 


(2) Ecco le disposizioni per la guerrilla organizzata nelle .Marche durante 
l’ ottobre del 1831. 

« Ogni uomo deve essere armato di un fucile da munizione, di 60 cartucce, di 
un coltello, di un pugnale. Deve avere una ventriera di cuoio e due borse laterali. 

» Le guerrille si guarderanno di molestare gli uomini indifferenti. Rispetteranno 
la religione ; uccideranno però senza pietà i Preti che trovassero alla testa dei Bri- 
ganti; le case dei Briganti e di quei preti sediziosi saranno messe a fuoco. _ 

» In ogni paese ove potranno fare incursione avranno per prima cura di di- 
sarmare i posti militari nemici e di prendere in ostaggio ì rappresentanti i Governi, 
i capi della forza e le persone costituite in pubblica dignità tanto secolari che ec - 
clesiastiche, usando loro quei riguardi ehe si convengono, e necidendoli quando si 
‘tentasse di toglierli loro a viva forza. 

» Le bande, riunite ed organizzate dal Capitano, si divideranno in diverse 
parti, però collegate, mettendo possibilmente a rivoluzione i paesi che scorreranno. 
Si terranno per sistema sulle alture degli Appennini. 

» I traditori e le spie provate tali verranno impiccati », 

Che farebbe un governo dei nostri giorni, che trovasse i fanatici autori di un 
«locumento simile ? 
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Si ricordi inoltre che molti patrioti insigni, benchè acatto- 
lici, non, furono e non sono massoni. Certo non può esserlo il 
vecchio positivista Roberto Ardigò che definì la Massoneria un 
non senso in uno stato libero, essendo più efficace 1’ opera inde- 
fessa ed aperta di educazione civile per combattere 1° oscuranti- 
smo, che non l’ opera tenebrosa di una setta. | 

Citerò anche il caso di Cavallotti. Nelle elezioni generali del 
1895 il ministro Crispi, nel collegio di Corteleona, suscitò contro 
Cavallotti una candidatura conservatrice. Il giornalista Luigi 
Lodi ammoniva gli elettori cattolici di non compiacere troppo. 
un ministro massone, Crispi, combattendo un deputato uscente, 
Cavallotti, che per quanto più volte invitato ad entrare nella Mas- 
soneria, mai aveva voluto saperne. Dopo }a sua morte poi, il gior- 
nale cuneese Lo Stendardo, diretto da Rocca D’ Adria, riportò 
la scultorea sua frase : « Nè ateo, nè massone ! ». E nessuno dei 
suoi amici protestò, neppure il Romussi, il quale fu giudicato 
il più autorevole depositario del pensiero cavallottiano. 

La Massoneria di una volta era del resto quasi esclusiva- 
mente sociale e filantropica (1). Fu solo nel 1877 che venne abolito 
il paragrafo dello Statuto del.grande Oriente di Francia, che 
dichiarava principi fondamentali della Massoneria 1’ esistenza di 
Dio e l’immortalità dell’anima (2). Nella prefazione ad un opuscolo 
massonico di Goblet d’ Alviella, il comm. Saverio Fera ha fatto 
importanti rivelazioni. | | 

« Fino al 1906 la formula massonica era la seguente: ‘ La 
massoneria. universale intende al perfezionamento morale, intel- 
lettuale e mateffiale dell’ umana famiglia. La massoneria è una ; 
ma si distingue in Comunioni nazionali, che per la identità di 
principî e del fine sono alleate e solidali in tutta la superficie 
slel globo. ,, 

» Nel 1906 — per reconditi fini e compromessi politici ed inte- 
ressati — con una debole maggioranza si volie imporre quest’ al- 
tra formola: La Comunione italiana, non discostandosi sui principî 
e sul fine da quanto l’ Ordine mondiale professa e sì propone, pro- 
pugna il principio democratico nell’ ordine politico e sociale. 

» Da quel momento, la vera massoneria ed i veri massoni in- 
tesero il dovere di separarsi da un ibrido connubio, che uccideva 


(1) « È certo che la Massoneria non è intesa dovunque allo stesso modo. Gli 
Anglo-Sassoni ne hanno fatto una confraternita aristocratica e conservatrice dal 
puuto di vista politico e religioso ». Acacia, rivista massonica, dec, 1902. 

(2) Fino a quest’ epoca poteva essere accessibile a tutti la Massoneria, ora an- 
tireligiosa e d’indefinibili idealità politiche. Nel congresso del 1903 il fratello Mayoux 
diceva : « Io so bene che, in passato, vi sono stati dei parroci che facevano parte 
della Massoneria, so bene che anche oggi la Massoneria eleva ai più alti gradi dei 
dignitari delle chiese protestanti e giudaiche, ma questo è il passato ». NOURRISON, 
Le Jacobin au poivoir. Paris, 1904, pag. 250. 
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1’ ordine - massonico. Ciò avvanne il 24 giugno 1908, quando coloro 
che vollero trasformare la massoneria furono abbandonati a sè 
stessi. E fu in seguito a tale avvenimento che essi divennero 
ciò che tuttora sono, irregolari e scismatici, membri di un’ orga- 
nizzazione clandestina che non è massoneria, nè può essere ricono- 
sciuta come tale sia nel mondo profano che nel mondo massonico. 
. —» La massoneria clandestina, scismatica ed irregolare in Italia, 
con l’ imposizione di ‘ propugnare il principio democratico nell’ or- 
dine politico e sociale, ,, ha trasformato la massoneria in un fat- 
tore d’ intolleranza politica, religiosa e filosofica, affigliandola e 
rendendola mancipia aì partiti sovrersivi e alle scuole d’ incredu- 
lità, d’ ateismo e d’ immoralità. — Per tale ragione il Rito Scoz- 
zese Antico ed Accettato, proclamò il 24 giugno 1908, la propria 
indipendenza e se ne è distaccato, attermando la propria fedeltà 
agli alti e rispettati principî della vera massoneria e del Rito 
mondiale, richiamando la piena osservanza dell’ articolo 325 degli 
statuti generali del 1820: Non è giammai permesso di parlare 
in Loggia nè di religione, nè di affari di Stato, nè di altro oggetto 
profano. — E le Grandi Assisie della massoneria mondiale di 
Rito Scozzese, antico e accettato, in Washington, D. C., (a. 1912) 
gli hanno dato piena ed incontrastabile ragione », 

Resta dunque provato : 1.° che le sette furono un contrav- 
veleno al cieco assolutismo, nondimeno ritardarono il risorgi- 
mento con pericolosi entusiasmi; 2.° che la grande schiera degli 
uomini più autorevoli del pensiero e della spada non uscì af- 
fatto dalle file della Massoneria ; 53.° che il contenuto irreligioso 
delle dottrine massoniche è di data recente, almeno nella maggior 
parte delle comunioni europee. 

In qualche loggia d’Italia si anticipò però, per calcolo politica, 
l’ affermazione irreligiosa. « Ricordiamo un fatto dolorosamente elo- 
quente per mostrare quanto l’ intransigenza clericale fosse ritenuta 
un coefficiente assai prezioso pel trionfo del massonismo. In occa- 
sione della morte di Vittorio Emanuele II un giornale clericale 
aveva tenuto un linguaggio assai irriverente: vivaci proteste 
erano sorte contro il contegno di quel giornale. In una loggia 
massonica, tenendosi seduta in quei giorni, si discusse se fosse 
conveniente associarsi alla comune protesta. Prevalse 1’ opinione 
contraria. Sl disse : non combattiamo il nostro maggiore alleato ; 
se il giornale cade, cade una delle ragioni della nostra forza » 
(Vitali). 

(Continua) 


L’EMEROLOGIA 
e la data dell’ Esodo degli Israeliti 


Come la Storia per essere un tutto ordinato di cause e d’ef- 
fetti ha bisogno del sostegno della. Cronologia che ne forma lo 
scheletro, così la Cronologia ha a sua volta bisogno della Eme- 
rologia per avere una base sicura fondata sulle scienze esatte. 

Pur troppo l’ Emerologia non è generalmente conosciuta e 
molti ne ignorano anche il nome e l’ esistenza, per modo da tro- 
varsi costretti a domandare in che consista e di che tratti. 

In tutte le cose di questo mondo entrano due elementi fon- 
damentali : lo spazio e il tempo e l’ Emorologia è quella scienza 
che si occupa del computo del tempo, del quale gli uomini non 
sì sarebbero formato il concetto se hon avessero avuta fino dal 
primordi la necessità assoluta di valutarlo e computarlo. 

L’ Emerologia entra quindi in tutte le cose e in tutti i fatti 
umani dai più insignificanti, come quelli di datare una lettera 
o di fissare l’ ora di un appuntamento, ai più gravi ed importanti 
come quelli di determinare il tempo dei più rilevanti avvenimenti 
della storia umana, | 

I nostri antichi matematici italiani a cominciare da Leonardo 
Fibonacci dedicano, nei loro trattati delle intiere pagine all’ Eme- 
rologia o computo del tempo ma purtroppo il loro ottimo esempio 
non è seguito dai moderni, cosicchè i nostri giovani escono dalle 
scuole senza avere una idea di questa importantissima materia 
mentre sarebbe necessario che nei libri di insegnamento delle 
scienze esatte i sistemi deì nostri antichi maestri fossero imitati 
a preferenza di quelli d’ oltralpe. 

Senza stare a enunciare definizioni, di per se stesse sempre 
pericolose, basti sapere che 1° Emerologia è la scienza che sì 
occupa dal computo del tempo tondato su dati matemagici ed 
astronomici ed applicato ai differenti sistemi usati dai vari popoli 
nelle diverse epoche. Essa serve quindi a tradurre le date dì un 
sistema in quelle di un altro, à creare sistemi nuovi e a deter- 
minare anche le date precise di avvenimenti storici quando non 
manchino del tutto gli elementi del calcolo. Non è raro il caso 
che la determinazione di una data storica fatta mediante 1’ Eme- 
rologia “getti un raggio di luce nuova sopra un avvenimento 
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storico e giovi a spiegarne le cause e la ragion d’ essere, renden- 
dolo di una chiarezza che altrimenti sarebbe insperabile. 

Per rilevare tutta V importanza dell’ Emerologia, almeno come 
sussidio della storia è opportuno ricorrere ad un esempio pratico 
piuttosto che svolgere una teoria. Con tale intendimento cerche- 
remo di determinare la data di un fatto storico antichissimo 
scegliendolo fra quelli che meno sembrano determinabili e dopo 
‘ averne stabilita con esattezza la data, trarremo da questa deter- 
minazione le logiche conseguenze che saranno per risultarne 
affinchè possa meglio rilevarsi 1’ importanza della scienza della 
quale parliamo. 

Prima di far ciò, ci sia lecito di aprire una parentesi per 
ricordare come al principio di questo secolo fu agitata la que- 
stione se il secolo XX cominci col 1 gennaio 1900 oppure col 
1 gennaio 1901. Questa questione si fece vivissima ed aspra dando 
luogo a lunghe polemiche e facendo sciupare inutilmente tempo , 
ed inchiostro. Se 1’ Emerologia fosse. stata più conosciuta ciò 
non sarebbe avvenuto perchè sarebbe stato noto che secondo 
il sistema del matematici 1’ Era Volgare comincia con l’ anno 0 
corrispondente al 753 U. C. e secondo il sistema dei eronologi 
l’ Era Volgare comincia con 1’ anno 1 corrispondente al 754 U. C. 
Sapendo ciò tutti avrebbero capito che secondo il sistema dei 
matematici il secolo XX principia col 1 Gennaio 1900 e secondo 
quello dei cronologici col 1 Gennaio 1901 e che confondendo un 
sistema con un altro si viene a dire un sacco di spropositi più 
o meno grandiosi e a fare una confusione dalla quale nessuno 
può levare le gambe. | 

Ma torniamo al nostro assunto principiando con lo scegliere 
il fatto storico del quale vogliamo stabilire la data. 


* 
* * 


Faremo cadere la scelta sul fatto dell’ Esodo di Mosè e degli 
israeliti dall’ Egitto cercando di determinarne l’ anno il mese il 
giorno e l’ ora. 

L’ assunto sembrerà a prima vista alquanto strano e preten- 
zionoso, ma l’ Emerologia può assolverlo purchè le si forniscano 
dati sui quali possa fondare i suoi calcoli. 

Fortunatamente in questo caso i dati non mancano e pos- 
siamo trarli dall’ Antico Testamento e dalle storie di Giuseppe 
Flavio lo storico degli israeliti. 

È da notare che mentre taluni dubitano delle indicazioni 
cronologiche date da Giuseppe Flavio esso è strenuamente difeso 
da Giovanni Keplero astronomo sommo che con argomenti seris- 
simi e convincentissimi dimostra che questo storico è sempre 
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esattissimo quando riferisce il verificarsi di fenomeni astronomici 
in un determinato tempo. 

Dalla Bibbia e dalle storie di Giuseppa possiamo facilmente 
ricavare i tre dati seguenti che tutti posseno agevolmente da 
se stessi controllare. i 

I. L’ Antico Testamento afferma che Mosè e gli israeliti par- 
tirono dall’ Egitto dopo la mezzanotte e prima dell’ alba del 14° 
giorno del 1° mese dell’ anno israelitico sacro. Questo mese era 
allora chiamato Abib ed ora è chiamato Nisan (Esodo Cap. XII, 
ver. 6, 12, 30, 37 e Cap. XIII, ver. 4). 

II. L'Antico Testamento afferma che il 22° giorno del seoido 
mese dell’ anno stesso cadde in giorno di sabato (Esodo Cap. 
XIV, ver. 1, 22 e 23). 

III. Giuseppe Flavio afferma che gli israeliti partirono dal- 
‘VP Egitto il 14° giorno della luna mentre il sole entrava nel segno 
dell’ Ariete « Luna quarta decima Sole Arietem obtinente » (Giu- 
seppe Ant: Giud: Libro III, cap. X e libro II, cap. VI). 

Questi tre dati di fatto, che bisogna ritenere come assiomatici 
bastano alla Emerologia per risolvere il problema dopo averli 
ridotti in forma emerologica. 

Cominciamo dal primo. 

Il mese israelitico principia nel momento che la sottile falce 
della luna nuova si rende visibile dopo il tramonto e perciò 
Y istante della luna nuova astronomicamente determinato è sem- 
pre in anticipo su quello del principio del mese israelitico. Da 
ciò consegue che sebbene la metà della lunazione media astro- 
nomica sia giorni 14 ore 18 e minuti 22 gli israeliti vedevano la 
luna piena di solito la sera del 14° giorno del mese e 1’ espressione 
luna quartadecima equivale a quella di sera di luna piena. 

Sappiamo perciò da questo dato che gli israeliti la sera prima 
della partenza dall’ Egitto videro risplendere la luna piena. 

Il secondo dato avverte che il 222° giorno del secondo mese 
fu sabato. Ora siccome il primo mese è sempre di 30 giorni e 
il giorno israelitico principia coll’ apparire delle stelle è facile 
il calcolare che il 14° giorno del 1 mese indicato dalla Bibbia 
decorse dall’ apparire delle stelle di un martedì fino all’ apparire 
delle stelle di un mercoledì. 

Questo periodo di 24 ore costituisce il 4° giorno della setti- 
“mana israelita durante il medesimo avvenne l’ Esodo, nelle prime 
ore del nostro mercoledì. 

Il terzo dato ricavato dalle Storie di Giuseppe Flavio ci av- 
verte che in queste 24 ore, comprese fra 1’ apparire delle stelle 
di un martedì e Il apparire delle stelle di un mercoledì il Sole 
entrò nel segno zodiacale dell’ Ariete, ossia si verificò il fenomeno 
astronomico dell’ equinozio di primavera. 


LS 
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Riassumendo quanto abbiamo detto fino ad ora è chiaro che 
il problema si riduce a cercare per mezzo della Emerologia un 
anno nel quale durante il periodo di 24 ore comprese fra 1’ ap- 
parire delle stelle di un martedì e quello di un mercoledì si sia 
verificato 1’ equinozio di primavera e la sera del martedì sia stata 
visibile la Luna piena. 

Naturalmente questo periodo deve esser cercato nell’ epoca 
cronologicamente corrispondente alla possibilità dell’avvenimento 
tenendo conto che la cronologia degli israeliti pone 1’ Esodo nel- 
l'anno 1313 av. D E. V. 

Mettendosi all’ opera e facendo con pazienza tutti i calcoli 
opportuni che sono assai lunghi e laboriosi sebbene si riassumano 
in resultati semplicissimi si raggiunge lo scopo. 

Non è davvero opportuno di riferire in un articolo di rivista, 
per disteso tutti questi calcoli nè di esporre le norme per effet- 
tuarli perchè per il caso nostro basta enunciarne il risultato. 

L’anno che abbiamo cercato è il 1330 av. V E. V. 

In questo anno, tenendo a base la lunazione media astrono- 
mica (29,530588) abbiamo. 

1° che il novilunio o Luna nuova si verificò Lunedì 15 
Marzo a ore 22,59%, 44° (in tempo di Alessandria d’ Egitto). 

%° che il plenilunio o Luna piena si verificò Martedì 
Aprile a ore 7,21”, 45°. 

3° che ]' equinozio di primavera o entrata del Sole sul 
segno dell’ Ariete si verificò Mercoledì 3 A prile a ore 0,19®, 195, 

Ora tenuto conto che la sottile falce della Luna potè esser 
visibile solo dopo il tramonto di Mercoledì 20 Marzo 1330 av. 
lE. V. è facile stabilire con sicurezza che il periodo di 24 ore 
decorrenti dall’ apparire delle stelle di mercoledì 20 Marzo e l’ ap- 
parire delle stelle di giovedì 21 Marzo 1330 av. 1 E. V. corrisponde 
al 1° giorno del 1° mese, ossia di Abib. 

Stabilito' questo è ben facile determinare che il 14° giorno 
del 1° mese di cui parla il Cap. XII dell’ Esodo decorse dall’ ap- 
parire delle stelle di Martedì 2 Aprile all’ apparire delle stelle 
li Mercoledì 3 Aprile 1330 av. VE. V. 

In questo periodo di 24 ore la sera di Martedì 2 Aprile gli . 
israeliti videro la Luna piena che aveva fatto nella mattinata e 
pochi minuti dopo la mezzanotte (le ore 24 di tal giorno) ossia 
Mercoledì 3 Aprile 1330 av. V E. V. a ore 0,19". e 19 si verificò 
l'equinozio di primavera. 

Si deve quindi necessariamente concludere che tenuti per 
assiomatici i dati tratti dalla Bibbia e dalla storia di Giuseppe 
Flavio, 1 Esodo di Mosè e degli israeliti dall’ Egitto avvenne 
nelle quattro ore comprese fra la 1° e la 5* di mercoledì 3 Apri- 
le 1330 av. V E. V. ciò che equivale a dire che avvenne fra 
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I’ ora 72 el’ora 11° del 14° giorno del mese di Abib (ora Nisan) 
dell’ anno 2431 della Creazione secondo gli israeliti. 

È da notare che nell’ Arte di verificare le date dei Benedet- 
tini la data dell’ Esodo è posta il 5 Aprile 1645 av. 1’ E. V. cor- 
rispondente all’ anno 2116 della creazione secondo gli israetiti. 

Questa data sebbene abbia a suo favore la coincidenza dei 
dati surriferiti non è accettabile perchè si trova troppo in con- 
trasto con la cronologia degli israeliti che pongono l’ Esodo nel 
1313 av. l’ E. V. ossia 2448 della Creazione. 

La cronologia israelitica non è certo esattissima ma da questo 
a ritenerla in errore di 335 anni che tanti ne corrono dal 1645 
al 1330 av. l’ E. V. non è cosa ragionevole. 

Un errore di quasi tre secoli e mezzo è troppo grave per 
essere ammissibile e palesa inaccettabile la data dell’ Esodo in- 
dicata dai Benedettini nell’ Arte di verificare le date. 

Invece il fissare 1’ Esodo nel 1330 av. ’ E. V. non è in con- 
trasto con la cronologia israelitica perchè la differenza di 17 anni 
fra il 1330 e il 1313 av. l’ E. V. è spiegabilissima sia per avere 
computati gli anni dei regni trascurando le frazioni d’ anno sia 
per altro errore di calcolo. 

Nel volgere di tanti secoli uno sbaglio di 17 anni è ammis- 
sibile e non rende la cronologia israelitica inattendibile come 
la renderebbe un errore di oltre tre secoli. 


* 
* * 


Ritenuto quindi ‘che 1’ Esodo avvenne sulle prime ore di 
Mercoledì 3 Aprile 1330 av. l E. V. ossia 2431 della Creazione 
vediamo quali conseguenze logicamente derivano da questa data 
e se essa getti o no un raggio di luce nuova sopra tale avve- 
nimento storico. 

Da quanto affermano gli storici nel 1330 av. l E. V. regnava 
in Egitto Menenphtah II tredicesimo figlio e successore di Ra- 
messe II che si crede essere il Sesostri dei greci. 

Menenphtah (amato da Dio) appartiene alla XIX dinastia 
egiziana ed è noto specialmente per quanto dice di lui una grande 
‘iscrizione geroglitica esistente in un cortile a mezzogiorno della 
grande muraglia del gigantesco tempio di Karnac in Egitto. 

In tale iscrizione sì legge che sotto il regno di Menenphtah 
vari popoli mediterranei alleatisi fra loro invasero I’ Egitto, fra 
questi popoli sono ricordati i Tursha o Turisha (probabilmente 
gli Etruschi) i Sardana (probabilmente i Sardi) i Shacalasa (pro- 
babilmante i Siculi) i Lebu (probabilmente i Libi) gli Achaiusa 
(probabilmente gli Achei) ed è detto che i Turisha hanno preso 
V iniziativa e la direzione della guerra, che molti di questi po- 
poli sono sbarcati sul confine occidentale cioè dalla parte della 
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Cirenaica e della Marmarica e altri vengono per la via del fiume 
Nilo e si sono internati per modo che fino dal principio dell’ iscri- 
zione sì parla di proteggere la città del dio Tum, cioè Eliopoli 
e il santuario di Phtah-totunen ossia Menfi la stessa capitale. 

L’ iscrizione parla di questa invasione come di cosa inaudita 
negli annali dell’ Egitto e dipinge gli invasori come « serpenti 
che amano la morte e disprezzano la vita » e il loro condottiero. 
come « un cane e un maledetto senza cuore » ed aggiunge che 
questi barbari « uccidono devastano rubano invadano i campi 
» dell’ Egitto e visi stabiliscono per modo che passano i giorni 
» e i mesi ed essi restano nel paese ». Narra inoltre che Me- 
nenphtah è irritato perchè l’ invasione non è stata impedita e 
incomincia col rivolgere preghiere ed invocazioni alle divinità 
dell’ Egitto e poi chiama a raccolta tutti gli uomini atti alle armi 
e riesce a mettere insieme un poderoso esercito col quale attacca 
gli invasori in una grande battaglia campale e riesce a sconfig- 
gerli. L’ iscrizione riferisce il numero dei nemici morti di ciascuno 
popolo, 1’ entità degli oggetti preziosi e delle armi raccolte sul 
campo di battaglia dopo la sconfitta dei nemici. 

Eusebio nella sua cronaca riferisce che questi popoli pelasgi 
o mediterranei principiarono ad invadere la Cirenaica fino dal 
1333 av. 1’ E. V. e quindi nulla di strano se fatta 1 adunata 
di tutti i popoli alleati l’ invasione dell’ Egitto, si verificò succes- 
sivamente per modo che nel 1330 av. 1 E. V. questi popoli erano 
penetrati e cercavano di stabilirsi in Egitto, tanto più che l’ iseri- 
zione nota che essi vi risiedevano già da molti mesi prima di 
esser vinti. 

È importante rilevare che l’ iscrizione fino dal principio ac- 
cenna alla necessità di proteggere Eliopoli e che vicino a questa 
città era Goshen o Rameses cioè il luogo ricordato dalla Bibbia 
come quello dove erano stabiliti gli israeliti e che oggi si chiama 
Uadi-t-Tumeylah. 

Apparisce naturale che Menenphtah dando l’ ordine di difen- 
dere Eliopoli abbia ordinato al governatore di quella provincia 
di lasciar partire immediatamente gli israeliti dall’ Egitto secondo 
Il loro desiderio. 

Infatti la più elementare prudenza politica sonata tale 
provvedimento affinchè al nemico esterno invasore non si associasse 
il nemico interno ribelle aumentando la gravità della situazione. 

La Bibbia dice che a mezzanotte il Signore percosse i pri- 
mogeniti dell’ Egitto e Vl’ Emerologia con la determinazione della 
data chiarisce che la percossa fu data per mezzo degli invasori 
che si introducevano nelle case uccidendo devastando e rubando. 

Non è fuori di luogo il pensare che 1’ ordine dato da Mosè 
agli israeliti di insanguinare le soglie e le porte delle case fosse 
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impartito allo scopo di far credere agli invasori che l’ opera di 
devastazione e di sangue era in quelle case già stata compiuta 
ed allontanare con questo accorgimento il pericolo della strage. 

Prima di parlare dell’ Esodo degli israeliti la Bibbia ci narra 
delle piaghe che colpirono l’ Egitto e in queste piaghe dal lato 
| storico apparirebbero esser raffigurati i vari popoli invasori. La 
stessa iscrizione geroglifica fa nascere invero questa idea para- 
gonando gli invasori a serpenti, cani, etc. che numerosi come 
le cavallette si erano gettati nell’ Egitto ed erano giunti fino a 
Menfi sua capitale perchè come dice l’ iscrizione erano penetrati 
fino alla montagna di Aeseb nell XI nòmo ed anche nel To-aha 
o paesi dei bovi nella regione a occidente degli ultimi nomi o 
province del medio Egitto. | 

L’ Emerologia collega per ragione di contemporaneità la nar- 
razione biblica delle piaghe dell’ Egitto e dell’ Esodo degli israeliti 
con la narrazione dei fatti esposti dall’ iscrizione geroglifica della 
piccola corte accanto alla grande muraglia del tempio di Karnac 
e mostra che non è irragionevole il ritenere che la liberazione 
degli israeliti dalla schiavità dell’ Egitto fu la logica conse- 
guenza politica della impresa guerresca d’ invasione compiuta dai 
nostri antichi progenitori italici alleati coi popoli della Libia e 
con altri popoli mediterranei, impresa guidata dai Tursha o etru- 
schi popolo che era allora in migrazione dell’ Affrica come del 
resto sostengono, i più antichi scrittori. 

È indiscutibile che la prima notizia storica scritta di un 
impresa compiuta da popoli italici è quella della iscrizione gero- 
glifica di cui parliamo ed è certo del pari che tale impresa gui- 
data dai Tursha è contemporanea all’ Esodo degli israeliti dal- 
l’ Egitto e alla istituzione del primo banchetto dell’ agnello 
pasquale. 

È curioso poi il rilevare la coincidenza storica che a 1359 
“anni di distanza da questa impresa condotta dai Tursha o Turisha 
un loro discendente, Pilato collega il suo nome con la tragedia 
del Golgota e con l'istituzione della Cena encaristica o nuovo 
banchetto dell’ agnello pasquale. 

Pilato con tutta prababilità nacque a Rondine presso Arezzo 
da un Ponzio che Cicerone ricorda come cliente di Mecenate, 
ciocchè spiega come Pilato potesse essere accolto nella corte im- 
periale di Roma e sposare Claudia Procola lontana parente di 
Tiberio Cesare imperatore e figlio adottivo d’ Augusto. 

* 
* * 

A proposito della Cena eucaristica la determinazione crono- 

logica della data dell’ Esodo degli israeliti da luogo ad un’altra 
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considerazione che porta ad una conseguenza ALOlOgSUG impor- 
tantissima. 

Infatti è chiaro che se gli israeliti partirono dall’ Egitto nelle 
prime ore di Mercoledì 3 Aprile 1330 av. 1’ E. V. fecero il primo 
banchetto dell’ agnello pasguale:! la sera di Martedì 2 Aprile 15330 
av. lE. V. 

Questo primo banchetto didnt da Mosè (Esodo cap. XII 
ver. 6, 7,8,9e 10) è quello di cui è parola nel Levitico (Levitico 
cap XXIII ver. 35) ove è detto « nel primo mese nel quartodecimo 
del mese fra è due vespri e la Pasqua del Signore » ; questo primo 
banchetto prima della partenza è quello celebrato a Rameses 
presso Eliopoli. | 

Il secondo banchetto ordinato pure da Mosè è quello di cui 
è parola nel Levitico (Levitico cap. XXIII ver. 6) ove è detto 
_« nel quinto decimo dello stesso mese (fra i due vespri) è la /esta 
degli azzimi » ; questo secondo banchetto dopo la partenza è 
quello celebrato a Succot 24 ore dopo il primo cioè la sera di, 
Mercoledì 3 Aprile 1330 av. 1’ E. V. essendo secondo il sistema 
israelitico principiato il 5° giorno della settimana o Giovedì 15 
Nisan allora Abib. 

È evidente dunque che i banchetti furono due a 24 ore di 
distanza 1’ uno dall’ altro. Posteriormente ed anco attualmente 
gli israeliti usarono di celebrare il banchetto pasquale la sera 
con la quale principia il 15° giorno del Mese di Nisan. 

Queste semplicissime costatazioni emerologiche risolvono la 
famosa questione sorta per conciliare i primi tre Vangeli o Si- 
nottici col quarto Vangelo di S. Giovanni. 

I Sinottici affermano che Gesù fece la Cena o banchetto 
dell’ aguello la sera di Pasqua, il Vangelo di S. Giovanni afferma 
invece che gli israeliti per non contaminarsi non entrarono nel 
Pretorio di Pilato perchè la sera, subito dopo la crocifissione 
dovevano mangiare la Pasqua. 

In apparenza la contradizione è chiara e stridente e per 
Spiegarla e conciliarla, tanto fu ritenuta grave furono consumati 
fumi di inchiostro per modo che raccogliendo tutto quanto fu 
Scritto a tale proposito si empirebbero gli scaffali di una vastis- 
Sima sala di biblioteca. 

Le numerose soluzioni di questa questione possono raggrup- 
parsi in 6 differenti gruppi. 

Il primo di quelli che sostengono che Gesù anticipò d’ un 
giorno il banchetto pasquale. 

Il secondo di quelli che spiegano il mangiare la Pasqua del 
Vangelo di S. Giovanni con le degustazioni sacrificali del tempio. 

Il terzo di quelli che sostengono che la Cena di Gesù non 
fu quella dell’ agnello Pasquale. 
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Il quarto di quelli che sostengono che il banchetto pasquale 
‘poteva farsi anche la mattina del 15 Nisan. 

Il quinto di quelli che sostengono che il banchetto era cele- 
brato indifferentemente il 13 oppure il 14 Nisan. 


Il sesto di quelli, che essendo avversari del cristianesimo, - 


‘sostengono l’ esistenza di una contradizione inconciliabile. 

L’ Emerologia che è una scienza esatta perchè fondata sulle 
matematiche e sulla astronomia taglia corto a tutte codeste vane 
elucubrazioni e sottili argomentazioni arzigogolate e basate sopra 
preconcetti e sopra teorie fabbricate a comodo di causa ed afferma 
in modo matematicamente sicuro e reciso che Gesù fece la Cena 
‘0 banchetto dell’ agnello la sera con la quale principia il 
14° giorno del 1° mese (Nisan e prima Abib) alla stessa ora 
‘che Mosè e gli israeliti fecero il primo banchetto a Rameses 
poche ore prima della partenza dall’ Egitto e che il Van- 
gelo di S. Giovanni con l’ espressione « mangiare la Pasqua » 
parla del banchetto pasquale celebrato dagli israeliti del suo 
tempo la sera con la quale principia il 15° giorno del 1° mese 
(Nisan e prima Abib) alla stessa ora che Mosè e gli israeliti 
fecero il secondo banchetto a Succot dopo la partenza dalla loro 
sede di Rameses in Egitto. Fra i due banchetti esiste la diffe- 
renza di 24 ore. 

Questo afferma con sicurezza l’ Emerologia e la logica con- 
seguenza è che fra i Sinottici e S. Giovanni non vi è contradizione 
perchè i primi parlano del primo banchetto e S. Giovanni del 
secondo che era quello celebrato dai suoi contemporanei. 

La contradizione cade di per se stessa come per incanto senza 
bisogno di argomentazioni arzigogolate. 

Gesù aveva detto di esser venuto a confermare la legge e 
non a distruggerla e quindi coerente a tale principio fece la 
Cena nell’ ora stessa del primo banchetto fatto da Mosè a Ra- 
meses cioè quello della Pasqua del Signore (Levitico cap. XXIII 
ver. 5) mentre gli israeliti del suo tempo celebravano il secondo 
fatto da Mosè a Succot cioè la festa degli azzimi (Levitico capi- 
tolo XXIII ver. 6) del 15° giorno di Nisan. 


E questo fia suggel ch’ ogni uomo sganni. 


Del resto la confusione fatta dagli israeliti di quel tempo fra 
ì due banchetti ha origine dalla erronea interpetrazione della 
espressione biblica « ben ha arbagim » che significa fra i due 
vespri o fra le dne sere; espressione usata più volte nella Bibbia 
(ver. 6, cap. XII - ver. 12, cap. XIV - ver. 39, 41, cap. XXIX - 


Ver. S, cap. NXX dell’ Esodo - ver. 5, cap. XXIII del Levitico” 


Ver. 5, 5, cap. IN - ver. 4, cap. XXVIII Numeri). 
Questa espressione tu male intesa perehè il primo vespro 


; 
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fu determinato dal declinare.del sole al tramonto e il secondo 
dal tramonto a notte fatta. 

La Chiesa cattolica nata in quel tempo ha seguita tale er- 
tonea interpetrazione. 

Con questa interpetrazione sbagliata 1’ agnello veniva scan- 
nato verso le 15 03 pom. del 14° giorno di Nisan e il banchetto 
si faceva la sera ossia nelle prime ore del 15 Nisan. 

L’interpetrazione vera è invece questa: il primo vespro de- 
corre dal tramonto all’ apparire delle stelle periodo che tanto 
in Egitto che in Palestina data la latitudine è di mezzora 0 poco 
più ; il secondo vespro decorre dall’ apparire delle stelle a notte 
fatta, periodo di un’ ora 0 poco più in tali latitudini. 

Questo è il sistema vero stabilito da Mosè ed infatti Aronne 
accende le lampade fra le due sere (ve. $, cap. XXX Esodo) ora 
non è supponibile che le accendesse nel momento del tramonto 
quando ci. si vede benissimo ma berisì all’ apparire delle stelle 
quando la luce naturale non è più sufficiente. 

L’ interpetrazione erronea produce lo spostamento di un. 
giorno intero, perchè nel giorno israelitico la sera e la notte pre- 
cedono la presenza del sole sull’ orizzonte e quindi il declinare del 
sole si verifica nelle ultimissime ore di tal giorno mentre 1’ espres- 
sione fra i due vespri indica il principio del giorno seguente. 

L’ erronea interpetrazione dell’ espressione fra i due vespri 
ha fatto si che il banchetto pasquale si sia spostato di 24 ore 
e si celebri la sera con la quale principia il 15 di Nisan e non 
la sera con la quale principia il 14 di Nisan come lo fece Mosè 
(lopo 1 apparire delle stelle di Martedì 2 Aprile 1330 av. 1’ E. V. 

Quanto è stato detto basta per far comprendere 1’ importanza 
della Emerologia affermata in principio e la possibilità per que- 
sta scienza di determinare con precisione anche date remote 
illuminando di nuova luce antichi avvenimenti che altrimenti 
resterebbero storicamente incomprensibili, nonchè di spiegare la 
ragione d’ essere di dati cronologici che pure concordando hanno 
tutte le apparenze della più stridente contradizione ed incon- 
ciliabilità per chi non s'intende di Emerologia, scienza oggi 
trascurata ma che fu oggetto di accurato studio dei nostri antichi 
italiani maestri di matematiche quali Leonardo Fibonacci pisano 
‘e Paolo Ficozzi Dall’ Abbaco fiorentino più conosciuto sotto 1 er- 
rato nome di Paolo Dagomari. 

Se noi italiani invece di seguire i sistemi dei trattati com- 
pilati dagli stranieri avessimo seguiti quelli dei nostri antichi, 
non soltanto avremmo coltivato lo studio della Emerologia, ma 
ci saremmo anco attenuti ai loro metodi pratici e bonari che 
non avevano il grave difetto di far prendere in uggia le mate- 
matiche alla nostra gioventù. 

ENRICO MASINI 


Come nacque la Compagnia Reale Sarda 


« Accetto colla più rispettosa gratitudine tutte le attribuzioni 
che piace alla Nobile Direzione Generale de’ Teatri d’ impormi e 
che sì degnò comunicarmi con sua venerata lettera d’ oggi. Desi- 
dero che la mia qualunque siasi esperienza possa corrispondere alla 
buona idea che la Direzione ha di me, e spero giustificarla în parte 
collo zelo illimitato e colla più sincera devozione che mi saranno 
di guida nelle onorevoli incombenze che mi verranno affidate. Sup- 
plico la Direzione di accettare î miei ringraziamenti, di onorarmi 
sempre della sua benevolenza di cui con ogni sforzo cercherò di ren- 
dermi degno ; e di gradir le proteste del mio profondissimo ri- 
spetto. 

» Devt.mo e Obed.mo servitore 


» LODOVICO PICOSSASCO ». 


.Chi era questo Lodovico Piossasco che protestava tanta de- 
vota riconoscenza verso la Nobile Direzione dei Teatri di Torino, 
e quale l’ incarico che questa gli aveva affidato? Un patrizio 
piemontese, appassionato del teatro, autore di qualche applau- 
dita commedia e di riduzioni per la scena nostra di commedie 
francesi é tedesche; ecco colui che aveva avuto la fortuna di 
essere preferito ad un altro nobile e più chiaro commediografo, 
il barone Alberto Nota ; il quale come direttore poteva dire di 
aver già fatto buona prova a Vercelli, mentre vi si trovava & 
coprire la carica di sostituto generale del Procuratore imperiale 
presso quel Tribunale. In quella città il Nota aveva infatti di- 
retto una Compagnia di filodrammatici, dalle cui rivalità aveva 
anzi tratto l’ argomento di una commedia: / dilettanti comici. 

Ma sul Piossasco, e non sul Nota, era caduta la scelta di 
quella nobile Direzione generale de? teatri e spettacoli della capi- 
tuale, la quale, in forza delle regie patenti 2 gennaio 1816, aveva 
la sovraintendenza di qualsiasi spettacolo « affinchè non vi si rap- 
presentino opere, commedie, balli od altri spettacoli contrari alla 
religione, alla politica dello Stato ed ai buoni costumi, e sì con- 
servi mai sempre nelle rappresentazioni la più scrupolosa (decenza 
«accompagnata dalla maggior bontà di spettacoli canfacevoli alla 
dignità del teatro ». 
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A questa accolta di grandi di corona, gran maestri di ceri- 
monie, gentiluomini di camera ece., dei quali ,si componeva la 
Direzione, il Re di Sardegna, Vittorio Emanuele I, con Prov- 
visione del 28 giugno 1820, affidava l esecuzione del divisa- 
mento, in cui era venuto, di istituire in questa Capitale una 
Compagnia stabile, composta di eccellenti attori drammatici ita- 
liani, ed il Piossasco non poneva indugio a compiere il lusin- 
ghiero mandato. Il quale non doveva essere tanto facile, per poco 
che sì pensi al desiderio, che animava la nobile Direzione dei 
Teatri, di avere una Compagnia non soltanto discreta, ma eccel- 
lente, mentre i mighiori elementi erano già quasi tutti legati ad 
altre Compagnie. | 

È vero che il pensiero dei componenti la Direzione si era 
subito rivolto, anzi che a singoli artisti, ad una fra quelle Com- 
pagnie già fatte, da trasformarsi in stabile per la capitale del 
Regno di Sardegna, cioè alla Compagnia Bazzi e Righetti, con- 
siderata fra le migliori di quei giorni. Senonchè mancava a quella 
Compagnia l’ ornamento e il richiamo potente di una grande 
prima attrice... E per aver questa, per aver anzi la prima, a 
cuì era corso il pensiero dei nobili signori della Direzione, cioè . 
Carlotta Marchionni, occorreva — se pur non si voleva ritardare 
I’ inizio della geniale istituzione — attendere qualche stagione 
e presentare al pubblico una Compagnia provvisoria, in attesa 
della definitiva, completa e quale la vagheggiava e voleva la 
Direzione. 

Ed ecco la difficoltà maggiore che si affaccia al delegato, 
bramoso di farsi onore; ecco il problema, alla cui risoluzione 
deve accingersi il conte Piossasco, °’come ben appare da questa 
sua prima lettera. Milano, centro artistico teatrale fin d’ allora, 
è la prima tappa del suo viaggio in cerca di attori e di attrici ; 
«e da Milano egli scrive, il 27 settempre del 1820. 


« Illustrissimi Signori, 


» La Direzione Generale nella sua seduta delli 22 corrente or- 
dinò al suo Delegato di recarsi a Milano, donde avrebbe alla me- 
desima diretto un suo parere intorno al quesito da esso proposto 
ner termini segueuti :... Potrà o no il Delegato formare fin d’ ora 
la Compagnia Drammatica definitiva e tralascia» così di fissare 
una Compagnia provvisoria ? 

» Io sarò tanto meno prolisso nel provare il vantaggio di scio- 
gliere affermitivamente questo problema, che, pur troppo, senza 
uvere la signora Marchionni, non si può fare una buona Compea- 
gnia ; e la Marchionni non rinuncia alla sua qualità di capoco- 
mica per venire nella Compagnia di Torino che con patto di non 
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dipendere giammai da un capocomico nè da altri che dalla R. Di- 
rezione e dal suo Delegato. 

» Ella è cosa di fatto ‘che tra quante Compagnie Reali io vidi 
sinora non ve n'è alcuua, nè fuvvi, senza un capocomico. Ciò 
vuolsi attribuire, cred’ io, u previdenza in chi la ha instituita ; în- 
tatti vuol essere cosa poco desiderabile per una Direzione di incor- 
rere V incertezza dell’ esito, il mormorar della critica, il rericolo 
della perdita, e, sia lecito il dirlo, persino V imbarazzo del guada- 
gno, che di nuove complicazioni ingombrerebbe la sua ammini. 
strazione. i | 

» Una Compagnia Provvisoria non è certamente altrimenti 
nello spirito della K. Patenti che quale ripiego imposto dalla im- 
possibilità di far meglio, è dovere del Delegato il proporlo, è con- 
venienza della Direzione V accettarlo. 

» La Compagnia Provvisoria costerà 17 mila lire il primo 
anno e 12 mila il secondo. Se a queste aggiungiamo lire 8 mila 
d’ amministrazione : 4280 del teatro d’ Angennes, non rimarranno 
disponibili (delle 50 mila lire d’ appannaggio concesso del Re) che 
lire 20 mila circa il primo anno e 25 mila il secòndo. 

» Ma l'affitto del teatro Carignano, ma le spese immense di 
creazione di tutti i fondi di una Compagnia consumeranno ben pre- 
sto questi avanzi che io voglio supporre esigibili dal Regio Erario, 
ancorchè non compariscano applicati alla Compagnia Provvisoria. 

» Laonde ben vede lu Direzione che per vari ragionevoli rispetti, 
e per mia tutela, io doveva proporle l instituzione di una Compa- 
gnia definitiva a vece della provvisoria ; e che al mio progetto era 
legata la convenienza di un Capo comico, il quale fornito di tutti 
i fondi necessari, liberasse la Direzione da ogni pensiero. 

» Circa il modo di esecuzione di questa mia proposta, la Dire- 
zione avrebbe avuto a parer mio, da stabilire e presentare al Mi- 
nistro il bilancio seguente : 


Affitto del Teatro Carignano . .. + + Lire‘ 7000 


» » » d Angennes. . .0. » 4280 
Viaggi, Corrispondenza, Cassiere, Segretario » 6720 
Sussidio al Capocomico . . .... . » 32000 

50000 


» Se riescirà alla Direzione di sgravarsi, come suppongo, in 
tutto 0 in parte delle lire € mila per l affitto del Teatro Carignano,, 
rivolgerò questa somma al miglior andamento della Compagnia ed 
in parte al supplimento delle spese di Segreteria, che avrò per av- 
ventura calcolate in modo troppo ristretto. 

» Il capocomico pagherà la Compagnia e tutte le spese, come nel 
progetto fatto col Bazzi, e provvederà a sue spese tutto l occorrente 
per il teatro. 
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» Pagherà il quinto all’ Impresa del Regio Teatro ed una somma 
eguale alla metà di detto quinto alla Cassa della Direzione per le 
spese d’ incoraggiamento e di beneficenza. 

» Sarà esso tenuto d’ andare in scena e mantenere la Compa- 
gnia descritta nell’ Elenco seguente : 


» Per il primo anno: 


Amalia Vidari /.8 donna - per il solo primo anno 

Carlotta Cinsan - Madre | 

a Ruggeri I seconde donne 

?’ Alberti \ 

la Teresa Villani servetta - per il solo primo anno 

la Zocca caratteristica - per il solo primo anno 

N.° 2 Generiche 

Francesco Lombardi primo attore 

Giacomo Modena primo Padre 

Daniele Alberti primo caratterista i 

Carlo Gandi tiranno (costui è morto mentre si trattava) 

. Luigi Marchionni primo amoroso 

Gandi Luigi. ) i i 
) . È secondi amorosi 

Giuseppe Ruggeri | 

Augusto Bon ) 

Lancetti ) 

Francanzani secondo padre 

Bonfio primo generico 

N.° 2 altri generici 

Suggeritore 

Macchinisti 

Trovarobe ecc. 


secondi caratteristici 


» Per il secondo anno e seguenti: 
Carlotta Marchionni prima donna 
Elisabetta Marchionni madre e caratterista 
Righetti Francesco primo caratterista 
Calamari Carlo altro caratterista. 


» Gli altri come nell’ anno primo ; tranne quelli segnati pel 
solo primo anno. 

» Si vede dall’ esposto Elenco. che passate al frullone le esi. 
stenti Compagnie, io ne avea colto il più bel fiore. 

» Era pur bello questo progetto, se non mi accieca la brama 
di presto liberar la Direzione dall’ incertezza di trovarne uno mi- 
gliore; ma quella benedetta Marchionni, che dovetti fermare come 
di volo, mì toglie il potere di eseguirlo per ora quando anche pia- 
cesse alla Direzione d’ ordinarmelo. 
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» Quindi, qualunque abbia da essere la risposta del Modena 
alla mia lettera d’ oggi, non conviene differire di conchiudere colle 
Marchionni. 

» Intanto scrivo al Bazzi a Parma per avvertirlo, che se al 
Modena non riesce di farsi accettare per capocomico dalle Mar- 
chionni, e se a me non riesce di far accettare, nell’ ipotetico caso 
dalla mia Direzione la proposta Compagnia definitiva con Capo- 
comico ; ia verrò allora a Parma per sottoscrivere il contratto prov- 
visorio concertato a Torino, ove esso Bazzi ne abbia eseguite le 
preliminari condizioni. 

» Ho l’onore di rassegnare alla Nobilissima Direzione la mia 
devotissima servitù; ed alla sua benevolenza mi raccomando. 

» Dev.mo e Obbl.mo servitore 


» LODOVICO PIOSSASCO ». 


Contemporaneamente a questa lettera adunque 1’ operoso e 
fervoroso Delegato un’ altra ne scriveva a Giacomo Modena, per 
avvertirlo che si era recato a Crema per trattare il noto affare 
colle signore Marchionni. E dice, in questa lettera al padre di 
Gustavo Modena (il futuro sommo attor tragico, allora giovane 
studente di legge): « Oltre che questo viaggio era concertato con 
Vossignoria, vi ebbi nuovo stimolo dall’ aver inteso che Fabbrichesi 
trattava per Napoli queste signore a larghi patti ; quindi non 
giunsi a Crema senza gualche inquietudine. Ella può immaginare 
cosa si sarebbe detto al mio paese, e quanto avrebbe dovuto dispia- 
cere alla mia Direzione, se io mi fossi lasciato sfuggire la sola 
prima attrice che abbiamo. Arrivai dunque digiuno alle cinque di 
sera a Crema ; chiesi dell’ abitazione della Marchionni. Ci venni, 
trattai con esse, e conchiusi discretissimi patti, di cui prometto 
pronta approvazione dalla R. Direzione. Ma quando si venne alla 
proposta della Compagnia e Società concertata con V. S. non tro- 
vai modo nè via di persuaderle ». 

Lo esorta quindi a voler tentare di superare nelle signore 
Marchionni l’ avversione ad ogni capocomico; « avversione — egli 
dice — che parvemi minore rispetto a Vossignoria ». 

Che cosa Giacomo Modena abbia fatto; se egli abbia cer- 
cato di vincere quella riluttanza delle Marchionni, ad assogget- 
tarsi ad un capocomico (mentre capocomica era essa stessa, la 
Carlotta, nella Compagnia in cui recitava) non ci è dato sapere 
dal Carteggio del Piossasco. Ma certo, o egli rinunziò a nuovi 
passi verso quelle signore, o i nuovi tentativi furono vani. 

Ed è allora che il pensiero dell’ infaticabile delegato si volge 
di nuovo al Bazzi, giudicando che per una Compagnia provvi- 
soria, quale la Direzione mostra di preferire, convenga seritturar 
la Compagnia appunto di Gaetano Bazzi, coll’ aggiunta di altri 
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artisti; alla cui ricerca si accinge tosto con un giro di varie 
città, dove spera di trovare attori e attrici disponibili per la 
primavera di quell’ anno (condizione questa posta dalla Direzione). 

Ma intanto il previdente Delegato chiede rispettosamente 
alla Direzione Generale 1’ autorizzazione di firmare il contratto 
con le signore Marchionni, lieto di aver potuto ottenere in tempo 
la preferenza alle offerte che la Compagnia Reale di Napoli an- 
dava facendo alla Carlotta, e di averla ottenuta a patti assai 
minori. 

« Quanto allo stipendio, egli scrive, sì è da me calcolato in 
lire 8 mila per la Carlotta ed in lire 2 mila per la sua madre, 
il che forma le lire 10 mille da me concesse per tutte due, oltre 
I’ alloggio, il viaggio dell’ autunno pagato ed una serata di prima- 
vera franca di spese serali, con proibizioni di bacile. . 

» Il Calamari l’ ho fissato per altro caratterista, colla paga 
di L. 3600 ed una serata fuori di Torino V autunno, anche franca 
dalle spese serali. | 

» La. Carlotta godrà poi del riposo di un giorno la settimana 
a scelta del delegato oltre il solito venerdì ». 

Ma questa combinazione dello zelante delegato secondo la 
quale la Marchionni sarebbe venuto colla madre e col Calamari 
a far parte della Compagnia definitiva solamente a partire dalla 
quaresima del 1823 per sei anni, pare non abbia sorriso subito 
alla Direzione, poichè in una lettera di pochi giorni dopo il Pios- 
sasco si scusa osservando come la sua coscienza lo avesse con- 
sigliato a fissare la Marchionni: « Primo perchè non avrà mai 
più la Direzione attrice che V’ eguagli: secondo perchè, venendo alla 
Compagnia definitiva un anno o due dopo la sua instituzione, la- 
sciuva un intervallo dopo V imminente carnovale in cui essa viene 
a Torino e produceva una novità al suo ritorno utile assai în un 
paese amante del nuovo, nemico della monotonia ». 

« Io mi lusingavo — egli aggiunge — che la Direzione ap- 
provasse le scritture, tranne la clausola che esclude il capocomico. 
La Commissione ha veduto che io non disperava di indurre la Mar- 
chionni ad adattarsi ad un capocomico come altresì a venire a To- 
rino da qui ad un solo anno. 

» Ciò non ostante, non si parli più della Marchionni, per ora 
ed a me. resti la speranza che la Direzione nella sua giustizia non 
mi neghi ch’ io dovea portarla a stringere il contratto ». 

Ma della Marchionni si torna invece a discorrere ben pre- 
sto, poichè nel frattempo forse la Direzione ha trovato modo di 
persuadere la celebre Carlotta ad accogliere la condizione del 
capocomicato. Infatti in un altra sua lettera il Piossasco accenna 
alla speranza, anzi sicurezza, che col mezzo termine saggia- 
mente proposto dalla Direzione, le Marchionni si accontente- 
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ranno di stare con un capocomico. « da sono sicurissimo — ag- 
giunge — che non verranno, che non possono venire a Torino per 
il primo anno. In tale frangente che può fare, o signori, un po- 
vero delegato ? Comporre la migliore Compagnia che si possa in 
Italia, raccogliendo il buono da tutti, e ciò fu fatto ; e venga chi 
vuole, non mì disdico. Dissi la migliore d’ Italia, 8’ intende col- 
V esclusione di Napoli. Là stanno è migliori, ma al servizio reale. 
Io non ho canuoni per fare la guerra al Re di Napoli; e se gli 
avessi farei come fanno gli altri, lo lascerei in pace ». 

Accennato quindi al valore di non pochi artisti, al Miutti, 
il migliore dei caratteristi, alla Bazzi, la migliore tragica, alla 
Vincenza Righetti, che ha fatto buoni progressi e che non man- 
cherà di piacere a Torino, il conte Piossasco aggiunge ancora che 
in questa ottima Compagnia non ha scordato alcun piemontese, 
avendovi compreso il Canova e aspettando, per i vani lasciati 
nell’ elenco, la risoluzione intorno al Belloni padre e la sua figlia 
Isabella; e nota ancora : « Che cosa diventerà poiì la Compagnia 
quando vi arriveranno le Marchionni e il Calamari? Il che in 
ogni peggiore. ipotesi, sarà da qui a due anni, cioè alla quaresima 
del 1823 ». E tutto si sente il compiacimento della riuscita in 
queste sue parole. « Yo dicea dunque il vero quando dicea alla 
Direzione, che Gaetano Bazzi, oltre la preferenza che meritava per 
essere Piemontese, era anche il solo capace di disimpegnare con 
onore la proposta impresa ». 

Ed intanto, per completare la vagheggiata Compagnia, il 
conte di Piossaseo continua il suo giro; visita i teatri di Mo- 
dena e Bologna e torna quindi a Milano, di dove raccomanda 
ancora alla Commissione in Torino di voler minutamente ana- 
lizzare la Convenzione del Bazzi nella quale la Commissione 
ravviserà ancora tutte le questioni di convenienze superate. 

Tutti gli attori piemontesi collocati. Assicurato agli autori 
nazionali, la vendita delle loro produzioni coll’ articolo che pre- 
scrive al capocomice otto rappresentazioni nuove all’ anno. Il 
decimo assicurato in lire seimila. Tutte le difficoltà superate e 
i dispareri riconciliati rispetto alle signore Marchionni. 

Ma un’altra idea, un’ altra proposta — la quale mostra 
come quel singolare patrizio piemontese fosse non solo innamo- 
rato dell’ arte ma pensoso della sorte degli artisti — viene sot- 
soposta alla Direzione, poichè egli aggiunge ancora, che se rie- 
sce alla Direzione di riscuotere anche il primo anno la totatità 
della R. sovvenzione proporrebbe di impiegare una porzione sul 
lebito pubblico per creare pensioni sia per soccorrere gli inva- 
lidi della Compagnia, sia per far ricevere nelle scuole primarie 
i bambini degli attori acciò non disturbino lo studio e le prove. 

‘ Ed in attesa del finale decreto della Direzione, il conte Pios- 
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sasco chiude la sua lettera promettendo di inviare presto il suo 
progetto di regolamento e di repertorio. ‘ 

Senonchè si avvicina oramai il termine fissato col Bazzi per 
il contratto al 31 di quel mese di ottobre; ed il Piossasco, mi- 
gliorato «da nn’ affezione agli occhi che lo aveva colto in quel 
frattempo, annuucia il ventuno che sari tra pochi giorni a To- 
rino: « Colla grazia di Dio e coì pronti replicati soccorsi essendo 
tornati a migliore stato è miei occhi, verrò a Torino in obbedienza 
all’ invito della Nobilissima Commissione ; per evitare ogni equivoco 
nella corrispondenza, io sarò a Torino venerdì ventisette ». 

Ed ancora una volta insiste: « Tengo in pronto i materiali, 
gli attori ecc. ed i maestri per i vaudevilles, e ci faremo onore. 
Ma per carita mi sì perdoni se insisto rispettosamente perchè non 
sì lascino col temporeggiare sfuggire la coppia Romagnoli ed il ki- 
ghetti. La Compagnia di Milano stabile alla Cannobiana si orga- 
nizza infallantemente o col Perotti o col Modena, alle spese dei 
Signori proprietari dei palchi e colla sovvenzione del governo di 
lire ventimila. Lo seppi in confidenza da questa compitissima Di- 
rezione ; vi sono lettere spedite a vari attori ». 

E prega, riprega la Commissione a star di buon animo e a 
fidarsi di lui. N 

E la prova non solo della stima e della fiducia verso il De- 
legato, così zelante e fervente, ma dell’ accoglienza e del pieno 
gradimento di quanto avea fatto, fu prontissima e completa. Ce 
lo dice egli stesso quattro giorni dopo, scrivendo da Milano, 
il 24 ottobre, ai signori della Commissione : 

« Io sono ricolmo di consolazione nel leggere le gentili espres- 
sioni di cui sono favorito nell’ ultimo dispaccio del venti. Sta tutto 
bene ho inteso bene le intenzioni della Commissione. Io sarò ve. 
nerdì 27 presente alle conferenze della Commissione col Bazzi e 
tutto si terminerà nel modo migliore ». 

Le basi della magnifica istituzione artistica, che doveva dare 
al Piemonte il primato sui teatri italiani erano gittate. E la pri- 
mavera dell’ anno seguente vedeva avverarsi il sogno — chè tale 
era forse parso a non pochi — di una grande Compagnia stabile 
nella vecchia capitale subalpina. i | 

La sera del 29 aprile 1821 la commedia di Alberto Nota: 
L’ Atrabiliare, presentava al giudizio del pubblico, se non tutti, 
i principali artisti della Compagnia al servizio di S. M. il Re di 
Sardegna, diretta dalla Società Bazzi e Righetti: e — interes- 
sante particolare storico di quell’ ora — mentre ]’ elegante sipa- 
rio del Teatro di Sua Altezza Reale il Principe di Navoia-Garì- 
gnano si alzava fra la più viva aspettazione del pubblico, si 
leggevano sulte cantonate delle vie le condanne a morte di Li- 
sio, Ferrero, Santarosa ; ed il principe, che aveva firmato la regia 
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patente per la costituzione della Compagnia Stabile, moveva tri- 
ste e crucciato sulla via del volontario esilio. L’ esordio della 
famosa Compagnia coincideva con la fiera repressione di quei 
primi movimenti per la libertà della patria, il cui fuoco essa 
pure contribuirà poi con la voce dei suoi artisti, interpreti bene 
spesso di arte accenditrice di patriottici sensi, a mantenere, ali. 
mentare e riaccendere nel cuor degli Italiani. 

Vittorio Emanuele I lasciava la vecchia capitale ripassando 
a Nizza; e, poichè lontani da Torino, cioè a Modena, erano pure 
Carlo Felice ed il reggente Carlo, al marchese di San Marzano 
ed al conte di Piossasco toccarono in quella memoranda sera 
del 29 aprile le maggiori soddisfazioni per quell’ avvenimento 
inaugurale dell’ artistica impresa. Il primo aveva dato la sua 
firma di Ministro alla Regia patente ed il secondo, cioè il Pios- 
sasco, rappresentava, incarnava, quasi si può dire, la Nobile Di- 
rezione dei Teatri, che gli aveva affidato l’ incarico di comporre 
a dirigere la tanto vaghggiata Compagnia. La quale in attesa 
di Carlotta Marchionni, la maggior attrice drammatica, e di 
Luigi Vestri, il più grande attore caratterista di quel tempo, 
« che entreranno, la prima nel 1828, ed il secondo nel 1829, e sa- 
ranno della Compagnia Reale la gloria più fulgida, come, negli 
ultimi anni, scomparsi quei luminari, ne formerauno il maggior 
ornamento Adelaide Ristori ed Ernesto Rossì », si componeva dei 
seguenti artisti: Bazzi Anna (prima attriee e madre); Righetti 
Domenico (primo attore giovane e primo amoroso); Righetti Vin- 
cenza (parti di prima attrice e prima amorosa) ; Romagnoli Luigi 
(parti di primo attore maturo); Romagnoli Rosa (servetta) ; Boc- 
comini Giovanni (padre nobile) e moglie A. (generica); Miutti 
Francesco (caratterista) e moglie N. (generica) ; Borghi Giovanni 
(amoroso) e moglie R. (generica); Bon Augusto (brillante); Buc- 
ciotti Giuseppe (secondo caratterista); Fiorattini Ferdinanda (ma- 
dre e caratterista) e marito B. (generico); Nollis Giuseppe (parti 
di tiranno); Nardelli Gaetano (parte di generico) e Annunziata 
(generica); Grossi Pietro (suggeritore) e moglie (generica); Ga- 
busi Giovanni (macchinista); Bianchini Nicola (altro suggeritore) ; 
Bazzi Giovanni (generico); Bazzi Giovan-Battista (guardarobbiere) ; 
Bazzi Carlo (generico); Bazzi Gaetano (Conduttore e Direttore 
della Compagnia) Conte Piossasco (Direttore Delegato). 

Ho trascritto intero 1’ elenco, quale risulta da un registro, 
che io posseggo, del Righetti; elenco interessante per il sapore 
di curiosità che gli conferisce 1’ indicazione dei diversi ruoli e 
degli onorari fissati per ciascun artista, onorari di cui il mas- 
simo era quello di lire 8.050 assegnato alla celebre servetta, de- 
lizia del pubblico, Rosa Romagnoli, mentre era di 5.000, per la 
prima attrice Anna Bazzi, come per il primo attore giovane Ri- 
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ghetti e per il conduttore e direttore della Compagnia, Gaetano 
Bazzi. Il Direttore Delegato, -cioè il conte Piossasco, aveva 4000 
lire annue. Due anni dopo però questo elenco subiva non poche 
mutazioni; e sulle scene del Carignano, come su quelle del 
D’ Angennes — il teatro dove la Compagnia si trasferiva nella 
stagione di Carnevale — appariva, sfolgorante, 1’ astro di Car- 
lotta Marchionni. 
' La grande attrice aveva scelto per il suo debutto in Com- 
pagnia Reale La Bella Fattora, una riduzione dal francese fatta 
dal Piossasco. « Diffidenza e Mistero, ossia La Bella Fattora, Com- 
media in tre Atti in Prosa del Conte Lodovico Piossasco, Toriì- 
nese » doveva il lusinghiero successo, ottenuto ormai da un lu- 
stro, appunto alla Marchionni. Quella commedia era caduta prima 
del 1819, cioè prima dell’ anno in cui se ne faceva interprete per 
la prima volta 1’ illustre attrice, rappresentando con 1’ arte sua 
squisita la parte della protagonista Caterina, fattora della Mar- 
chesa di Armincour. Ce lo dice il Piossasco stesso: « Ho letto 
La Belle Fermiére; ho creduto di poterla adattare al nostro Tea- 
tro; lho tradotta con qualche accuratezza, la ho messa in scena 
con tutto lV impeguo ; venne recitata con zelo e non piacque. Dissi : 
— fatalità! — La Commedia è buona per sè ; dunque fu guastata* 
o da me 0 dai comici. Dormiva essa in pace in fondo ad un mio 
baule, a Milano... Il Direttore della Compagnia Marchionni venne 
da me e mì fece venire in mente quella Carlotta Marchionni, che 
in tutta Ilalia io sentiva lodare cotanto e non aveva veduto a re. 
citure che di passaggio a Pisa in una commedia non di sua fatica. 
Diedi la mia Fattora perchè fosse presentata a questa esimia at- 
trice: fu quello il vero momento di vita per questa Commedia ». 
Per questo, Carlotta Marchionni aveva voluto andare in 
scena con La Bella Fattora del Piossasco. Quale più caro omag- 
gio essa avrebbe potuto rendere al più caldo patrocinatore della 
sua assunzione a prima attrice della Compagnia Ieale ? 
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Questa 1) ho sentita raccontare a Montalcone in una oste- 
riuccia delle tante improvvisate nella cittadina durante questi 
lunghi mesi di guerra. 

V’ero andato una sera dello scorso maggio a godermi il primo 
momento di libertà concessami dopo quarantacinque giorni di 
trincea. Avea condotto la mia compagnia al baraccamento desti- 
natole ed io avevo voluto cominciare quel mio breve congedo 
con un pranzo un po’ meno rudimentale dei soliti della trincea. 
Per chi sa cosa sono certe fatiche di guerra, ammetterà come il 
‘pensiero d’ un angoluccio tranquillo, d’ un po’ .di tovaglia di 
bucato e di posaterie e vasellame puliti se non lucidi, possa 
far lieto un uomo, esea tutto questo s’ aggiunge il senso pia- 
cevole di sentirsi ancora tutto nelle propria ossa e nella propria 
pelle dopo tanti giorni di combattimento incessante, si ammetterà 
ancor più facilmente come la letizia di quell’ uomo, che ero poi 
10, dovesse essere assal intensa. 

Varcata la soglia dell’ osteriuccia, contro la mia aspetcativa 
la trovai deserta. Un paio di lampadine elettriche illuminavano 
appena discretamente una gran sala tutta a tavole e a sedie in 
apparenza completamente disoccupate. Non fui però affatto mal- 
contento di quella solitudine! dopo tante giornate di continuo 
contatto colle folle combattenti sentivo il bisogno d’ un po’ di 
isolamento e di quiete e mi pareva di trovarla li, malgrado l’ in- 
cessante cannonata che non riposa mai un istante e che da mesi 
scuoteva la città dalle fondamenta. Accomodatomi a una tavola 
già apparecchiata e discusso coll’ oste e dei cibi e del vino, mentre 
aspettavo d’ essere servito e mi compiacevo della bella tovaglia 
di bucato e del profumo di cucina diffuso in tutto 1’ ambiente 
(profamo che in altri tempi avrei trovato grossolano se non 
disgustoso) giravo gli occhi per la gran sala così poco illumi- 
nata e a un certo punto m’accorsì di non esser solo. 

Proprio in fondo alla sala nella penombra più attenuata 
di quella luce già per sè incerta, un uomo, un soldato s’ intende, 
era seduto a un tavolino d’ angolo, la testa china su un giornale 
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e tanto immerso nella lettura che non aveva avvertito la mia 
entrata. Come poi potesse leggere con quella luce!... 

Ma a quel po’ di rumore dei piatti serviti, dei bicchieri, delle 
posate, alzò per davvero la testa e per quanto data la posizione 
in cui si trovava io non potessi vederlo bene, m’ accorsi che era 
anche lui un ufficiale. Poi la testa s’ elevò del tutto e stavolta 
vidi che mi faceva il saluto militare, segno ch’era inferiore a 
me di grado. Ma la zuppiera fumante portatami dall’ oste distrasse 
un istante la mia curiosità e d’ altronde l’ altro aveva rimesse la 
testa sul giornale. Però m”accorgevo, che di tratto in tratto tor- 
nava a levar gli occhi per fissarmi con un’ insistenza sempre più 
intensa proprio come quando si cerca di riconoscere qualcuno; ed 
egli dal posto in cui si trovava poteva ben vedermi più di quel 
ch’ io non vedessi lui. 

A un certo momento, quando il buon pranzo cominciava 
nei suoi effetti a dispormi benevolmente verso il mio prossi- 
mo, mì dissi che un contegno simile tra noi due non poteva 
durare più a lungo; ma non avevo ancor terminato di formulare 
questo giudizio così benevolo, che 1’ altro s’ alzò come di scatto, 
passò svelto tra le sedie e le tavole e venendo a me, colle due 
braccia in avanti, sclamò lietamente : — Tu qui? Ce n’è voluto 
per riconoscerti, ma non mi son proprio sbagliato... Ma che mira- 
colo dopo tant’ anni incontrarci qui!... 

— Oh caro — sclamai io lietamente sorpreso a mia volta. — 
Chi t’ avrebbe mai riconosciuto laggiù in fondo, su quel giorna- 
le?.. Ma come mai tu qui? Dopo tanti anni? Però non hai cambiato 
atfatto fisonomia... una volta sotto Ja luce t’ ho riconosciuto su- 
bito... Haì pranzato ? Siedi qui e fammi compagnia... — Grazie, 
grazie, ho già pranzato, ma ti faccio compagnia lo stesso... Fi- 
gurati! — e intanto tirata una sedia a sè, sedeva alla mia tavola, 
di fronte — oste, portami qui la mia tazza.. Ma che incontro! 
Sono ben vent’anni che non ci vediamo! Ci voleva proprio la 
guerra e queste cannonate che non ci lasciano mai tregua... Ma 
tu sei già capitano! richiamato nevvero ? 

— Già, sì! - rispondevo io un po’ stentamente perchè 1’ occu- 
pazione, dirò così, alimentare mi toglieva il tempo di rispondere 
a quella tempesta così serrata di domande e di esclamazioni. 
Eravamo due antichi compagni di scuola, dell’ Accademia di Mi- 
lano dove ci eravamo laureati insieme, ma da ben vent’anni non ci 
vedevamo più. — Tu già capitano ed io come vedi appena sot- 
totenente... Attendo la promozione per merito di guerra e puoi 
immaginarti se qui son ben guadagnate le promozioni! Ma rac- 
conta, racconta di te!... Sei nell’ insegnamento tu? Mi par di 
no, a quel che mi ricordo... Di’ su, di’ sul... 

— Infatti non sono nell’ insegnamento, nè mai ho pensato 
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di mettermi. Sai, i casi della vita... Ho attaccato, come si dice, 
la laurea a un chiodo e sta ancora lì DDesazs 

— Hai fatto benissimo. 

— Seho fatto bene non saprei, — replicai io che intanto m’ero 
andato un po’ quietando in quel mio da fare di cui dicevo sopra. 
— Sai, dopo la laurea, quando ci siamo lasciati, ho dovuto an- 
dar soldato. Non avevo ancor terminato il servizio che m'’ è 
morto improvvisamente il padre... 
| ._—— Questo mi pare d’ averlo saputo ;.. non so come e da chi, 
ma devo averlo saputo. 

— Capisci, ero il maggiore di tre fratelli e di due sorelle. L’a- 
zienda paterna, una grossa azienda di campagna, non conveniva 
proprio liquidarla perchè ci avremmo perduto quasi tutto. Che fare? 
Abbandonai il latino e ogni velleità letteraria e mi feci agricol- 
tore... | 

— Ela t’è andata bene? | 

— Non posso lamentarmi. Da conduttore di fondi, son di- 
ventato proprietario. Del resto non potevo far diversamente,.. 
era un caso di coscienza. Poi le cose andarono assai meglio 
di quel che andassero col povero babbo, uomo all’ antica, un po’ 
corto a vedute.. Ho ben collocato le sorelle e i fratelli.. presi 
moglie. | 

— Hai famiglia?.. . 

— Sì e quattro figli. Come vedi faccio la guerra non spen- 
sieratamente... Il cuore e la testa sono sempre a casa! Tanti 
impegni, tanti pensieri... 

— Sì, ma a quel che pare la t’ è andata bene... 

— Bene? Non posso lamentarmi certamente. Ho fatto un 
buon matrimonio sotto tutti gli aspetti e principalmente dal 
lato del cuore. Fui sempre un po’ idealista io e me ne sono 
sempre trovato contento. C'è da lavorare da mattina a sera, 
s’ intende, senza un minuto di tregua.. La campagna è così!... 
Poi è venuta la guerra, sono stato richiamato, ho avuto la pro- 
mozione ed è dal maggio dell’ altr’ anno che dalle Giudicarie al- 
I’ Isonzo, dall’ Isonzo alla Carnia, dalla Carnia ancora all’Isonzo 
non mi hanno mosso di qui. È tanto se mi hanno dato dieci 
giorni di licenza a Natale. Però insomma, il mio dovere lo faccio 
severamente e credimi non mi son risparmiato... Ma tu, dimmi ! 
Dove sei, come te la passi ? 

— Prima di tutto visto che hai finito di pranzare, facciamo 
portar da bere. Hai tempo tu ? Io fino alle ventidue... Dopo devo 
ritornar al baraccamento... 

— Beviamo pure! Qui il vino dicono sia buono... Barolo 
o Berbaresco? 

— Se ci fosse del Bracchetto ? O Gattinara? Accompagnano 
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di più queste cannonate che non smettono un istante... Senti, 
questo è un trecentocinque certamente e non nostro... Ci ho fatto 
la pratica, oramai ! 

Difatti un rombo formidabile avea scosso fin delle fondamenta 
la baracca e avea fatto accorrere verso di noi, 1’ oste pallido e 
spaventato. Ordinammo due bottiglie, versammo, toccammo i ca- 
lici e l'amico continuò : a 

— Cosa devo dirti di me? La m’è sempre andata male, 
anzi di male in peggio.. Basta il dirti che dopo tant’ anni sono 
ancora giù a Melfi a insegnar italiano in una scuola tecnica... 
Roba da morire, se non fossi ormai più che mezzo istupidito... 
Ognuno ha il suo destino,' bisogna proprio crederlo... 

— Diamine! A scuola promettevi molto bene... Anzi di te 
st avevano le migliori speranze. Quand’ io pensavo a te qualche 
volta credevo sempre fossi in chi sa quale posizione... Sai, in 
, campagna vivo un po’ fuori delle lettere e dei libri... Vuoi un 
sigaro?. 

— Grazie, ne ho!... fumo ormai come un camino... Che 
vuoi ? Penso tante volte anch’ io alla mia vita r$vinata, a tante 
speranze svanite come nebbia. E sì che di lavoro ne ho fatto, 
te l’assicuro. Ma quando si nasce poveri! o almeno quando sì 
fu poveri come me.... 

— Che c’entra la povertà? Anzi... 

— Anzi? Senza alcun dubbio : credimelo. I troppo poveri, 
come non dovrebbero mai sposare donne molto belle, così non do- 
vrebbero mai studiar troppo... Il troppo studio porta a delle 
illusioni, altera il senso pratico della vita. Le grandi carriere, 
la gloria delle lettere, dell’ arte, della politica, non toccano mai 
al troppo poveri, salvo qualche eccezione. Se tu ben rifletti la 
maggior parte degli uomini illustri o se vuoi appena degli uomini 
arrivati, ha avuto una giovinezza abbastanza comoda, se non 
agiata. Sono solamente i libri di letture per le scuole elementari 
che dicono il contrario ed è questo uno dei tanti tradimenti dei 
libri... Il bisogno stringente, affannoso è uno dei più grandi 
rovinatori di carriere che mai si possano dare; la molta povertà 
come la molta ricchezza fa degli nomini che vivono alla giornata, 
cioè dei pigri. Lo studio, lo ripeto, per i troppo poveri è una 
rovina ! | 

— Chi sa, forse hai ragione. Quantunque non è detto... 

— No, no, credimelo anche senza forse. La povertà toglie 
Il coraggio e il coraggio è il primo elemento della volontà e senza 
volontà non si va avanti... È la volontà che muove il mondo, 
l’ ingegno vien dopo... Molte volte l’ ingegno anzi è una deficenza. 

— Questo pei! Volgi al pessimismo a quanto sembr Me 

— Ho ragione semplicemente... Cominci ad essere il primo della 
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classe (guai ai primi delle classe !) nell’ oscuro borgo in cui sei 
nato...; devi quindi proseguire negli studî... Sarebbe un peccato!.. 
e via dicendo. Entri nelle scuole secondarie dove devi ammaz- 
zarti sui libri per essere sempre il primo onde non pagar le tasse, 
perchè non saresti in caso di pagarle... È una specie d’ impegno 
ehe hai preso col mondo e addio birichinate, addio ozî, addio spen. 
sieratezza e balordaggini dell’ adolescenza... A quattordici anni 
sei già un momo, il che, capisci, è un controsenso. Vi sono le 
lodi, gli incoraggiamenti dei superiori, le quali in fondo spin- 
gono un povero padre o una povera madre a levaisi il pan di 
bocca per mantenere alle scuole un figlio che a quarant’ anni potrà 
toccare sì e no, in qualche ufficio governativo, lo stipendio di tre- 
mila cinquecento, quattro mila lire ) anno! È una storia di tutti 
i giorni! A licenza liceale finita, c’è la borsa di studio, ce’ è il 
legato dell’antico benefattore del tuo comunello per mandarti 
all’ Università.. Sei il prilho delle classe, sei segnato a dito come 
un mostro d’ ingegno e naturalmente il legato, la borsa tocca a , 
te. Il che vuol dire vivere in una grande città con cinquecento 
cinquanta o s&icento lire l’anno e studiar come una macchina 
per ottener la riconferma annua della borsa e 1’ esonero delle 
tasse... Come fare? Per vivere bisogna gettarsi alle lezioni pri- 
vate, al giornalismo quotidiano. Tutto il giorno quindi, quando 
non anche la notte, sul lavoro accanito e mal pagato. La tua 
gioventù avvizzisce e s’ intrista mentre intorno a te tutto è feste, 
spensieratezze, amore, piacere e tu ti condanni in un lavoro che 
proprio non ha nulla a che fare nè colla gloria. nè colla tna 
carriera futura. Questa lotta continua contro la miseria, ti de- 
prime, ti avvilisce, ti lascia sfuggire tutte le occasioni d’ appro- 
fittare della vita... Ottennuta la laurea, (in lettere o in filosofia 
s’ intende, perchè i poveri non studiano altro) ti trovi senza un 
soldo, senza un appoggio. Non puoi tornare al tuo paese, farti 
mantenere dai tuoi, deludere le speranze del tuo piccolo mondo:. 
per prepararti i titoli che dovrebbero aprirti la carriera. 

Il teatro? l’ arte? la politica? Ci vuol del tempo, è d’ nopo 
aspettare... La fama viene ben lentamente e in principio non è 
pagata. Come fare? Bisogna pur mangiare, vestirsi, alloggiare... 
Allora il primo posto di collegio privato che ti si offre, la prima 
redazione di giornale, accetti subito... non c’è nemmeno da 
discutere.. Capisci, a vent’ uno, ventidue anni, duecento lire il 
mese sembrano una fortuna... Col Governo, ci vogliono concorsi, 
titoli... e i titoli ci vuol tempo a metterli insieme. Ma-sai tu 
come si guadagnano duecento lire il mese, in un collegio, in una 
redazione di giornale? Non lo auguro a nessuno di provare. La 
libertà non e è più, e quando non c’è libertà non v’ è più av- 
venire.. E la miseria che uccide è appunto quella delle millecin- 
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quecento, duemila lire Y anno! cioè la miseria senza libertà, senza 
respiro d’ ozio e di riflessione. Tutte le migliori ore del giorno o, 
quel che è peggio, della notte ti sono portate via e hai appena il 
tempo di mangiare e dormire. Il troppo lavoro, credimi, rende 
pigri e disadatti quanto mai; pare un paradosso ma è la verità. 
Toglie ogni iniziativa, ogni desiderio di studio, di pensiero, ogni 
energia di tentare, di arrischiarsi... Vuoi reagire contro l’ambien- 
te? Vuoi ad ogni costo non abbandonare il vecchio ideale? Rubi 
i ritagli di tempo per la commedia, pel romanzo, per lo studio 
di storia, di filosofia che vagheggi, ti metti d’ impegno con un 
coraggio eroico? ma ecco che ti si presenta una nuova lezione 
privata, un paio d’ ore di più alla redazione del tuo giornale; 
puoiì rifiutare? Trecento, quattrocento lire in più all’ anno rap- 
presentano un tesoro per te... E poi rifiutare non si può per 
tanti motivi, i bisogni son molti e il tuo romanzo e il tuo studio 
pel momento li metti da parte... E così via! E intanto il tempo 
passa e con esso la tua gioventù. Resti come tagliato fuori dal 
mondo, non conosci se non i colleghi d’ ufficio o di scuola, ina- 
ciditi, quando non inebetiti dal lavoro e dalla miseria al pari 
di te; gli antichi compagni dileguano a poco a poco, non più 
convegni, non più conversazioni. Le belle donne dagli sguardi 
pieni di promesse ti passano davanti senza che te ne accorga. 
Fare all’amore? Roba da ridere! Le fanciulle belle e ricche 8° ac- 
corgono che sei malvestito, che non hai modo di presentarti e 
poi... e poi per fare all’ amore ci vuol tempo e il tempo non 
l* hai... e quindi col tempo anche la voglia. Tutt’ al più una 
partita alle carte alla sera colla compagnia di tavola del ristorante 
. di quint’ ordine dove per ottantacinque lire mensili ti danno 
colazione e pranzo, vino compreso... — 

Qui l’amico tacque. Vuotammo i calici e stemmo qualche 
minuto in silenzio, tirando di gran boccate di fumo dai nostri 
sigari. Il cannone tuonava sempre a intervalli quasi regolari. 

— E tu hai fatto questa vita? - soggiunsi a un certo momento. 

— Sì, ho fatto come tanti altri di cui il mondo dice talvolta: 
Dov’ è andato a finire il tal dei tali? Mah!... E dire che pro. 
metteva tanto? Ho tentato di cangiarla tante volte la vita, 
ma non m'è riuscito mai. Perchè vedi, tra la lezione privata e 
ìl giornale, a poco a poco ti abitui alla vita di depressione, di 
avvilimento sì che quasi non t’ accorgi di scendere ogni giorno 
giù per la china dell’ oscurità e della nullaggine. È un impigri- 
mento generale di tutte le tue energie, un adattamento accidioso 
alla nicchia bassa e ammuffita che ti sei formato; il lavoro quo- 
tidiano sempre eguale, senza responsabilità intellettuale e spiri- 
tuale finisce per cullarti in una specie di sopore torbido e grave 
dal quale non ne sorgi più. 
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L’ amico ‘tornò a tacere ed io ero un po’ impressionato del 
suo dire ch’ era sincero e sppassionato. Difatti in tutto il suo 
gestire, il suo esprimersi lento e monotono Vv’ era del rassegnato, 
del vinto. 

— Facciamo portare il caffè? Il vino è finito... 

— Vada pel caffè! — rispose l’ altro. — Fino alle ventidue 
ho tempo e qui si sta sempre meglio che al baraccamento. 

— Del resto -— aggiunsi io a mo’ di conforto, poi che ci 
ebbero servito il caffè — forse tu hai torto di lamentarti o forse 
anche tu hai ragione... Secondo il modo di vedere e soprattutto 
‘secondo il modo di esigere dalla vita. Non bisogna chiederle 
più di quel che può dare... Io per esempio, non ho avuto nem- 
meno il tempo di formarmele le illusioni! Sono stato afferrato 
dalla necessità e ho dovuto seguirla; eppure non mi lamento 
troppo.. Fastidi puoi immaginare se non ne ho avuti e se non ne 
. ho.. E poi ora c’è la guerra; sempre col pensiero a casa, alla 
moglie, ai figli... Tu, per esempio, in un momento come questo 
hai potuto dar tutto te stesso alla patria, io invece se non fossi 
stato richiamato, non avrei potuto andar volontario... e credi 
pure che amo il mio paese quant’ altri mai... Il mio dovere lo 
faccio qui fino all’ ultimo, ma se potessi, ti dico la verità, vo- 
lerei subito a casa... 

— Sarà come tu dici, - SSA l’amico. Ma io sono persua- 
So che ognuno di noi si forma quelle illusioni che istintivamente 
sa di poter realizzare... Le nostre tendenze, le nostre inclinazioni 
ci guidano sempre. Tu, per esempio, hai lavorato, hai faticato in 
modo da realizzare in fondo quelle attitudini a cui ti senti chia- 
mato... Se non era in te l’ essere agricoltore, credi non riuscivi 
certo... Hai avuto dalla fortuna la libertà di poterlo fare. Avrai 
1 tuoi fastidi certamente, ma in fondo tu non desideri di essere 
altro.. Il tuo lavoro ti piace.. Qui sta tutta la differenza fra 
me e te... | 

— Naturale, che bisogna accontentarsi... La felicità non è 
di questo mondo... 

— Non è vero anche suola Sembrerà strano che sia io 
che lo affermi... La felicità è di questo mondo; tutto sta ad 
avere il coraggio, d’impadronirsene quando si presenta e il co- 

‘aggio in certi casi è difficilissimo averlo... 

— E tu credi dunque alla felicità ? 

— Ci eredo! Intendiamoci però: una felicità relativa e quale 
è compatibile col mondo della carne e della morte... È questione 
di volontà, ripeto, ma il difficile è V essere in grado di averla 
questa volontà, inquantochè, vedi, non solo la felicità esiste ma’a 
un dato momento, o lentamente, o tutto ad un tratto si presenta 
all’ uomo, gli si oftre, come una donna che cerchi il suo amore... 
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È questione d’ un gesto risoluto, d’ una immediata padronanza 
di volere... A te, per esempio, ti si è presentata in quel complesso 
di cose determinate dalla morte del tuo povero padre; hai vo- 
luto e sei riuscito... A me invece.. 

— S'è presentata anche a te? | 

— A me? Due volte nella vita... E appunto per quel com- 
plesso di circostanze di cui ti parlavo prima, non ho avuto il 
coraggio d’ afferrarla e 1’ ho lasciata sfuggire irreparabilmente... 
Quando si è poveri non si sa osare e mai ero stato tanto povero 
e tanto avvilito nella mia miseria come in quei due momenti... 
Un attimo, vedi, ma intanto mi si presentò, viva, chiara, tangi- 
bile coi sorrisi d’ invito più seducenti. 

— E come mai t’ è capitata? 

— Te lo voglio raccontare.. Nella condizione di morituri 
in cui ci troviamo in questo momento, un po’ di confessione fa 
sempre bene... La fine può coglierci da un’ ora all’ altra. Niente 
come il pensiero della morte vicina semplifica e acuisce il modo 
di veder le cose del mondo... 

— Sempre in vena di filosofare! ma racconta, racconta... 

— Bada che quanto ti dirò è la pura verità! Molte volte, 
Je cento volte, mi sono domandato se per caso non fossi stato 
vittima di qualche illusione percettiva e le molte volte, le cento 
volte ho dovuto confessarmi d’aver toccato la verità con mano. 

— C’ entreranno delle donne, m’ immagino !.. 

— Naturale! Per noi uomini la felicità ha sempre un’ appa- 
renza femminile, reale o immaginaria che sia quest’ apparenza. 

Un seguito di cannonate susseguentisi rapide cl fece tacere 
per un momento, poi l’ amico proseguì. 
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UNA RIEVOCAZIONE DI ANTONIO CISERI 


Giovanni Rosadi appena sottratto alle cure del potere che 
lungo e con tanto zelo ed operosità aveva assolte nel campo della 
pubblica istruzione e delle arti belle di cui è appassionato cul- 
tore, è tornato subito ai prediletti studi, e ne ha dato eloquente 
saggio nel libro sul Pittore Antonio Ciseri, edito in splendida for- 
ma dai Fratelli Alinari di Firenze tanto che vien fatto di doman- 
darsi se anche per lui P abbandono della gravosa carica ufficiale 
non abbia segnato un sollievo dell’ animo ansioso di librarsi in 
più spirabil aere. 

E il tema era ben degno del Rosadi sia perchè versato nelle 
discipline artistiche come attestano i numerosi scritti da lui pub- 
blicati ad es. su Andrea da Pontedera su Andrea del Castagno 
sull’ Architetto Giuseppe Poggi ed altri molti, sia perchè prepa- 
rato per lunghi e amorosi studì .sulla. Bibbia, sui Vangeli e 
sulla storia di Palestina a far rifulgere meglio che altri i tre ca- 
polavori del Ciseri tutti di soggetto ai libri sacri ispirato, i Mac- 
cabei, il Trasporto al Sepolcro, e 1’ Ecce Homo. Nel) illustrazione . 
di ciascuno di essi si sente infatti rivivere il ricostruttore geniale 
del Processo di Gesù, e il ricercatore delle fonti della cronistoria 
giudaica e romana. 

lì Ciseri d’ origine ticinese, ma italiano di sia e 
fiorentino di elezione, per la modestia della sua vita, per la ri- 
luttanza a porre innanzi il suo nome, per la preparazione lunga 
e profonda che soleva fare prima di uscire in mostra con qualche 
sua opera magistrale, se ebbe larga fama nel ceto artistico, nella 
pleiade dei suoi scolari, e nella sua città di Firenze che vide 
quasi sorpresa a volta a volta uscire come per miracolo dal suo 
pennello opere d’ inatteso splendore, fu spesso in vita non ah- 
bastanza onorato, e la stessa ammirazione dei posteri volti a ri- 
cerche di nuove vie purtroppo fin ad ora malfeconde, si sarebbe 
per la difficoltà di rintracciare e contemplare i suoi migliori qua- 
dri aftievolita, se a ridestarla viva e possente non fosse occorsa 
questa nobile rievocazione di Giovanni Rosadi, in cui si fondono 
in bella armonia le sapienti riproduzioni che ha saputo apprestare 
l’ arte finissima dei Fratelli Alinari, 1’ amore per ogni cosa alta e 
degna, e per la città sua che è vanto del Deputato del nostro 
bel S. Giovanni, e il culto fedele alla memoria dell’ estinto ser- 
bato dal figlio e discepolo Francesco Ciseri raccoglitore religioso 
di ogni frammento dell’ opera paterna, ed infine il recente sacrifi- 
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cio della giovane vita del nipote Antonio Ciseri caduto in guerra, 
a cui con delicato pensiero e con alata epigrafe è dedicato il 
volume. 

Volume, come tutti gli scritti del Rosadi alternato or di pro- 
fondità di sentimento e di idee, or di festività e di argnzia. 

Egli dichiara di non essere e di non voler essere critico d’arte, 
ma il capitolo con cui si apre il libro, che riassume a larghi 
tratti la storia artistica della fine del sec. XVIII e del principio 
del XIX secolo, e descrive la decadente e vuota scuola accade- 
mica, in cui pur si formò ed educò dapprima il pennello del Ci- 
seri, finchè il sentimento e l’ intuito del vero lo spinsero a cer- 
car fuori di essa la propria via, facendosi maestro a sè stesso, 
deporrebbe in senso contrario alle modeste affermazioni dell’ A. 
Per rievocare del resto con etticacia 1’ opera di un pittore poco 
suffraga la tecnica che talvolta anzi costringe e rimpiccolisce la 
visione più alta e complessa, come per esaltare un capolavoro di 
musica o di scalpello non importa esser musicisti, o scultori. Ba- 
sta il sentimento, 1’ acuto intuito sviluppato col sussidio di una 
larga coltura, e affinato alla cote dell’ ingegno. 

Ma come bene osserva 1 A. l’ opera del Ciseri rifulge nel. 
suo valore anche alla semplice ispezione, e infatti il libro rivela 
subito due lati assai men noti al pubblico di quel valente artista. 
L’ uno è la grazia, la venustà, la modellatura direi perfetta delle 
figure in quei suoi disegni e studî fondamentali ai maggiori qua- 
dri, disegnì che-paiono usciti dalla mano di qualche sommo cin- 
quecentista, mentre hanno atteggiamenti e arditezze tutte nuove 
e a lui personali. L’ altro è il pregio singolare del Ciseri come 
ritrattista. I ritratti fatti dal Ciseri sono a quel che riferisce il 
Rosadi circa duecento, e pochissimi erano noti, essendo rimasti 
nelle pareti domestiche dei committenti, e quasi mai da lui espo- 
sti. Anche i ritratti di molti uomini illustri del suo tempo pas- 
sarono pressochè ignorati, ed hanno adesso nella raccolta Alinari 
la prima quasi completa esibizione. 

E nei ritratti il Ciseri appare un maestro. A parte la grande 
rassomiglianza ai soggetti, a parte la linea sobria ed efficace del 
disegno, è a parer mio notevolissima la varietà dei ritratti stessi. 
Per lo più un ritrattista anche tra i migliori riproducendo le di- 
verse fisonomie, si ripete; pone in esse pur sotto svariate forme 
la propria impronta, e più che darci delle persone vere e vive 
ci dà dei quadri a soggetto prefisso; nel Ciseri invece la varietà 
è mirabile. Son proprio uomini e donne, diversissimi fra loro 
còlti nella loro vita reale, coll’ impronta della loro anima singola, 
e del loro pensiero dominante. 

Il commento che fa il Rosadi a tutti questi ritratti è pieno 
di briosa festività, e di acute osservazioni che danno alle figure 
anche più fresca animazione; come eloquente è ogni accenno al 
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magistero dell’ arte. Le idee si alternano sobrie e facili, e molte 
ne potremmo cogliere di singolare efficacia; valga quanto 1)’ A. 
dice circa l’ impedimento che all’ arte moderna venne dalla errata 
tradizione accademica. « Fu più facile agli ingenui giotteschi 
sviluppare il Bizantino stecchito che agli affannati ottocentisti 
rompere l’'Accademico incrostato, il quale occultava ai loro occhi 
il vero e ogni estro di libertà e di bellezza, non che la luce degli ; 
incliti esempi. Era più facile disegnare al sole e sul marmo del 
Mugello che al buio e sul bugnato dell’ Accademia » ; e ciò che 
a proposito della serietà e della coscenziosità della preparazione 
del Ciseri in confronto all’ improvvisazione di certuni, osserva: 
« inclito esempio per coloro che si buttan fuori tra la folla degli 
smarriti dando e ricevendo spinte da ogni parte, ostentando le 
loro cose prima che siano nella intimità definite e nell’ effetto 
compiute e pretendendo di farcele accettare per « ricerche » : 
come se chi si incarica di cercare un tesoro debba chiamarci ad 
ogni passo inutile per avvertirci che non l’ ha trovato! » 

Ed altre idee saggie ed acute versa a piene mani là dove 
parlando del Ciseri maestro, tratta dell’ insegnamento libero sul. 
I’ uso delle antiche botteghe dei nostri quattrocentisti, dove gli 
allievi facevano la vera prova di attitudine per poi salire di so- 
pra al salone di studio solo quando avessero mostrato disposi- 
zioni segnalate al tirocinio dell’ arte. Libero insegnamento che il 
Rosadi propugna, onde nom formare una inutile pleiade di scolari 
che divenuti artisti fanno coi loro marmi « rimpiangere i mancati 
monumenti vespasiani e colle loro tele le mancate vele di bei 
bastimenti ». Se non è possibile oggi la scuola-bottega « è pos- 
sibile e auspicabile lo studio-scuola tranne per 1’ architettura che 
richiede una scuola artistica e tecnica insieme. E lo Stato depo- 
sta la fallita illusione di potere insegnar tutto e anche 1’ arte, 
dovrà favorire un tale insegnamento, promuovere la scuola libera, 
largirle le economie degli istituti soppressi, assegnare indennità 
ai liberi maestri invece che allungare î ruoli del gregge pasco- 
lante negli spalti rugiadosi dell’ erario ». 

Ed esempio di vero artista e di vero maestro fu il Ciserì, 
che per oltre trent’ anni tenne e fece fiorire una propria scuola 
da cui uscirono valenti discepoli. 

Ma il brio e la festività del Rosadi cedono il campo al sen- 
timento quando egli oltre ad altre opere minori illustra le tre 
maggiori già nominate. I Maccadei, ai quali il Ciseri lavorò per 
oltre seì anni e che hanno vita ignorata su un modesto altare 
di una modestissima chiesa di Firenze quella di S. Felicita ol- 
tr” Arno; il Trasporto, pur composto in tre anni per il Santuario 
della Madonna del Sasso sopra Locarno dove fu collocato ; e 
V Ecce Homo, a cui pure lavorò a lungo il pittore, (circa dieci 
anni) interpolandovi molte altre composizioni, e che non comple- 
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tamente ultimato, è stato acquistato dal Governo, per «figurare 
in una galleria d’ arte moderna. Della coscenziosità dei tre grandi 
quadri sono prova eloquente i molti disegni ed abbozzi riprodotti 
nel volume: dei Maccabei vi sono disegni di nudo splendidi, per- 
fino la figura della madre fu trattata completamente al nudo 
dal Ciseri, prima di vestirla come la vestì nel quadro. Alcune 
delle singole figure di codesti dipinti hanno del raffaellesco e 
fanno fede della maestria somma nel disegno, maestria fatta di 
poi così rara. Certo un difetto ebbero anche i quadri del Nostro, 
e fu il colore un po’ falso e poco trasparente anche nell’ aria. Ma 
non fu mancanza di tecnica bensì disposizione dello spirito del- 
l’ artista che il Rosadi spiega, anche per notizie dirette e attinte 
dal figlio dell’ A., col carattere mistico del Ciseri, che cercò con 
quella tonalità da lui prediletta di dare una specie di irreatlità 
alle forme umane che eran destinate a rappresentare soggetti 
ultra terreni. Ma indubbiamente quella alterazione, voluta, del 
colore, è insita anche nei migliori suoi quadri, benchè nell’ ul- 
timo, cioè nell’ Ecce Homo, il Ciseri abbia ad esempio con una 
sovrapposizione e contrasto di soli bianchi in luce e in ombra 
raggiunto effetti quanto più difficili tanto più artisticamente 
notevoli. ; | 

Ma inutile è seguire il commento storico, analitico e arti- 
Stico che il Rosadi fa di quei tre quadri, segnalandone la ve- 
rità, 1’ espressione, il sentimento profondamente cristiano. Essi 
sono presenti in immagine ai lettori che ne conoscono certo, 
specialmente del Trasporto e dell’ Ecce Homo le belle riproduzioni 
dovute all’ arte fotografica. 

Solo ci piace por fine a queste brevi note colle stesse ispi- 
rate parole con cui il Rosadi chiude il suo capitolo dedicato alle 
maggiori composizioni del Ciseri, e che onorano altamente il 
pittore ed il commentatore insieme : 

« L’ atto della madre dei Maccabei con le braccia levate al 
cielo per invocare una riparazione divina alle iniquità umane, il 
transito fuggevole del convoglio che riepiloga il più grande esem- 
pio di sacrifizio, il gesto dell’ offeritore dell’ innocenza alla tiran- 
nide delle passioni volgari, non sono tre motivi estetici da discu- 
tere o definire, ma memorabili avvenimenti della verità eterna 
da accettare senza discussione, come fossero nati e non creati 
dal seno stesso della verità. E le innumeri effigii che per un se- 
greto non tanto di artifizio ma di genio raccontano ingenuamente 
tante storie umane, caratteri, sentimenti, pensieri, ambizioni, va- 
nità, dolori, sono altrettante emanazioni dell’ eterno vero, e riaf- 
fermano una potenza di esprimere e di rappresentare che solo è 
propria di chi dà all’ arte non immagini varie nè sogni solitari, 
ma impronte e aneliti di vita ». C. 


Recenti Pubblicazioni 


CarLO VALLANO D’ AGNOLO. Cenni storici su Lonigo — Venezia, Callegari, 1915, 
in-8, pag. 69. (Estratto dall’ Ateneo Veneto di Luglio-Agosto 1915). 


Che l Autore di questi Cenni storici manchi anche della più 
modesta preparazione necessaria a chiunque voglia con frutto 
accingersi a ricerche storiche apparisce manifesto a qualsiasi 
mediocramente esperto di questi studi che butti solo un’ occhiata 
alla bibliografia accodata all’ opuscolo.. Vi si leggono, infatti, 
indicazioni come queste: Toffanin don Domenico. Pubblicazioni 
per nozze Chiampan-Pomello; — Cortesi, Apud Albertin, Mss; — 
Castellini, storia Vicent. Mss. (è stampato da secoli!) — Castel- 
lini. Mss. di casa Conti (!?); — Ferreto ; Rer. Italicar. (ignora 
che l’ edizione del Ferreto Muratoriana è sorpassata). 

Tali indicazioni e le citazioni che 1’ A. ne fa nel corso dei 
suoi Cenni indicano com’ egli ha messo insieme questo suo opu- 
scolo attingendo non direttamente alle fonti, ma di seconda e 
di terza mano; quando a qualche fonte è direttamente ricorso, 
alle carte dell’ Archivio Giovanelli o del Municipio di Lonigo, 
non ha saputo trarre buon prò, e ha scritto delle pagine che 
possono essere curiose e anche interessanti come le ultime, ma 
che in un’ opera sintetica non sono al loro posto. Accenna a un 
Documento prezioso venuto in sue mani, non dice donde nè come, 
e che pare veramente prezioso, ma non sa trarne profitto alcuno 
e si rimette a una futura traduzione (sic !) che spera vorrà farne 
don D. Giarolo. 

La sua fonte principale, citata con onesta abbondanza, anzl 
lo suo maestro e lo suo autore, ciò che attesta la sua mancanza 
di senso critico, è Arturo Pomello che nel 1886 perpetrò una 
storia di Lonigo; lui, segue nell’ ordine, se di ordine sì può 
parlare a proposito dei Cenni del Vallano, della storia del Po- 
mello, e nella distribuzione della materia, lui riassume special- 
mente in ciò che riguarda i grandi uomini di Lonigo, di lui ri- 
pete gli errori e le ingenuità; con lui, ad esempio, dice che ì 
Podestà di Lonigo anteriori al 1230 erano assunti senza scru- 
poli (?!) e qualifica di segreto il Consiglio maggiore della città di 
Vicenza; con lui confonde i Podestà del Barbarossa coi Po- 
destà dei liberi comuni e con quelli del Dominio Veneto. E ciò 
perchè, se al Vallano manca la preparazione bibliografica e cri- 
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tica, manca anche la storica, tanto è vero che ignora che il Do- 
minio dell’ Imperatore non era una particolarità di Lonigo, ma 
un dominio teoricamente almeno universale ; ignora che a Vi- 
cenza non ci fu mai un palazzo ducale e che 1’ Equicola non sì 
chiama Marco ma Mario ; e questi peccati d’ ignoranza sono ve- 
nialissimi di fronte al peccato capitale d’ isnerare quali oggi 
siano le esigenze di una storia municipale, per cui di Lonigo 
descrive le vicende esteriori, ma non l’ interna vita; a indagare 
come sia venuto formandosi e quale vita vivesse il comune della 
sua città, egli non pensa nè meno. Certo, perchè non ci pensò 
nè anche il Pomello, ma quando questi scriveva appena comin- 
ciavano nuove severe indagini sulla formazione e la costituzione 
dei comuni, specialmente rurali. Sul Pomello tuttavia il Vallano 
ha un vantaggio, che scrisse con sintassi e grammatica meno ca- 
Pricciose ; ma non scrive così da non oftrire al raccoglitore 
qualche bel fiore di lingua, come i grani di uva, le tombe fatte 
ad albio, gli alloggiamenti che acquartierarono 1’ esercito veneto, 
e finalmente San Marco definito juspatrono della Comunità di Lo- 
nigo. Per un avvocato, chè tale si firma il Vallano, quest’ ultima 
è troppo grossa. 

Letti questi Cenni, e conosciute attraverso essi la dottrina 
è l’acutezza critica dell’ Autore, se una meraviglia rimane an- 
cora, è che simile scritto sia stato accolto da una rivista, della 
cui Commissione direttrice fa parte uno studioso quale Arnaldo. 
Segarizzi. 


Napoli, Ottobre 1916 
GIOACCHINO BROGNOLIGO. 


L’ Économiste Frangais del 21 ottobre ha i seguenti articoli: La 
guerre : la situation, les perspectives — La dernière semaine de sou- 
scription au grand emprunt national — La potasse en Alsace — Lettre 
d’ Angleterre — Les discussions de la Société d’ Economie politique de 
Paris: les mesures réglementaires en faveur de l’ alimentation en Alle- 
magne — Documents relatifs è la guerre — Revue économique : le com- 
merce extérieur de la France pendant les neuf premiers mois de 1916; 
la dette extérieur du Brésil — Nouvelles d’ outre-mer : Les colonies bri- 
tanniques, la Nouvelle-Zelande. 


CI) 


Rassegna Politica 


SOMMARIO : L’ offensiva nemica contro la Rumenia — Errori e deficienze 
della Quadruplice — La vittoria francese a Verdun — La necessità di 
soccorrere la Rumenia — Fronte unica e unità di direzione — La Sfinge 
greca — L’ assassinio del Presidente del consiglio austriaco -— La terza 
invernata di guerra. 

28 Ottobre. 


L’ attenzione principale del teatro guerresco è sempre rivolta 
al settore balcanico, dove le cose non volgono liete per la Rumenia, 
premuta su due fronti dalle forze nemiche grandemente preponde- 
ranti. Non conviene farsi illusioni e bisogna guardare in faccia la 
situazione per provvedere con la necessaria energia. Ora appare 
evidente che, se si vuole evitare che la Rumenia subisca la sorte 
del Belgio e della Serbia — ciò che vorrebbe dire, oltre al grave 
scacco morale per l’ Intesa, un grande successo per gli Imperi Cen- 
trali, che si assicurerebbero importanti risorse economiche e militari 
— occorre che tutte le forze dell’Intesa sian poste in opera per ar- 
restare a qualsiasi costo 1’ offensiva degli eserciti di Falkenhayn e di 
Mackensen. Il primo dei quali, superati ormai i principali passi mon- 
tani, minaccia d’ invasione la pianura valacca ; il secondo, con l’oc- 
cupazione della linea Costanza-Cernavoda, minaccia la Rumenia me- 
ridionale e le comunicazioni del regno di Re Ferdinando col mare. 

La Rumenia, e con essa tutte le nazioni alleate, scontano ora 
l’ errore iniziale di aver voluto gittare tutta la maggior parte delle 
forze rumene alla conquista della Transilvania, anzi che farle colla- 
borare con l’ esercito di Salonicco al còmpito, assai più urgente e 
strategicamente importante, di schiacciare la Bulgaria. Con tutta 
probabilità lo Stato Maggiore rumeno aveva ritenuto il nemico ormai 
incapace di assumere una seria offensiva; ma non si era tenuto 
conto della posizione geograficamente privilegiata degli Imperi cen- 
trali, che permette loro di trasportare rapidamente le loro truppe 
da un punto all’ altro del teatro guerresco, con quelle famose ma- 
novre per linee interne che costituiscono, anche in quest'occasione, 
il principale elemento di successo dei nostri nemici. Ben è vero 
che la continua pressione degli eserciti alleati sulle altre fronti, 
I’ offensiva franco-inglese sulla Somme e a Verdun, quella italiana 
sul Carso, quella russa in Galizia e sui Carpazi, — non parliamo 
di quella di Sarrail a Salonicco, che appare sin ora troppo insuffi- 
ciente al suo compito — sembrava dovessero impedir loro di richia- 
mare truppe dagli altri settori; ma la guerra attuale à dimostrato 
come la difensiva possa essere sostenuta da forze numericamente 
assai inferiori a quelle assalitrici; così che gli Imperi Centrali, 
mantenendosi sulla semplice difensiva nelle altre fronti, ànno potuto ‘ 
prelevarne forze notevoli, e radunare così uno sforzo poderoso da 
scagliare contro la Rumenia. Essi ànno così ancora una volta ap- 
plicato il precetto di Napoleone I, — troppo dimenticato dall’ Intesa 
— che insegnava doversi battere sempre il nemico più debole. 

Sembra però, per fortuna, che anche i nostri nemici abbiano 
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commesso un errore di valutazione delle forze avversarie, eccedendo 
nello sguarnire le altre fronti. Così, non soltanto in Piccardia ed 
in Polonia resistono faticosamente alla pressione continua .dei fran- 
co-inglesi e dei russi, dei quali i primi specialmente compiono con- 
tinui progressi sui due lati della Somme°— ma sulla Mosa non 
ànno saputo parare il grave colpo loro inflitto dai francesi, che può 
in qualche modo attenuare |’ amarezza degli insuccessi balcanici. 
Gli eroici difensori di Verdun, dopo otto mesi di tragica lotta, ànno 
ripreso vigorosamente l’ offensiva e con uno sbalzo meraviglioso anno 
riconquistato in un sol giorno tutto il terreno che gli eserciti del 
Kromprinz avevano sanguinosamente strappato loro palmo a palmo 
in cinque mesi, a prezzo di enormi sacrifici. 

Non illudiamoci però : la vittoria della Mosa à un immenso 
valore morale e sentimentale, sia perchè dimostra 1’ eroismo e lo 
slancio dell’ esercito repubblicano, sia perchè riconquista terreni e 
località resi sacri dal sangue di tanti eroici difensori; ma non è 
con qualche chilometro di terreno strappato all’ avversario a Verdun 
o in Piccardia, in Polonia oin Galizia che si possa controbilanciare 
l’effetto morale e militare che avrebbe la invasione della Rumenia. 
Perciò sta bene reiterare i colpi su tutte le fronti, sia per trattenere 
su d’ esse la maggior somma di forze nemiche, sia per profittare del 
loro indebolimento ; ma se non sia possibile sfondare completamente 
la fronte del nemico e portare ad esso minaccia così grave da ob- 
bligarlo ad accorrere alla difesa con tutte le forze — ciò che appare 
poco probabile — il principale dovere oggi, e dil principale interesse 
della Quadruplice è quello di soccorrere ad ogni costo la Rumenia 
e di impedirne lo schiacciamento. Tale còmpito è affidato in modo 
speciale, da evidenti ragioni geografiche, all’ esercito russo; ma le 
altre nazioni alleate possono, e debbono concorrervi in modo effi- 
cacissimo con le forze che anno accumulate a Salonicco. Qualora 
la minaccia alle spalle dell’ esercito bulgaro-tedesco sia così grave 
quale dovrebbe essere, il gen Mackensen dovrebbe abbandonare 
l'attacco alla Rumenia per rivolgersi contro il pericolo maggiore ; 
e potrebbe forse scontare duramente l’ audacia compiuta spingendosi 
così avanti nella Dobrugia e racchiudendosi fra il Danubio ed il mare. 
Ciò tanto più, quando la Russia, profittando delle sue immense 
riserve di uomini, aiutasse potentemente la riscossa del valoroso 
. esercito rumeno sulla fronte e sul fianco del nemico. 

È sempre il concetto della fronte unica quello che noi — con- 
cordi con la pubblica opinione di tutti i paesi alleati — invochiamo 
e predichiamo j concetto che teoricamente è stato da tutti accettato 
e solennemente proclamato, ma che in pratica non sembra ancora . 
raggiunto. Comprendiamo benessimo le difficoltà pratiche che si 
oppongono a noi assai più che ai nostri nemici; questi, per la de- 
cisa supremazia della Germania sui suoi alleati e più ancora per 
la loro posizione geografica per la quale, dopo la conquista della 
Serbia, formano un unico territorio dal Baltico al Mar Nero, possono 
facilmente ottenere quella unità di indirizzo e di comando, senza. 
la quale la fronte unica non può costituire una completa realtà ; 
Per noi invece non sarebbe possibile, ad esempio, porre 1’ esercito 
russo sotto la direzione del generalissimo francese, 0 (viceversa nè 
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sottoporre completamente 1’ azione delle truppe italiane alle direttive 
che venissero da Parigi o da Pietrogrado. Ma a tali pratiche ed 
insormontabili difficoltà occorre prontamente porre riparo con un 
più stretto accordo ed una’ più intima collaborazione fra gli Stati 
Maggiori e i comandi degli eserciti alleati e sovratutto nel momento 
presente con una più attiva ed energica azione nei Balcani, che 
oggi costituiscono il teatro principale e strategicamente più importan- 
te della guerra. 

Quanto alla Grecia, la cui situazione interna à certo troppo 
inceppato sinora |’ azione delle forze balcaniche dell’ Intesa, non 
ripeteremo mai abbastanza il nostro pensiero, che ogni ulteriore 
esitazione costituirebbe un aggravamento imperdonabile dell’ errore 
che le nazioni alleate e la loro diplomazia Anno commesso sinora 
lasciandosi raggirare dalla doppiezza dei circoli di corte, infeudati 
al nemico, e cullandosi nelle illusioni del movimento  venizelista 
senza seguito nel popolo greco. Ora che il nuovo governo del sig. 
Lambros sembra avere accettato tutte le domande dell’ Intesa e che 
questa si è assunta il controllo delle ferrovie, delle dogane e delle 
poste, à sbarcato al Pireo e ad Atene i propri marinai ed à otte- 
nuto la consegna della navi e, sembra, il congedamento dell’esercito, 
giova sperare che non si esiterà neppure a prendere quelle ulteriori 
misure che si rendessero necessarie. | 

| L’ Austria è stata turbata da un atroce delitto politico con 
I’ assassinio del presidente del consiglio barone Stirgkh. Sarebbe 
una puerilità voler trarre dall’ atto delittuoso di un esaltato una 
riprova di sentimenti diffusi nella popolazione della nostra nemica; 
non è però fuor di luogo pensare che le polemiche e diatribe anche 


violente — delle quali le manifestazioni maggiori si sono avute nel 
parlamento ungherese —- abbiano contribuito ad armare la mano 


dell’ Adler contro il capo del Governo, così vivacemente attaccato 
anche in molti circoli politici austriaci e la cui ferma opposizione 
alla riapertura del parlamento veniva ritenuta come diretta ad im- 
pedire la discussione di gravi responsabilità sull’ andamento della 
guerra, le cui ripercussioni si fanno assai più duramente sentire, 
a quanto appare, in Austria che in qualsiasi altro paese. 
Frattanto le intemperie precoci e le abbondanti nevicate, men- 
tre ostacolano le operazioni guerresche, affrettano l’ inizio di questa 
terza — per noi seconda — invernata di guerra. Speriamo viva- 
mente che allorquando dovremo, tra poco, fare il bilancio della 
campagna estiva, esso si chiuda a tutto vantaggio della Quadru- 
plice ; ciò che certo avverrà, se essa avrà saputo arrestare |’ often- 
siva nemica contro la -Rumenia, che costituisce |’ unico successo, 
disgraziatamente, degli Imperi Centrali in questo anno, |’ unico 
episodio importante nel quale essi abbiano potuto, e speriamo per 
poco, riprendere l° iniziativa delle operazioni ed imporla agli avver- 
sari che l'avevano da oltre sei mesi loro nettamente strappata. E 
faccia Iddio che questo inverno sia finalmente l’ ultimo di questa 
immane carneficina e ci apporti la pace auspicata, nella vittoria 
del diritto, della libertà e del principio di nazionalità per tutti, e 
per noi la completa integrazione, la maggiore grandezza, la meritata 
fortuna di questa nostra amatissima Patria. V. 


Libri e Riviste estere 


SOMMARIO: La Bulgaria e il principe Alessandro (Revue des deux Mondes, 
1.er Octobre) — La battagiia di Navarrino (Revue Hebdomadaire, Octo- 
bre) — Pubblicazioni. 


— Semplice contributo alla storia definitiva delle origini e delle 
cause della guerra attuale è definito da E. Daudet il suo articolo 
sulla Bulgaria, articolo del quale crediamo bene dare un piccolo 
sunto ai nostri lettori. 

Il trattato di Santo Stefano aveva stabilito che tutti i paesi 
bulgari formassero con la Macedonia un principiato autonomo, tri- 
butario bensì della Porta, ma con un sovrano cristiano e proprie 
milizieé Questo principe doveva essere eletto dai bulgari e venire 
poi confermato dal Sultano previo assenso delle Potenze europee. 
Pur troppo il trattato di Berlino disfaceva quanto era stato deciso 
nel trattato di S. Stefano; la Bulgaria veniva tagliata in due. Quella 
del Nord diventava, come l’ avevano voluta i russi, cioè un prin- 
cipato indipendente con Sofia per capitale, mentre quella del Sud, 
sotto il nome di Rumelia orientale, restava in potere del Sultano, 
quantunque le venisse accordata una certa autonomia amministra- 
tiva con un governatore cristiano. Quanto alla Macedonia la ‘si la- 
sciava intieramente in balìa della Turchia, limitandosi a chiedere 
alla Sublime Porta una serie di riforme, che naturalmente non ven- 
nero mai attuate. Ma che importavano alla Germania ed alla sua 
fida alleata |’ Austria-Ungheria, il benessere e la libertà dei bulgari? 
ll loro scopo era d’inceppare, in odio alla Russia, i progressi dello 
slavismo. Che 1’ Inghilterra accettasse tale soluzione, lo si poteva 
ancora comprendere, poichè in quell’ epoca essa seguiva una politica 
ben diversa, da quella adottata nel 1904; ma è incomprensibile, 
osserva il Daudet, che la Francia vi si sia associata, dopo quanto 
la Russia aveva fatto per lei, tre anni prima, cioè nel 1875. Inoltre. 
era prevedibile che i bulgari della Rumelia orientale non si sareb- 
bero rassegnati a rimanere sotto il giogo mussulmano ed avrebbero 
colto la prima occasione per liberarsene e riunirsi ai loro fratelli. 

Appena le decisioni del Congresso di Berlino furono note ai 
bulgari, grande fu la costernazione di quelli che restavano sotto il 
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giogo turco ; per lenirla il governo russo ottenne che il nuovo go- 
vernatore della Rumelia, Aleko pascià, portasse in capo entrando a 
Filippopoli il Kalpak bulgaro e non il fez, come si voleva dalla Su- 
blime Porta. Questo fatto, per sè insignificante, valse al nuovo go- 
vernatore un’ accoglienza quasi entusiasta. 

Intanto i bulgari del Nord stavano ordinando il loro governo, 
secondo le prescrizioni del trattato di Berlino. Questi stabiliva che 
il ‘principe di Bulgaria, sarebbe eletto liberamente dalla popolazione 
dopo che un’ assemblea di notabili convocata a Tirnovo avesse ela- 
borato la costituzione del nuovo principato. L’ assemblea si era riu- 
nita il 22 febbraio votando all’ unanimità il disegno di costituzione 
presentato dallo Zar liberatore. Caso strano : quella costituzione ema- 
nata da un sovrano autocrate, era una costituzione così democra- 
tica, così ultra moderna da renderla inadatta per una popolazione 
che usciva allora da secoli di schiavitù. Ciò non ostante le elezioni 
si compirono felicemente e la prima grande Assemblea Nazionale 
bulgara si riuniva nell’ aprile del 1879 a Tirnova eleggendo per ac- 
clamazione a principe di Bulgaria il principe Alessandro di Battenberg. 

Varii erano stati i candidati al trono bulgaro, ma la scelta era 
caduta sul principe di Battenberg perchè nipote dell’ imperatrice di 
Russia. Il padre del neo sovrano era infatti il principe d’ Assia, fra- 
tello della moglie dell’ imperatore Alessandro Il; nè il suo matri- 
monio morganatico con la contessa Giulia Hauche aveva rallentato 
i vincoli che lo legavano alla sorella. Personalmente il principe Ales- 
sandro era un bellissimo giovane, che pur contando solo 22 anni, 
aveva al suo attivo un brillante passato militare. Scoppiata la guerra 
russo-turca, egli aveva ottenuto, mercè l'intercessione di sua zia l’im- 
peratrice di Russia, di prender servizio durante la guerra russo-turca, 
nell’ esercito russo ove si era valorosamente comportato. Rientrato 
in Germania dopo la guerra era appena stato nominato tenente delle 
guardie del corpo dell’ Imperatore di Germania, quando i voti dei 
bulgari lo chiamavano a regnare su di loro. | 

A tutta prima egli sembrò più commosso, che contento della 
fortuna toccatagli. « Prima di accettare, dichiarò, voglio consultare 
mio padre ed assicurarmi l’ adesione verbale dell’ imperatore di Rus- 
sia ». ll padre si mostrò recisamente contrario, sopratutto quando 
gli fu noto il tenore della costituzione, ma |’ imperatore Alessandro 
insistette invece vivamente perchè accettasse : « Accettate la corona 
come vi è offerta; più tardi si potrà rivedere la costituzione, ciò 
che sarà tanto più facile in quanto che se ne saranno visti gl’ in- 
convenienti ». Di fronte a tali parole il principe, ch’ era arrivato in 
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Russia quasi deciso a rifiutare la corona bulgara, cambiò parere ed 
alla deputazione bulgara, che non avendolo trovato in Germania 
l’ aveva rincorso in Russia, dichiarò che accettava il trono offerto- 
gli. Dopo aver visitato le Corti di Berlino, di Londra, di Vienna, 
di Parigi e di Costantinopoli, il principe Alessandro arrivava a Tir- 
novo l’ 8 luglio, indossando la grande uniforme di generale bulgaro e 
rispondendo in lingua bulgara ai discorsi di RERLIO che gli ve- 
nivano indirizzati. 

« La grazia personale del principe, 1’ accento penetrante della 
sua parola, il suo viso, che denotava insieme la rettitudine, |’ in- 
telligenza e la bontà, il prestigio infine del quale lo circondava agli 
occhi dei ‘suoi sudditi il patronato della Russia... gli acquistarono 
le simpatie della folla ». Ma pur troppo quelle non bastavano a 
rendere facile il còmpito del principe Alessandro. Il popolo, sul quale 
era stato chiamato a regnare, fremente da secoli sotto il giogo stra- 
niero, aveva il dispregio innato della legalità. Di più la costituzione 
bulgara sì prestava meravigliosamente agl’ intrighi e alle piccole con- 
giure politiche nelle quali erano maestri i bulgari. Fu dunque un 
succedersi vertiginoso di ministeri, reso ancor più grave dal con- 
flitto che rapidamente si delineò tra il partito che devoto e ricono- 
scente alla Russia non voleva ostacolarne le mire ed il partito che 
pur ammettendo i benefizii russi voleva emanciparsi dalla tutela della 
Madre degli Slavi. 

Tra questi due partiti il principe Alessandro seppe barcame- 
narsi, sostenuto dal generale Ehrenroth che riuscì ad impedire al- 
l'allora (1880) onnipotente ministro Karavelof, di metter mano 
sull’ esercito. Stanco alfine dalle prepotenze di questo e di altri 
«ministri, Alessandro si recava in Russia ed otteneva dall’ impera- 
tore Alessandro III, succeduto da poco al padre, di riunire una 
nuova Assemblea, alla quale presentava e faceva votare una serie 
di leggi che lo facevano per sette anni il padrone assoluto della 
Bulgaria. Se il principe Alessandro fosse stato più abile e sopra- 
tutto più energico e perseverante avrebbe potuto trionfare facilmente 
delle mene dei politicanti, che insorsero contro il suo sedicente Colpo 
di Stato; ma egli non era una tempra di lottatore e per disarmare 
i faziosi, acconsentì che nel 1883 si ritornasse all’ antica costitu- 
zione bulgara. Questo fatto oltre valergli |’ inimicizia della Russia, 
rese ancor più vacillante ed instabile il suo scoverno. Molti crede- 
vano ch’egli avrebbe abdicato, quando nuovi orizzonti parverò aprirsi 
dinanzi a lui. Ospite della Corte inglese, per le nozze di suo fra- 
tello con la figlia prediletta della regina Vittoria, egli v' incontrò la 
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principessa Vittoria figlia del principe Federico di Prussia. 1 due 
giovani si piacquero e poichè tanto la regina Vittoria quanto i ge- 
nitori della principessa si mostravano favorevoli ad un matrimonio, 
sembrò che questo dovesse aver luogo tra breve. Ma il principe di 
Bismarck vi si oppose energicamente ottenendo dal vecchio impe- 
ratore un rifiuto assoluto. Ciò non iscoraggiò il principe Alessandro, 
il quale fidando nella costanza della principessa tornò in Bulgaria 
con rinnovata fiducia ed energia. Frattanto la situazione in Rume- 
lia andava aggravandosi ; il fuoco della ribellione, che covava da 
lunghi anni, scoppiava d’ improvviso il 18 settembre del 1885 in 
Filippopoli. 1 rivoltosi dopo essersi impadroniti del governatore turco 
ed averlo condotto sotto buona. scorta al confine, proclamavano 
l’ unione delle due Bulgarie sotto lo scettro del principe Alessan- 
dro. Questi accettava senz’ esitare la corona cffertagli e si recava 
a Filippopoli donde emanava un proclama ai suoi nuovi sudditi. 

La notizia della rivoluzione di Filippopoli fu accolta con stupore 
nelle varie Corti d’ Europa e con malcontento fortissimo in Russia. 
Non ostante le preghiere e le giustificazioni, che il principe Ales- 
sandro si affrettò a far pervenire all’ imperatore Alessandro III, 
questi richiamò tutti i funzionarii ed ufficiali russi che ancor resta- 
vano in Bulgaria, rompendo così ogni rapporto d’ amicizia con la 
Bulgaria. | 

Poco dopo scoppiava la guerra con la Serbia, gelosa dell’ in- 
grandimento del nuovo regno. ll principe Alessandro sconfiggeva 
rapidamente il nemico, ma la sua marcia trionfale su Belgrado era 
fermata dall’ Austria, che gl’ imponeva di firmare | armistizio, se 
non voleva tirarsi addosso tutto |’ esercito austriaco. Il Daudet vede 
in quest’ intervento dell’ Austria un nuovo atto della sua duplicità, 
poichè se avesse avuto realmente a cuore |’ avvenire della Serbia, 
sarebbe intervenuta prima per impedire la guerra. Comunque sia 
il principe Alessandro dovette rassegnarsi ad ubbidire, tanto più che 
-le altre Potenze firmatarie del trattato di Berlino sostenevano la 
pretesa dell’ Austria. La pace veniva firmata a Bucarest, ma alla 
Bulgaria non veniva accordata che la soddisfazione di tenersi la 
Rumelia senza ottenere compenso alcuno dalla Serbia. Grande fu 
il malcontendo dell’ esercito ; gli ufficiali sopratutto si lamentarono 
che il principe non avesse abbastanza riconosciuto e ricompensato 
il loro valore. Queste lamentele affliggevano il principe, che cre- 
deva di poter contare suli’ esercito, ma non lo scoraggiavano poichè 
sperava sempre che il suo matrimonio con la principessa Vittoria 
di Prussia avrebbe tutto accomodato. Invece un manipolo di sol- 
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dati rivoltosi, guidati da ufficiali malcontenti circondavano d’ im- 
provviso il palazzo del principe nella notte dal 20 al 21 agosto del 
1886 e, penetrando nella sua camera da letto gl’ imponevano 1’ ab- 
dicazione. Il principe non rispondeva, ma afferrando la penna che 
i congiurati gli porgevano scriveva : « Dio protegga la Bulgaria! » 
Veniva poi trasportato col fratello, allora di passgggio a Sofia, in un con- 
vento a 4 leghe dalla capitale, donde il 24 era condotto alla fron- 
tiera russa. Dapprima i funzionari russi rifiutarono di prendere in 
consegna i prigionieri, ma un telegramma da Pietrogrado ingiungeva 
loro di metterli subito in libertà e di dirigerli in Austria. In quel 
momento entrava in scena Stamboulof, ma di quanto egli fece al- 
lora, il Daudet promette di parlarne in un altro articolo. 

— Non è davvero fuor di luogo rievocare tratto tratto quanto 
hanno fatto le potenze dell’ Intesa per la Grecia, sopratutto in un 
momento nel quale tali servigi sembrano da essa obliati. La bat- 
taglia di Navarrino da questo punto di vista è forse 1’ evento sto- 
rico, che più ha contribuito a render libera la Grecia e, poichè il 
merito ne risale alla flotta anglo-franco-russa, così ben fece 
C. Diehl a narrarne le varie fasi nella Revue Hebdomaduaire. 

È cosa notoria, che i primi moti dell’ insurrezione greca lascia- 
rono quasi indifferenti le potenze europee ; fu soltanto nel 1825 che. 
lo Zar Niccolò intervenne a favore della Grecia, destando in suo 
favore le simpatie della Francia e dell’ Inghilterra. Per renderle 
efficaci le tre potenze firmarono il Trattato di Londra col quale 
riconoscevano |’ autonomia della Grecia ed imponevano al Sultano 
di accettare la loro mediazione. Per attuarla esse mandarono nelle 
acque della Grecia una parte delle loro flotte sotto il comando degli 
ammiragli : Codrington, inglese, de Rigny, francese e Heyden, russo. 
ll nemico peggiore della Grecia era nel 1827 il pascià d’Egitto 
Mehemet Ali, il quale aveva inviato in Morea un forte esercito ac- 
compagnato da una poderosa flotta. Coll’ aiuto dei turchi, gli egi-. 
ziani si erano impadroniti di Navarrino, avevano devastato il Pe- 
loponneso e si apprestavano ad attaccare Hydra, ch’ era il focolare 
più attivo della rivoluzione greca. In quel punto le flotte alleate 
avvicinandosi alla baia di Navarrino, facevano sapere ad Ibrahim, 
che comandava le forze riunite turco-egiziane, che se non sospen- 
deva immediatamente le ostilità avrebbero agito contro di lui. Dap- 
prima Ibrahim sembrò dar ascolto agli ammiragli alleati, ma un 
successo ottenuto dai greci gli fece dimenticare ogni cosa ed or- 
dinò che la Messenia fosse messa a ferro e a fuoco. Indignati da 
quelle barbarie, gli ammiragli fecero , entrare immediatamente le 
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loro flotte nella baia di Navarrino, ove con grande loro sorpresa 
trovarono schierata in ordine di battaglia la flotta turco-egiziana. 
Essa comprendeva tra navi grandi e piccole 89 unità, armate com- 
plessivamente' da 2438 cannoni. Gli alleati non contavano invece 
che 27 bastimenti con 1276 cannoni. L’ ammiraglio Codrington, 
che aveva assunto il comando in capo della flotta, aveva dato or- 
dine esplicito di non tirare se i turchi non aprivano il fuoco, per i 
primi: e di questo ordine aveva dato comunicazione all’ ammiraglio 
turco. Ma un piccolo bastimento turco incominciò a . tirare sul 
Dartmonthk, che rispose ; fu quello il segnale della battaglia. La 
lotta fu spaventosa, poichè la rada essendo stretta, si tirava a 
bruciapelo gli uni sugli altri. L’ Asîa che batteva la bandiera del- 
l’ ammiraglio inglese affondava la nave ammiraglia turca, mentre 
la nave ammiraglia francese avanzando nel centro della mischia 
faceva strage attorno a sè. Nonostante l’ aiuto dato ai turco-egi- 
ziani dalle loro batterie di terra la battaglia fu disastrosa per loro; 
quando la notte fece smettere il fuoco, i turchi avevano perduto 
60 navi con 6 mila uomini. 

Gli alleati non avevano avuto che forti avarie alle loro navi 
e circa 500 uomini morti. La dimane gli ammiragli fecero sapere 
a Ibrahim, che avrebbero risparmiato i resti della flotta se ripren- 
devano il cammino dell’ Egitto e della Turchia, ciò che fu subito 
accettato. 2 

La notizia della vittoria di Navarrino fu accolta con gran giu- 
bilo in Russia e in Francia, ma con minor entusiasmo in Inghilterra. 
L’ opinione pubblica comprese meglio il significato della vittoria ; 
sentì che quella vittoria segnava la fine della yuerra selvaggia con- 
dotta dai turchi contro i greci e. che la Grecia era infine salva 
dall’ aborrito giogo mussulmano. 

— Poichè è stato, non solo detto, ma profondamente sentito nella 
coscienza degli alleati che la guerra attuale deve segnare la libe- . 
razione di tutti gli oppressi e la risurrezione delle nazionalità con- 
culcate, così è giusto che al quesito. dell’ Armenia vadano dedi- 
candosi gli studiosi di cose politiche. Frutto di questi studii sono 
due lavori dovuti, l’uno Za suppression des Armeniens (1) alla 
valorosa ed abile penna di R. Pinon, e l’altro: LL’ Armezzie mar- 
| tyre (2) all’ abate Dr. E. Griselle. 


(1) Za suppression des Armeniens. Methode Allemamde, Travail turc, 
par R. Pinon. — Paris, Perrin et C.ie Quai des Grands Augustins, 35. 

(2) £’ Armenie martiyre par V Abbé Dr. E. Griselle. — Paris, Bloud 
et C.ie, Place S, Sulpice; n. 7: 
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Nel primo il Pinon dimostra come gli ultimi massacri del- 
l’ Armenia siano dovuti in massima parte alla Germania che aveva 
un interesse politico alla scomparsa degli Armeni. ll bisogno di 
espansione coloniale profondamente sentito dalla Germania prima 
della guerra, le faceva considerare gli armeni come un ostacolo in- 
sormontabile allo stabilirsi ed allo svilupparsi dei commercianti te- 
deschi in Asia Minore e in Armenia. Perciò non solo tacque sempre 
sui massacri degli armeni, ma l’ incoraggiò sottomano, mentre Gu- 
glielmo II si dichiarava pubblicamente amico del Sultano, massacra- 
tore per eccellenza di quel popolo sfortunato. Non è quindi avven- 
tato dire che negli ultimi massacri se l’ esecuzione fu turca il me- 
‘todo fu tedesco. 

Lo stesso tema è sviluppato nel lavoro dell’ abate Griselle il 
quale illustra con dati e citazioni quanto ci va narrando sul mar- 
‘ tirio dell’ Armenia. Sono pagine, che. straziano |’ anima e fanno 
abbominare ancor più, se è possibile, il tedesco e il suo degno 
alleato, il turco. 

—- Sorella dell’ Armenia, per lo strazio che ne hanno fatto i te 
deschi, si può ora chiamare la valorosa nazione belga, sulla quale 
abbiamo ricevuto recentemente due nuovi pubblicazioni dovute a 
penne belghe. Nella prima il conte di Bassompiere illustra (1) la 
fatidica notte del 2 al 3 agosto nella quale il Belgio decise viril- 
mente e nobilmente di opporsi ad ogni costo all’ invasore teuto- 
nico. Nella seconda (2) P. Nothomb, dimostra cosa sia stata la 
barriera belga per la salvezza dell’ Europa. È ormai riconosciuto da 
amici e nemici che se il disegno di dominio universale vagheggiato 
dalla Germania non si potè effettuare, 19 si dovette quasi esclusi- 
vamente alla resistenza del piccolo eroico Belgio, che lasciò così 
tempo alla Francia, all’ Inghilterra. ed alla Russia di essere meno 
impreparate di fronte al cozzo tedesco. Sono verità che è bene 
tratto tratto richiamare alla memoria. 


E. S. HINGSWAN 


(1) Za nuit du 2 au 3 Aoùt 1914 en Belgique, de Bassompiere. — Pa- 
ris, Perrin, Quai des Grands Augustins, n. 35. 
(2) La barrière belge par P. Nothomb. — Paris, ibid. ibid. 
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Questioni.... bizantine. — Le critiche più o meno velate rivolte 
all’ azione diplomatica e militare dell’ Intesa nei riguardi della Gre- 
cia non si contano più. E veramente in certi atti e sopratutto in 
certe esitanze par di scorgere un’ inconcepibile debolezza, una in- 
spiegabile mancanza di coerenza e di decisione. Dico « inconcepi- 
bile » e « inspiegabile », appunto per rispecchiare quello che è 
lo stato d’ animo della maggior parte degli osservatori, parziali o 
imparziali, del grande dramma internazionale. Più ancora che cri- 
ticare, il gran pubblico vorrebbe... capire. E in verità sono acca- 
duti molti e molti fatti che le nostre profane e comuni intelligenze 
non riescono a comprendere. Ci si’ domanda infatti: se il governo 
di re Costantino non è che un governo di deboli e di irresoluti 
perchè 1’ Intesa oltre a premere energicamente sui suoi membri non 
ha scrupolo di violarne sistematicamente la sovranità, essa che così 
nobilmente si fece avvocata e protettrice dei più deboli stati e delle 
piccole nazionalità ? E se invecè il sovrano ateniese è un nemico 
degli alleati ed ha stretto più o meno segreti accordi cogli imperi 
centrali, perchè non trattarlo apertamente da nemico, non abbat- 
terne il trono e sostituirlo con persone sicuramente fedeli? Non 
basta. Se importanti ragioni hanno consigliato alla Diplomazia del- 
l’ Intesa di non rompere gli indugi e di continuare a riconoscere 
nel fatto le sovranità del re e | autorità del suo novissimo Gabi- 
netto... d’affari, perchè in pari tempo stringere accordi col miniì- 
stro che si è dichiarato ribelle e permettere che il più alto perso- 
naggio dell’ Intesa in Oriente, il generale Sarrail, gli vada utficial- 
mente incontro al suo arrivo? Con quale artifizio di protocollo è 
possibile riconoscere in uno stesso paese un sovrano e i suoi av- 
versari, un ministero legale e un ministero che si è da se stesso 
proclamato rivoluzionario ?. | | 

A queste domande che sono di semplice logica e di intuitivo 
buon senso, il pubblico vorrebbe una risposta esauriente. E la vor- 
rebbe al più presto, perchè comprende o intuisce che | insolubile 
nodo stringe e minaccia di soffocare interessi vitali del nostro paese. 
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Verso una legge suntuaria ? — Nessuno potrà mai lodare éd 
esaltare abbastanza l’ opera di patriottismo e di sacrificio che le 
donne d’ Italia, ricche e povere, nobili e plebee, hanno saputo com- 
piere in questi mesi di guerra. Ma per questo appunto è ancora 
più da deplorare che la leggerezza di poche possa attirare a tutte 
un biasimo che verrebbe ingiustamente, ma per forza di cose, a 
generalizzarsi. A chi torna dal fronte produce penosa impressione 
il lusso e la spensieratezza di certe nostre città. Noi che in tutti i 
i campi fummo sempre partigiani della più ampia libertà individuale, 
come siamo, almeno in principio, contrari alla spesso dannosa 
coercizione dei calmieri, non crediamo affatto alla utilità delle leggi 
suntuarie. Ma appunto perchè da ogni parte sentiamo invocarne la 
necessità e l’ urgenza, non possiamo a meno di rivolgere alle donne 
d’ Italia un caldo appello perchè esse che negli ospedali e in tutte 
le provvidenze civili furono e sono maestre di operosità e di sa- 
crificio sappiano ricondurre alla ragione quelle poche di loro che 
non vogliono o non sanno mantenersi all’ altezza del momento gra- 
vissimo che il paese attraversa. Oggi più che mai è necessario 
eliminare certi stridenti contrasti, e che tutti e tutte evitino nelle 
vesti e nel tratto abitudini che non si addicono alla severità e au- 
Sterità di costumi degna di un popolo che soffre e che sa, abitudini 
che potrebbero esercitare non benefica influenza sulla perfetta con- 
cordia degli animi tanto deprecata e indispensabile. 


Inconvententi postali. — Da una lettera proveniente dal fronte 
tagliamo e pubblichiamo questa parte che ci sembra di singolare 
importanza è i 


Boa Che la corrispondenza dei militari combattenti subisca 
ritardi e disguidi è purtroppo inevitabile e sarebbe ingiusto non ri- 
conoscere gli sforzi, spesso efficaci, che sono stati fatti per elimi- 
nuli e lo zelo, davvero ammirabile, di certi uffici. Conviene però 
richiamare 1’ attenzione delle autorità competenti su due inconve- 
nenti che non si sono ancora saputi o potuti correggere. 

Avendo notato come lettere provenienti da una città impie- 
gassero maggior tempo di altre impostate in un piccolo paese di 
Campagna, ho proposto il problema ai mittenti e ne ho avuta que- 
Sta spiegazione : le corrispondenze impostate nelle buche riservate 
ai militari combattenti sono di regola levate soltanto tre o quattro 
volte al giorno, dî fatto una volta al giorno e in certi casi ogni 
due giorni ; e gli impiegati postali hanno espressamente consigliato 
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di non servirsene, perchè la posta’ militare viene considerata come 
non urgente! | i 

Il secondo inconveniente riguarda le cartoline in franchigia. 
Abbiamo provato a impostare contemporaneamente in zona di guerra 
cartoline ordinarie e cartoline in franchigia. Le prime sono giunte . 
regolarmente, le altre sono andate in parte perdute e alcune sono 
giunte dopo dieci e quindici giorni. 

A chi sa che cosa significhi per un soldato I’ arrivo puntuale N 
della posta di casa e l’ effetto deprimente che sul suo spirito eser- 
cita qualunque anormale ritardo, apparirà ben chiara la necessità 
e l’ urgenza di porre riparo a tali inconvenienti.... 


Le nozze d’oro d’Isidoro Del Lungo. — In questi giorni 
l’ illustre Dantista e Storico, Sen. Isidoro Del Lungo ha celebrato 
le sue. nozze d’ oro. Alle infinite congratulazioni e ai voti dei tanti 
ammiratori ed amici d’ ogni parte d’ Italia si uniscono fervidi e sin- 
ceri anche quelli della Aassegzia Nazionale che si onora di ascriverlo 
fra i suoi più eminenti collaboratori. 


DI 


Necrologioo. — L’ii Ottobre è caduto valorosamente sul 
campo di battaglia il N. U. Lapo Mazzei Capitano di Fanteria : 
la mattina precedente del 10 Ottobre scriveva alla famiglia che il 
Capitano medico gli aveva’ consigliato di rimanere nell’ infermeria 
perchè febbricitante; ma egli soggiungeva : « non è questo il mo- 
mento di darsi ammalati, so qual’ è il mio dovere ». Il prode uffi- 
ciale che aveva preso parte anche alla campagna libica, cadde col- 
pito al capo da piombo nemico, mentre conduceva all’ assalto il suo 
battaglione. 

Al carissimo nostro amico e collaboratore Cav. Raffaello Maz- 
zei padre dell’ estinto e agli altri congiunti esprimiamo con quelli © 
della Rassegna Nazionale le nostre personali sincere e profonde 
condoglianze. (Za D.):i 


{ id 


AnGIOLO CELLINI, Gerente responsabile 


Per l'attuazione del “ Fronte unico ,, 
Comando supremo o Comitato centrale? 


La lunga durata della guerra e le molte delusioni che gli 
avvenimenti guerreschi vanno di continuo causando agli ottimi- 
sti incorreggibili, hanno riportato in discussione per la centesima 
volta nella stampa nostra e in quella dei paesi alleati la neces- 
sità di meglio coordinare nei fini e nei mezzi l’ azione militare 
dell’ Intesa. I punti capitali del problema gravissimo sono stati 
con molta precisione di sintesi riassunti dal Corriere della Sera 
in un articolo anonimo pubblicato il 1° Novembre. Sulla parte 
critica dello scritto non occorre tornare, chè 1’ autore dice cose 
fin troppo ovvie delle quali tutti sono interamente convinti. Gio- 
va invece prendere in esame i rimedi e discutere un po’ ampia- 
mente le proposte che dovrebbero por fine alle incertezze e alle 
discordanze di criterìî e di metodi nella condotta della guerra. 
L’ A. avverte subito che nell’ Intesa, formata di potenze l una 
dall’ altra del tutto indipendenti non è possibile attuare quel 
rapporto di subordinazione che pure ha dato frutti così eccellenti 
ai nostri avversari. È a suo avviso tutto potrebbe appianarsi ove 
si formasse un « Comitato della Quadruplice composto di un de- 
legato politico e di un delegato militare di ciascuna potenza, in 
immediato e continuo contatto fra loro e in corrispondenza di- 
retta e immediata con ciascun Governo e ciascun Comando ». 

Leggendo queste righe vien fatto di domandarsi se il rimedio 
hon sarebbe peggiore del male. Lamenta, e giustamente, 1’ autore 
dell’ articolo le langaggini che ora richiede un qualunque accordo 
da prendere tra gli alleati. Confessiamo di non vedere in che cosa 
e come il sopradetto Comitato varrebbe ad eliminarle. Qualun- 
que decisione esso prendesse dovrebbe pur sempre essere prece- 
dentemente sottoposta a ciascun Governo, e il consenso integrale 
di tutti sarebbe indispensabile alla sua messa in esecuzione. In 
secondo luogo sarebbe sempre necessario interrogare in proposito 
i-singoli Comandi Supremi circa V’ attuabilità pratica e tecnica di 
qualunque proposta. Ne verrebbe una perdita di tempo non in- 
feriore certo a quella che lamentiamo attualmente. 
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Bisogna trarre la conclusione che qualunque commissione 
permanente — un nome o l’ altro poco importa — posta accanto 
ai Governi e ai Comandi, sarà sempre una superfetazione, un 
organismo inutile e ingombrante. E allora? Bisogna proprio ri- 
nunziare alla auspicata unità di indirizzo e di azione militare? 
Non crediamo. E neppure crediàmo che si debba a priori scar- 
tare la speranza di attuare nell’ Intesa qualcosa di simile a quello 
che avviene presso gli Imperi Centrali. Badiamo bene. Noi non 
proponiamo certo che le nazioni alleate deleghino senz’ altro i 
loro poteri a una fra loro e si rimettano ciecamente nelle sue 
mani. Bisogna a parer nostro distinguere due fasi attraverso le 
quali dovrebbe passare 1’ opera di riorganizzazione politica e mi- 
litare dell’ Intesa. Prima di tutto converrebbe che i Governi al- 
leati, se non l’ hanno già fatto, per mezzo dei loro rappresentanti 
ordinari, o con riunioni straordinarie di ministri o di plenipo-. 
tenziarii, stabilissero in modo concreto e particolareggiato i fini 
comuni. Vero è che le vicende della guerra e soprattutto le im- 
prevedibili iniziative dell’ avversario possono da un momento 
all’ altro alterare profondamente la situazione; ma niente impe- 
direbbe di iniziare a distanza di due o tre mesi, una serie di 
riunioni periodiche, nelle quali esaminato lo stato delle cose, Sì 
fissasse di comune accordo il compito generico da conseguire per 
opera di tutte le forze militari dell’ Intesa. In questa prima fase 
può essere veramente utile un Comitato centrale politico e mi- 
litare, il quale però non avrebbe alcun obbligo di sedere in per- 
manenza, anzi non dovrebbe, per non creare con dubbii o resi- 
piscenze ostacoli continui all’ azione militare. 

Ma questa dovrebbe essere aftidata ad un Comando unico; 
meglio ancora a un comandante unico. Il quale potrebbe, dispo- 
nendo di mezzi grandiosi e regolando a piacer suo tutti gli scac- 
chieri della guerra, perseguire tenacemente e serenamente lo 
scopo assegnatogli, senza esser turbato da considerazioni politi- 
che di nessuna specie. Egli avrebbe inoltre la responsabilità as- 
soluta dell’ azione militare e non dovrebbe continuamente subor- 
dinare, come sono costretti a fare adesso i singoli Comandi, le 
proprie iniziative a quelle a lui quasi ignote di altri comandanti. 

Chiunque ripensi agli avvenimenti di quasi due anni, vedrà 
subito di quale enorme utilità sarebbe stata in moltissime con- 
tingenze una simile unità di comando. Non spetta certamente a 
noì formulare proposte più concrete e fare i nomi: i governi 
dell’ Intesa hanno avuto campo certamente di apprezzare in modo 
esatto il valore, le qualità dei singoli Comandanti e dovrebbero 
fare la scelta di comune accordo, indipendentemente da qualsiasi 
considerazione politica. E ciò sarebbe possibile quando, come 
abbiamo detto, gli accordi politici fossero presi precedentemente 
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in modo stabile e irrevotabile. Se al Comandante supremo fosse 
assegnata la esecuzione puramente militare di un piano generale 
già fissato poco importerebbe ch’ egli appartenesse a questa o a 
quella nazione : soltanto le sue qualità militari peserebbero sulla 
bilancia. 

‘ L’ istituzione di un tale unico Comando ci sembra allo stato 
attuale delle cose il solo mezzo per evitare in seguito altri scac- 
chi ed altre delusioni. Ed è tanto più opportuno parlarne adesso, 
perchè, durante l’ inevitabile sosta invernale, le Potenze dell’ In- 
tesa hanno tutto il tempo di mettersi d’ accordo e di fare una 
scelta degli obiettivi e dell’ uomo. Qualunque altra proposta, qua- 
lunque altra discussione ci sembra pura e perniciosissima acca- . 
demia. I Comitati politico-militari (non parliamo neppure dei 
parlamentini d’ infelice memoria) possono giovare nel periodo 
preparatorio — a patto che non se ne abusi — ma l’ azione mi- 
litare, perchè sia veramente proficua e decisiva, deve essere af- 
fidata ad un solo. Così soltanto si giungerà a quel sollecito e 
definitivo successo che è nei nostri voti e che non sta nelle di- 
scussioni oziose e nei discorsi più o meno eloquenti, ma solo 
nella praticità, nella fermezza e nella unità dell’ azione. 


Y 


Ricorsi storici di un secolo fa‘ 


Provvedimenti di annona e di polizia nel carteggio Inedito 
di Re Vittorio Emanuele | al ministro Borgarelli. 


I provvedimenti non bastavano. Occorreva rinsanguare l’era- 
rio rialzando il credito pubblico, e si ricorse perciò ai prestiti (1). 
Un KR. Editto del 3 dicembre apriva un prestito di 6 milioni, al 
duplice scopo di acquistare grani all’ estero e di iniziare, per 
sollievo dell’ indigenza, lavori di pubblica utilità all’ interno. Nel 
medesimo tempo, sopra proposta del Congresso permanente d’ an- 
nona e in conformità a quanto il Re aveva accennato nel suo pre- 
cedente carteggio, si costituiva una Società annonaria col man- 
dato di somministrare, per mezzo di azioni, i fondi necessarii 
agli scopi anzidetti. 

Che lungo e faticoso e meraviglioso cammino, dal prestito 
di 6 milioni di lire nel Piemonte del 1816, al prestito di oltre 
5 miliardi nella rinnovata Italia di un secolo dopo! E ancora: 
oggi la grande Milano della Lega Lombarda e delle Cinque gior- 
nate, per sottoscrizione spontanea e plebiscitaria a fondo perduto, 
raggiunge, da sola, quasi il doppio del prestito che allora il go- 
verno della restaurata monarchia di Savoia chiese, e non ottenne 
dalla pubblica fiducia. Dico, non ottenne; poichè, mancando il 
necessario prestigio agli uomini mediocri che reggevano la cosa. 


(*) Continuaz. e fine, v. fasc. precedente. 

(1) Già un primo prestito di quattro milioni di lire di Piemonte era stato ri- 
chiesto con R. Editto del 29 marzo 1815. La data dice lo scopo del prestito. Na- 
poleone era entrato, pochi giorni innanzi, a Parigi determinando contro di sè una 
nuova coalizione europea ; e il governo piemontese dichiarava essere d’ uopo « a 
questo fine di atfrettare e compiere senza ritardo le necessarie provvisioni d’ armi 
e di munizioni da guerra ». Il prestito, facoltativo per i privati cittadini, obbliga- 
torio per le comunità, le università israelitiche, le corporazioni commerciali e i 
possessori di beni stabili, fissava una somma globale da corrispondersi collettiva- 
mente, senza punto stabilire il valore e il limite delle singole azioni. Per esempio, 
i banchieri, i negozianti e i mercanti dovevano dare in prestito la somma di 2 mi- 
lioni di lire; le università degli Ebrei la somma di 300 mila lire, ece. L’ interesse, 
che lo stato avrebbe corrisposto, era del sei per cento ai banchieri, negozianti, 
mercanti e università israelitiche ; del cinque per eento agli altri. 
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pubblica e venendo meno, per i frequenti rivolgimenti politici e 
l'instabilità delle dinastie la guarentigia del credito e delle salde 
finanze, il prestito non ebbe quel successo che speravasi. Gio- 
verà, al ammaestramento e ad utile comparazione con gli av- 
venimenti attuali, esaminarne brevemente le condizioni di emis- 
sione. Il R. Editto del 3 dicembre diceva : 


1. È aperto a tutti i nostri sudditi, di qualunque stato e con- 
dizione essi siano, un imprestito per la somma di sei milioni di 
lire nuove ; de’ quali quattro sono destinati alla successiva e rin- 
novata compra di grani dall’ estero, e due alla confezione di la- 
vori pubblici nell’ interno dello Stato. — 2. L’ imprestito si farà 
col mezzo di dodici mila azioni di cinquecento lire caduna. — 
3: Gli Azionari formeranno sotto la speciale nostra protezione 
una Società annonaria, la quale avrà una Direzione stabilita in 
questa Capitale, che formerà a tal fine i necessari regolamenti, 
e corrisponderà col Congresso permanente d’ annona. — 4. A 
questa Direzione saranno privativamente affidati 1’ esazione e 
l’impiego dei prodotti delle azioni. Essa avrà una cassa parti- 
colare ; amministrerà esclusivamente i fondi della Società, desti- 
nati alla compra de’ grani, ricevendone per i soci a suo tempo 
la restituzione e gl’ interessi; e quanto a quelli destinati ai la- 
vori pubblici li impiegherà secondo le direzioni, che ne riceverà 
dal Congresso. — 5. Sarà in facoltà d’ ognuno de’ soci di aver 
la visione de’ libri e registri relativi alla contabilità della Dire- 
zione. — 6. Tostochè gli associati saranno in numero di sessanta, 
si raduneranno nel luogo che verrà indicato dal nostro Primo 
Segretario di Stato per gli affari interni, e nomineranno la Dire- 
zione della Società, la quale sarà composta di sei soggetti e di 
un segretario, che avrà pure voce deliberativa, e sarà presieduta 
dal maggiore d’ età. Saranno pure nello stesso tempo nominati il 
cassiere e gli altri uffiziali necessari. — 7. Il termine per l’ acqui- 
Sto delle azioni è fissato a venti giorni dopo la pubblicazione del 
presente. I registri per le soscrizioni degli azionari saranno in- 
dilatamente aperti in questa città all’ Uftizio del Controllo gene- 
rale; nelle città capi-luoghi delle provincie a quello dell’ Inten- 
denza; e negli altri luoghi alla segreteria delle città, o comu- 
nità. — 8. Le azioni si acquisteranno col fatto dell’ iscrizione nei 
{letti registri del nome e della qualità dell’ azionario, coll’ espres- 
sione in disteso del numero d’ azioni per le quali avrà soscritto. 
L’ iscrizione non sarà eseguita senza la previa presentazione della 
quietanza del pagamento della prima rata. — 9. Le azioni por- 
teranno un numero d’ ordine progressivo, che sarà regolato dal 
fempo della soscrizione. E siccome siamo persuasi che anche le per- 
Sone meno facoltose, le quali non potessero acquistare un’azione 
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intera, vorranno concorrere all’ imprestito, riunendosi a questo 
fine tra molte, e volendo che questa prova del loro zelo non sia 
defraudata della lode che le è dovuta, prescriviamo che i nomi 
di tutti i concorrenti ad una medesima azione saranno iscritti 
nei detti registri, però sotto un solo numero d’ ordine, da appli- 
carsi al nome che sarà il primo in ordine alfabetico. — 10. Una 
copia verificata delle soscrizioni sarà trasmessa prontamente al 
Congresso, il quale ne farà in ogni settimana pubblicare la nota 
contenente tutte le indicazioni espresse nel precedente articolo. — 
11. Un terzo dell’ ammontare delle azioni sarà dal socio pagato 
al momento della soserizione ; un altro terzo dovrà essere sbor- 
sato in tutto gennaio 1817, ed il rimanente in tutto marzo suc- 
cessivo. Sarà però in facoltà degli azionari di pagare i due terzi 
od il totale delle azioni, purchè il pagamento si faccia sempre 
per terzi intieri. — 12. Le predette somme si pagheranno in To- 
‘ rino, nella cassa della Direzione della Società, e, finattantochè 
questa venga stabilita, a quella della Compagnia di S. Paolo ; e 
nelle provincie a mani dei percettori, i quali saranno tenuti di 
farle prontamente pervenire alla predetta cassa. — 15. Gli azio- 
nari che fossero in ritardo di pagamento verranno compelliti, 
come gli altri debitori di danaro pubblico. — 14. Spirato il ter- 
mine per le soscrizioni, coloro che, potendo, non avranno acqui- 
stato delle azioni, o non ne avranno acquistato in proporzione 
delle reali loro facoltà, vi saranno costretti con i più energici 
mezzi, che ci riserviamo di approvare sulla proposizione del Con- 
gresso. — 15. La restituzione dei capitali delle azioni ed il pa- 
gamento degli interessi saranno eseguiti per la concorrenza dei 
quattro milioni destinati alla compra dei grani, e così per due 
terzi d’ ogni azione, in tutto luglio 1817 sul prodotto della ven- 
dita de’ grani suddetti e dietro gli stati che la Direzione som- 
ministrerà al Congresso. La perdita, che la Società venisse a sof- 
frire sul detto capitale, le verrà buonificata dal nostro erario 
contemporaneamente alla predetta restituzione ; operata la quale 
s' intenderà disciolta la Società. — 16. I due altri milioni desti- 
nati alla confezione de’ lavori pubblici saranno restituiti e gl’ in- 
teressi pagati direttamente ai soci dal nostro erario nel corso di 
quattro anni ed a rate annue eguali. — 17. La restituzione sta- 
bilita dai precedenti due articoli verrà eseguita progressivamente 
secondo il numero d’ ordine delle rispettive azioni. — 18. L’ in- 
teresse delle azioni verrà corrisposto ai soci alla rata del cinque 
per cento. — 19. Tutte le vertenze, che potrebbero insorgere a 
ragione della Società e de’ suoi interessi, saranno di privativa 
cognizione d’ una speciale Delegazione, che stabiliamo a tale ef- 
fetto nelle persone del Conte Cerruti, nostro Ministro di Stato 
e primo Presidente del Senato di Piemonte, del Conte Gattinara, 
. 
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primo Presidente e Reggente la Grande Cancelleria, e del Sena- 
tore. Roberi, i quali assumeranno il titolo di Conservatori della 
Società e pronunzieranno sommariamente dietro la sola verità 
del fatto, ed inappellabilmente, salvo il ricorso a noi. — 220. L’ en-” 
trata ed il transito ne’ nostri Stati de’ grani, legumi e farine com- 
prati per conto della Società saranno esenti dal pagamento d’ ogni 
dazio o gabella. Questa esenzione è estesa a tutti i predetti ge- 
neri, che verranno da chicchessia introdotti ne’ nostri dominì dì 
terraferma fino al primo agosto 1817 per esservi consumati. — 
21. Il Congresso nominerà in ogni città capo di provincia una . 
commissione di annona composta di soggetti probi, caritatevoli 
e disinteressati, ai quali affiderà l’ incambenza di sovrintendere 
in tutta l’ estensione della provincia alla ripartizione de’ grani e 
de’ soccorsi, di eccitare lo zelo degli abitanti a sollievo della 
classe indigente, e di procacciare tutti i mezzi tendenti a questo 
scopo salutare. Queste commissioni terranno una regolata ed at- 
tiva corrispondenza col Congresso, informandolo di tutto ciò che 
concerne gli oggetti suddivisati ed eseguendo le istruzioni, che 
loro verranno per ciò trasmesse. | | 


* 
- * *% 


Il prestito era dunque emesso a condizioni eque ed oneste, 
coll’ interesse, rispettabile per quei tempi, del cinque per cento, 
e pareva corrispondere al bisogno con la costituzione dei due 
enti: il Congresso permanente d’ annona, che ne aveva la re- 
sponsabilità politica, e la Società annonaria, che ne aveva Ia re- 
sponsabilità amministrativa. A segretario del Congresso perma- 
nente, il conte Borgarelli aveva nominato, giusta la facoltà datagli 
dal Re con la sopracitata lettera del 22 novembre, 1’ avv. Gae- 
tano Borelli; il quale, in tale sua qualità, notificava 1 $ dicem- 
bre successivo che gli azionisti della Società annonaria, aduna- 
tisi il giorno innanzi, avevano proceduto alla costituzione della 
relativa direzione nelle persone del marchese d’ Oncieu, colon- 
nello comandante il corpo dei Carabinieri Reali; del conte Fie- 
schi, capitano della quarta Compagnia delle guardie del Corpo 
di S. M.; del banchiere Felice Nigra; del marchese Della Valle, 
vicario di Torino; del conte Provana di Collegno; di Vincenzo 
Vicino e del conte mastro uditore Villa. Presidente, come mag- 
giore di età, fu il conte Fieschi; segretario, il conte Villa; cas- 
siere l’ avv. Alis, tesoriere della veneranda Compagnia di San 
Paolo (1). 


(1) La Notificanza è a stampa (Torino, dalla Stamperia Reale), come sono è 
stampa gli elenchi degli azionisti che verrò citando. 
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Degni di nota gli elenchi dei sottoscrittori : il Re per 100 
azioni ; la Regina per 36; le Principesse Reali Teresa, Marianna 
e Cristina di Savoia per 9 complessivamente; il Principe Carlo 
Alberto di Carignano per 30; il Duca del Genevese, Carlo Fe- 
lice, per 36; la Duchessa sua consorte per 15; la Duchessa del 
Chiablese per 533; il marchese Gian Carlo Brignole per 16; il 
«conte Guglielmo Borgarelli per 12; il marchese Filippo Antonio 
di San Marzano per 18; il conte Filiberto Maria Costa della Tri- 
nità per 20; il conte Lodi di Capriglio per 12; il conte di Val- 
lesa per 16; banchieri fratelli Nigra per 15: il conte Giuseppe 
Pullini di Sant’ Antonino per 4; il marchese Giuseppe Alessan- 
dro Thaon conte di Revel per 6, ecc. Fra i municipi trovo la 
città di Torino per 24 azioni; fra gli enti morali la Compagnia 
di S. Paolo per 20; fra gli ecclesiastici il vescovo di Mondovì, 
Giovanni Battista Pio Vitale, per 3; fra gli israeliti Iacob Abram 
Todros per 6 ed Emilio Vitta per 15; e non mancano nel ceto 
operaio numerosi nomi di sottoscrittori. Ma troppi altri, special- 
mente fra i più facoltosi, non risposero all’ appello della patria; 
e parve esiguo troppo il numero delle azioni sottoscritte da qual” 
cuno che era in voce di ricchissimo. Così il marchese Michele di 
Cavour, padre del grande ministro, sottoscrive per una sola 
azione (1), e per una sola azione sottoscrivono il marchese Carlo 
Ferrero della Marmora, principe di Masserano (2), Pavvocato Gio- 
vanni Traversi, di Sannazzaro de’ Burgondi, ricco a milioni (3), 
ed altri assai. 

Nè deve credersi che la ricchezza nazionale fosse svalutata 
a tal punto da creare una situazione di fallimento o una plausi- 
bile minaccia di insolvibilità statale. Le guerre e i rivolgimenti 
politici e i conseguenti fiscalissimi sistemi tributari avevano bensì 
ridotte le risorse domestiche e il gettito dell’ agricoltura e del 


(1) Il pàdre del marchese Michele aveva dissipato assai del patrimonio avito, 
anche per colpa degli strozzini in eni era incappato, Un’ idea delle risorse dome- 
stiche del marchese Michele puo darla ciò che si legge nel bel lavoro dell’ attuale 
ministro della Pubblica Istrazione, FRancESCO RUFFINI, La giovinezza del Conte 
di Cavour; Torino, 1912; II. 201-220. 

(2) DeGLI ALBERTI Mario, Mlewni episodi del Risorgiinento italuno illustrati 
con lettere e memorie inedite del generale marchese Carlo Emanuele Ferrero della 
Marmora, principe di Masserano; in Bibl. stor. ital. recente ; "Torino, 1907 ; I, 208. 

(3) Il suo nome è ricordato dalla storia nell’ episodio dell’ eccidio di Giuseppe 
Prina. Era sua la magnifica villa di Desio, passata poi, con i vasti possedimenti di 
Lomellina. all'avv. G. Antona-Traversi e, non sono molti anni. al genero di costni, 
senatore Tommaso Tittoni, attnale ambasciatore d’Italia a Parigi. La Lomellina 
tiyura nel prestito onorevolmente. A Lomello sottoscrissero il prevosto di S. Ma- 
ria Maggiore, Antonio Mattei, il prevosto di S. Michele, Ferdinando Bazzano, 
avv. Carlo Corino, Giuseppe Volpi e il sac. Ottavio Volpi, per i quali cfr. Zuco- 
cui, Zomello, in Mise. stor. ital. ; Torino, 1904; IX. 
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commercio; ma perdurava tuttavia, negli stati sardi di terra- 
ferma, la cui popolazione ascendeva allora a tre milioni e mez- 
zo (1), una ricchezza annua di riproduzione e di consumo valu- 
tabile ad oltre 600 milioni ‘2). La ragione dunque dell’ insuccesso 
del prestito andava ricercata sopratutto nel senso di diffidenza 
e «li sfiducia generale ispirata dal governo; tanto è vero che le 
sorti di una nazione riposano non solo sulle baionette dei suoi 
soldati, ma anche sull’ abilità politica e diplomatica dei suoi 
governanti. i 

Le azioni del prestito, mal contate, sommarono a 5100, pari 
a lire 2.550.000 ; cifra irrisoria di fronte al bisogno; tacito am- 
monimento al governo. Il quale non se ne diede per inteso e 
venne, per necessità di cose, a quei provvedimenti che s’ impon- 
gono di solito agli uomini e ai partiti quando sovrastano pericoli 
nazionali. Con Patenti del 31 dicembre 1816 il Re rendeva ob- 
bligatorie le disposizioni contenute nel suo Editto del 3 dicem- 
bre, nel modo seguente : 

( 

Col nostro Editto in data del 3 di questo mese noi abbiamo 
aperto ai nostri sudditi un imprestito volontario diretto esclusi- 
vamente a somministrare i mezzi di sussistenza alla classe indi- 
gente divenuta per le circostanze de’ tempi assai più numerosa. 
Noi avevamo luogo di credere che tutti si sarebbero fatta una 
viva premura di secondare le benefiche nostre intenzioni, e che 
una virtuosa gara si sarebbe eccitata per compire la nobile opera 
da noi proposta. Ma, spirati ora i termini accordati per la so- 
scrizione volontaria, ed essendoci fatto rendere conto del numero 
delle azioni acquistate e della qualità degli azionari, mentre ab- 
biamo con particolare soddisfazione rilevato che molte persone 
delle varie classi hanno pienamente corrisposto alle nostre cure 
contribuendo all’ imprestito secondo le loro forze, abbiamo con 
grave sorpresa dovuto riconoscere che parecchi individui, sia tra 
ì più beneficati da noi, sia fra i più ricchi proprietari, sia fra i 
negozianti più facoltosi, non tenendo nel dovuto conto il paterno 
invito nostro e non curando la pubblica giusta censura, o non 


(1) Le prime statistiche demografiche pubblicate dopo la Restaurazione sono 
di otto anni posteriori al periodo di cui parliamo e dànno esattamente, per gli 
stati sardi di terraferma, una popolazione di 3.675.327 abitanti. Cfr. Calendario 
generale pe’ Regi Stati pubblicato con autorità del governo e con privilegio di S. S. 
R. M.; Torino, 1824; I, 625. 

(2) Il computo è hasato sopra calcoli condotti da G. B. Vasco intorno ad 
un'epoca di poco anteriore, in un suo dotto lavoro rintracciato e pubblicato testè, 
erulitamente, da GiusEPPE PRATO, La teoria e la pratica della carta-moneta prima 
‘degli assegnati rivoluzionari ; in Mem. Ace. se. Tor. ; Torino, 1915 ; II, LXV, 37-38. 
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vi hanno contribuito, o contribuirono in modo assolutamente: 
sproporzionato alla qualità dei loro impieghi ed alle facoltà del 
loro patrimonio; e che questo biasimevole esempio è stato la. 
principale causa, per cui i meno agiati, seguendone il paragone, 
o si astennero dal coneorrervi, o non vi presero quelld parte che. 
dovevano ed a cui in generale sarebbero stati disposti; sicchè 
l’ imprestito è lungi ancora dall’ essere compito. In tale stato di 
cose, giacchè esiste il bisogno reale ed urgente di provvedere: 
alla sussistenza de’ nostri sudditi indigenti, volendo noi decisa- 
mente che il numero delle azioni fissato col predetto nostro Editto. 
venga interamente compiuto, abbiamo determinato d’ impiegare, 
sebbene non senza pena, que’ mezzi energici de’ quali ci siamo 
‘ riservato l’ uso per ottenere l’ intento propostoci. Epperò per le 
presenti, di nostra certa scienza, Regia autorità, avuto il pa- 
rere del nostro Consiglio, abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto: 
segue: 

1. Dichiariamo obbligatorie le disposizioni riguardanti 1’ im- 
prestito aperto col nostro Editto del 3 cadente dicembre. Esso 
‘ontinuerà ad aver luogo per mezzo di azioni. Tutte le classi 
de’ nostri sudditi dovranno concorrervi secondo la quota pre- 
scritta per ciascheduna di esse nei seguenti articoli. — 2. Le 
persone, alle quali noi abbiamo conferito degli impieghi civili o 
militari, il totale prodotto dei quali sarà maggiore di duemila 
cinquecento lire nuove, contribuiranno all’imprestito secondo le 
proporzioni qui appresso fissate. Dalle 2.500 lire alle 3.000, una 
mezz’ azione ; dalle 3.000 alle 4.000, un’ azione; dalle 4.000 alle 
6.000, due azioni; dalle 6.000 alle 8.000, tre azioni; dalle 8.000 
alle 10.000, quattro azioni; dalle 10.000 alle 12.000, sei azioni; 
per le ulteriori somme, dodici azioni. — 3. I proprietari degli 
stabili situati ne’ nostri stati, che non pagano una contribuzione 
fondiaria maggiore di trecento lire nuove, non verranno astretti 
a concorrere all’ imprestito. Coloro che sono tassati per una som- 
ma maggiore, dovranno acquistare tante azioni quante importa 
la metà della totalità delle contribuzioni, che essi pagano in tutte 
le provincie dello stato. — 4. Gli aftittavoli di qualunque sorta, 
che per il totale degli affittamenti da loro presi pagano un prezzo 
maggiore di 4.000 lire nuove, dovranno concorrere all’ imprestito 
nella proporzione seguente: Dalle 4.000 lire alle 6.000, un’ azione; 
dalle 6.000 alle 8.000, due azioni; dalle ».000 alle 10.000, tre 
azioni; dalle 10.000 alle 15.000, cinque azioni; dalle 15.000 alle 
20.000, otto azioni; per ogni decina di mille lire ulteriori, due 
azioni di più delle suddette. Per gli aftittamenti, de’ quali il prezzo 
sarà stipulato non in denari ma in una certa quantità di generi, 
il riso sarà calcolato a cinque lire 1’ emina, il fromento a quattro 
lire e gli. altri generi a tre lire. — 5. Il termine per l’ esecuzione 
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dei due precedenti articoli è fissato a tutto gennaio 1817. Il pa- 
gamento del capitale delle azioni da acquistarsi sì farà per i due 
terzi in gennaio suddetto, ed a tutto marzo per il terzo restan- 
te. — 6. I negozianti d’ ogni classe e qualità, compresi gli im- 
presari, contribuiranno all’imprestito per 4.000 azioni; cioè quelli 
del Piemonte per 22200 azioni; quelli del Genovesato per 1500 ; 
quelli di Savoia per 200; quelli del contado di Nizza per 100. 
Il riparto di queste azioni fra i diversi negozianti sarà fatto per. 
il Piemonte ed il contado di Nizza dai Consolati sedenti in 'T'o- 
rino ed in Nizza, i quali si aggiungeranno a questo fine sei ne- 
gozianti scelti fra le diverse categorie de’ medesimi; per il Ge- 
novesato, dalla Camera di Commercio; e per la Savoia, da una 
Commissione, che sarà nominata dal Congresso permanente d’ an- 
nona. — T. Le università degli Ebrei dimoranti nei nostri stati 
saranno astrette a concorrere all’ imprestito per 500 azioni; cioè 
I’ università del Piemonte per 250 azioni; quella del Monferrato 
per 200, quella d’ Alessandria e Lomellina per 50. Il riparto fra 
1 diversi membri delle predette università verrà fatto dalle com- 
missioni stabilite per l’ esecuzione dell’ articolo 6 dell’ Editto no- 
stro del 29 marzo 1S15 (1). — S. I riparti ordinati ne’ due pre- 
cedentiì articoli saranno terminati il 25 gennaio prossime, e gli 
stati ne verranno immediatamente trasmessi al Congresso, il 
quale ne ordinerà 1° esecuzione. La riscossione delle quote così 
ripartite avrà luogo per i due terzi a. tutto febbraio, e per 1 al- 
tro terzo a tutto marzo successivi. — 9, Le persone, che sì tro- 
Vvassero, comprese in due o più classi chiamate all’ imprestito, 
dovranno concorrervi ìin ciascuna classe, senza che il pagamento 
da esse fatto in una qualità le dispensi dal contribuire secondo 
le toro forze nelle altre loro qualità. — 10. Nelle quote ordinate 
dai precedenti articoli sì procederà sempre di mezz’ azione in 
mezz’ azione, riducendo i rotti all’ intero, da cui sono meno di- 
scosti. — 11. In tutte le quote per la contribuzione ordinata colle 
presenti saranno sempre imputate in massa le azioni già acqui- 
state dai contribuenti, in modo che essi non siano più tassati se 
non per il supplemento delle somme necessarie a compire la loro 
quota totale. — 12. La pubblicazione delle note degli azionari 
prescritta dall’ articolo 10 del nostro Editto del : corrente non 
avrà più luogo per le soscrizioni avvenire. — 13. È accordato 
un nuovo termine per l’ acquisto delle azioni che durerà a tutto 


(1) Questo art. 6 diceva: « Le università degli Ebrei sono egualmente tassate 
per l’imprestito sino alla concorrente di lire 300.000 di Piemonte; cioè quella del 
Piemonte lire 150.000, quella del Monferrato lire 100.000, quella d’ Alessandria e 
Lomellina lire 50.000. 
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gennaio 1817, e pendente il quale si continueranno a ricevere 
come per lo passato le soserizioni degli azionari. Rispetto però 
ai negozianti il detto termine non decorrerà se non dieci giorni 
dopo l’ ingiunzione che verrà loro fatta. Tutti coloro che fra que- 
sti rispettivi termini non avranno acquistato il numero d'’ azioni, 
per il quale saranno tassati secondo il disposto dei precedenti 
articoli, vi saranno compelliti come gli altri debitori di contri- 
buzioni pubbliche. Oltre a ciò, tanto gli uni che gli altri non 
conseguiranno più gli interessi delle somme da essi pagate in 
supplemento, e decaderanno dal dritto della restituzione del terzo 
del capitale delle azioni destinato alla confezione de’ lavori pub- 
blici. — 14. Le città e comunità dello stato contribuiranno al- 
l’imprestito secondo il loro registro ed i loro redditi. Saranno a 
questo fine formate quattro categorie. Nella prima si compren- 
deranno le conmnità, che debbono essere esentate dall’ acquistare 
delle azioni; nella seconda quelle che dovranno iscriversi per 
un’ azione; nella terza quelle che dovranno acquistarne due, e 
nell’ ultima quelle che ne dovranno acquistare quattro, o di più. 
Il Congresso, sulle relazioni dei rispettivi Intendenti, determi- 
nerà in quale categoria dovrà ciascuna città o comunità essere 
compresa. — 15. Il capitale delle azioni sarà preso sui fondi e 
redditi comunali : in mancanza di questi sarà imposto sul totale 
registro delle città o comunità, a nome delle quali saranno prese 
le iscrizioni. Il pagamento dei due terzi del capitale dovrà ese- 
guirsi‘a tutto gennaio 1817, e dell’ altro terzo a marzo succes- 
sivo:; fatta sempre l imputazione prescritta dall’ articolo 11. La 
restituzione del capitale e la corresponsione degli interessi se ne 
farà alle città o comunità per essere dalle medesime subito fatta 
ad ogni individuo, che avra contribuito alle azioni. 


* 
* * 


Le condizioni di emissione del prestito obbligatorio erano 
ispirate a sentimenti di moderazione e di equità; e questo è ti- 
. tolo di lode in quell’infuriare di costrizioni fiscali e civili. Ed è 
anche testimonianza ufficiale del grave disagio annonario il prezzo 
stabilito dalle Patenti per la valutazione dei pagamenti in natura: 
cinque lire per Vl’ emina di riso, quattro per 1’ emina di frumento, 
tre per gli altri generi. Dovevano essere i prezzi correnti sul 
mercato granario; ed erano enormi, ove si tenga conto che sono 
di poco inferiori a quelli di oggi, in cui i commerci e le indu- 
strie fiorentissime e gli scambi agevolati e gl’ intensificati sistemi 
agrari hanno, al paragone, raddoppiato di molto la ‘ricchezza 
nazionale. 

Il Re intanto non ristava dall’ escogitare provvedimenti op- 
portuni e dava opera perchè sì intraprendessero lavori di pub- 
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blica utilità che giovassero a sollevare le misere condizioni dei 
lavoratori, e se ne interessava vivamente, come ne fa fede la se- 
guente lettera, relativa a certi lavori stradali da eseguirsi a Ri- 
voli, presso Torino (1). 


Conte Borgarelli. Vi trasmetto qui unita una supplica dì 
Rivoli che, domandandomi di preservare Rivoli dalla perdita 
de’ vantaggi che le procura il passaggio della strada per detto 
luogo, comunicano un altro piano di strada, già stato proposto 
al tempo de’ francesi, e che si è appunto quello che a me sem- 
brerebbe conveniente d’ adottare, anche per la facilità del mante- 
nimento della strada, poichè facendola passare per le maremme 
sarebbe difficilissimo di fondarla sodamente, e vi anderebbe una 
forte spesa, oltre al danno che porterebbe ai Rivolaschi. Si po- 
trà far chiamare il perito ivi nominato e, se si crederà utile di 
far ora quella strada, si potrà al più presto incominciare su que- 
sto disegno. ° 


Lì 8 Febbraio 1817. V. EMANUELE. 


* 
* 


Ma è destino che la fame e le epidemie, quando non si ag- 
giunge anche la guerra, vadano di conserva, sempre ; onde anche 
allora, alla spaventosa carestia si aggiunse una cosidetta febbre 
petecchiale contagiosa che, apparsa prima nel regno Lombardo- 
Veneto, venne poi gradatamente diffondendosi negli stati sardi 
e in tutta Italia, mietendo numerose vittime. Già il 3 marzo 1817, 
con manifesto del Magistrato di Sanità sedente in Torino, si erano 
imposte norme severe per combattere la diffusione del morbo nelle 
province di Alessandria, Novara, Mortara, Tortona, Vigevano e 
Voghera (2). Le misure non valsero e la mortalità crebbe e si 


(1) Va anche ricordato a questo proposito un .Marifesto del 26 gennaio 1817 
della città di Torino, col quale si «invita chiunque voglia attendere all’ impresa 
» per lo spianamento dei terreni della fortificazione di questa città, di presentare 
» fino a tutto venerdì prossimo, 31 corrente, partito suggellato alla sua segreteria », 
e «si fa noto al pubblico che, nella premura iu cui trovasi la città di concorrere 
» alle benefiche viste di S. M. a sollievo dei poveri, sarà aperta sin dal giorno di 
» domani una parte di detti lavori a destra della porta nuova, i quali continue- 
» ranno sin a tanto che abbia principio 1 impresa sopra enunciata ». 

(2) Degno di nota ciò che ne scrisse a quei tempi un cronista di Vigevano. 
« Un contagio, che dai tisici veniva chiamato morbo petecehiale, in questo tfrat- 
» tempo si sviluppò nell’ infelice nostra città — non indicando ben anche il vaiuolo 
» naturale; che serpeggiava nello stesso mentre, senza però essere di troppo grave 
» conseguenza; — e talmente si radicò nelle famiglie, che le mise in un’ agita- 
» zione la più commovente ed in uno spavento il più orribile. A centinaia venivano 
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propagò. Il quadro che ne fa il Re nelle lettere seguenti non 
potrebbe essere più desolante. Vi si leggono tutte le preoccupa- 
zioni di un principe e di un padre per iscongiurare ] epidemia, 
per temperare la fame, per procurare lavoro al suo popolo ; e in 
mezzo e sopra a queste tre grandi preoccupazioni, il giudizio 
arguto dell’ uomo adusato ai grandì negozi politici ed esperto 
del mondo. Le leggi giovano, i provvedimenti sono salutari, le 
restrizioni necessarie in tempo di contagio e di carestia; ma il 
più spesso questa stessa carestia è il prodotto di monopolii sfrut- 
tatori, di sordide speculazioni, di rialzi artificiosi. Confesso che 
credo li macellai ed i loro aderenti più fini di voi e di me, come 
pure li prestinai, e che c’ ingannano tutti, scrive il Re al ministro 
il 14 giugno. E chi oserebbe contraddirlo ? Confesso a mia volta 
che, a spiegare il fenomeno di certe carestie, e di certi artificiosi 
rialzi, le sue parole persuadono-meglio delle essudate elucubra- 
zioni degli economisti, come un giorno i pochi passi di Aristotile 
persuasero della esistenza del moto, più che tutte le astruserie 
metafisiche in contrario, di Zenone. 


Conte Borgarelli. Vengo di ricevere la qui unita rappresen- 
tanza, o domanda dei sindaci della Città di Genova, la quale, 
essendo fondata, poichè è verissimo che li grani che rimangono 
sono il rifiuto di quelli che sono venuti da Odessa, e che la fa- 
rina che se ne ricava è poco mangiabile, ho accordata la loro 
domanda, che tende anche a far ribassare il prezzo de’ grani e 
del pane qui, ove la miseria è molto più grande che in Piemonte, 
ed ove i soccorsi de’ pubblici lavori già da me ordinati da tanto 
tempo a pena incominciano in pochi siti a realizzarsi ora, non 
essendo stati eseguiti qui, come gli avevo ordinati contempora- 
nei a quelli del Piemonte. Darete in conseguenza gli ordini pre- 
cisì perchè si spediscano da Alessandria, o da Novi, o dalla Lo- 
mellina, od altri siti più lontani da Torino, lì ducento sacchi di 
grano della qualità che si domandano, cioè 200 mine di Genova. 

Noi stiamo grazie a Dio tutti bene; la febbre petecchiale 


penetrata dal Parmegiano per la strada di Cento Croci sino in 


» attaccati da questo contagio ; tutti, niuno escluso, andavano in punto di morte ; 
» e il dieci per cento degli infetti cadevano vittime miserabili, essendo di queste 
» per lo meno due terzi di sesso femminile. L’ Italia tutta o, per dir meglio, l’ Eu- 
» ropa intera era molestata da questa malattia orribile, e da per tutto sentivasi 
» che faceva strage, morendo miseramente gli sgraziati chi dopo tre giorni, e chi 
» persino nella stessa giornata, in cui veniva sorpreso da tali petecchie ; e, quel 
» che raccapriccia maggiormente, eziandio, quasi senza soccorso pel timore d’ es- 
» serne attaccati ». Cfr. A. CoLombo, Memorie istoriche della città di Vigevano 
dall’ anno 1796 all’ anno 1820 del notaio Girolamo Biffignandi edite ed annotate ; 
in Viglevanumy; Vigevano, 1914; VIII, 23-24. 


. 
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Varese vi infierisce molto per lo stato di miseria in cui quelle 
popolazioni hanno vissuto, ma ho da qui date tutte quelle pronte 
disposizioni che solo possono impedirne la propagazione, e spero 
non si estenderà. Vi faccio spedire li soccorsi, e medicinali ne- 
cessari. Ho difesa l’ entrata di ognì genere di cose suscettibili 
dal Parmegiano in Riviera e da Varese nel resto delle popola- 
zioni; tra le altre, le straccia più perniciose di tutto. Le stesse 
misure sì dovranno prendere da Torino sulle frontiere del Pia- 
centino e Milanese, e pe’ luoghi già attaccati dal male. 
Genova, li 7 aprile 1817. V. EMANUELE. 


(Conte Borgarelli). j 

Noì stiamo, grazie a Dio, tutti bene, ma le notizie sanitarie 
sono cattive dappertutto; in Toscana, Perugia, ed in specie a 
Livorno si estendono molto le febbri petecchiali che uccidono 
anche li benestanti: a Livorno nello spedale ve n’erano più di 
cento, oltre quelle sparse. A Sarzana, la Spezia e Varese si sono 
rese più micidiali ed anche estese ; se ne dichiararono anche in 
Alassio a ponente, ed a Porto Maurizio evvi una malattia epi- 
demica non ancora cognita che si dice putrida. In Ispagna si è 
manifestata di nuovo la febbre gialla, ed in Sassari malattie pu- 
tride attaccaticcie. Li lavori si sono incominciati, ma la miseria 
è tale in molti siti che in una sol parrocchia 17 persone perirono 
di pura fame; molti periscono giornalmente anche a poche ore 
da Genova, e molti son così estenuati che neppure possono più 
travagliare. 

Ho avute nuove suppliche de’ Servi di Maria de’ padri di 
S. Carlo, e de’ Celestini per esser rimessi in possesso delle loro 
chiese e case; vedete di far il possibile perchè si renda a cia- 
scuno ll suo. 

Sì potrà sin d’ ora cominciare a preparare le misure per sa- 
pere poi a suo tempo la quantità dei raccolti, e far le disposi- 
zioni preparatorie se il raccolto fosse abbondante per far magaz- 
zenì per gli anni di fallanza, come già fece Giuseppe in Egitto. 

Genova, li 12 aprile 1517. V. EMANUELE. 


(Conte Borgarelli). 


Non desiderando io niente affatto che la principessa di Gal- 
les venga a girare pel Piemonte, e tanto meno stabilirvisi, farete 
bene di combinare con Vallesa i mezzi di scongiurare queste sue 
idee. Per quanto poi al Palazzo vescovile di Vigevano (1), o 


—ocgleto: 


(1) Penso che debba trattarsi di una domanda per trasformare temporanea- 
mente il palazzo vescovile di quella città, sede vacante, in ospedale per gli amma- 
lati di febbri petecchiali. Fallito il tentativo, «si dovette, per mettere qualche 
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qualunque altra cosa ecclesiastica, o fabbriche nostre, vi si può 
rispondere francamente che queste non sono di natura ad essere 
imprestate, dovendo unicamente servire agli usi pe’ quali sono 
destinate, tanto più che la nomina di un vescovo può arrivare 
da un momento all’ altro. - 

Il tempo essendo brevissimo, non posso estendermi su diverse 
cose per questo corriere. Per l’ affare del grano di Sardegna in- 
caricai Brignole di scrivervene con tutto il dettaglio che l’ ho 
incaricato di prenderne anche lui qui, poichè su tutto si trova 
qui come in Torino il modo di far monopolj, e di attirar nelle 
borse degli usurai gli sparmj e speculazioni che il governo po- 
trebbe cercar di fare, poichè Nigra ed i suoi corrispondenti qui 
sono più astuti e fini che tutti noi assieme. 

Il flagello della siccità contimua, benchè vi succedano piccole 
pioggie parziali. La miseria nella riviera di Levante, e mi dicono 
in Savoia, è al suo colmo, e molto peggio che in Piemonte, e 
nella riviera di Ponente. Le malattie petecchiali non si esten- 
dono, e pare piuttosto scemino. Altre malattie qui sol Vì sono, 
e sì gode perfetta salute. 

Le ravanelle di Marianna e Cristina sono finite, e quelle di 
Teresa vanno ottimamente come le altre, e noi stiamo Srazio a 
Dio benissimo. Spero che sarà lo stesso di voi. 


Genova, li 5 maggio 1817. V. EMANUELE. 


Questa lettera del 5 maggio ha bisogno di un breve com- 
mento. La principessa di Galles, della quale vi si fa parola, era 
la futura regina d’ Inghilterra, Carolina Amelia, figlia del duca 
di Brunswich e moglie di Giorgio IV, reggente del Regno Unito 
dal 1810 al 1820 per la malattia del padre, e poi re egli stesso. 
Sono note le avventure coniugali di questa principessa che, ri- 
pudiata dal marito, uomo rotto ad ogni vizio, ed esclusa dalla 
Corte, andò pellegrinando per i vari paesi d’ Europa in cerca di 
sollievo, creando a sua volta intorno a sè tutta una lunga leg- 
genda di corruzione e d’ intrighi. Già nel 1815 era stata di pas- 
saggio a Genova, in forma solenne e spettacolosa (1). L’ 11 feb- 
braio 1817, proveniente da Milano, prendeva stanza in Torino e 
veniva ammessa, nei giorni successivi, alla Corte (2). Il soggiorno 


riparo e por freno ai gravi progressi di sì terribile malattia, stabilire uno spedale 
provvisorio apposito nell’ ex Chiesa di S. Carlo » ; efr. Memorie istoriche, op. cit., 
Il. c.; 30. A vescovo di Vigevano fu poi eletto, l’ anno dopo, Giovanni Francesco 
Toppia, vicario generale e capitolare di Acqui. 

(1) Ne dà una descrizione, piena di nmovismo mordace, la contessa di Bo1cxE, 
Mémoires, op. cit. ; II, 50-54. 

(2) PerRroNE DI S. Martixo, Cerimoniali di Corte; ms. in Bibl. Reale, Torino, 
Ti: (270 LE, 225-250 
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fu breve; ne ripartiva il 15, ritornando a Milano dove impazziva 
il carnevale, e dove rimase a lungo ; oltre 1’ aprile seguente, in 
cui la troviamo, il giorno 26, ad una lieta partita di caccia nella 
valle del Ticino, presso Vigevano (1). 

Re Vittorio Emanuele 1’ aveva ricevuta con gli onori del 
grallo, trattandola splendidamente; ma la vita corrotta e corrut- 
trice della principessa e del suo seguito, e più il dissidio profondo 
in cui essa era col marito reggente d’ Inghilterra, dissidio che si 
rifletteva, come è noto, anche in competizioni e fazioni politiche, 
devono avere indotto il Re sardo ad invitare i ministri perchè 
sì opponessero al soggiorno e allo stabilimento della principessa 
in Piemonte. 

In questa stessa lettera il pensiero onestamente caustico del 
Re si riafferma novamente con un’ interpretazione semplice ed 
ovvia dell@ situazione interna. Nigra ed î suoi corrispondenti qui 
sono più astuti e fini che tutti noì assieme. Bel commento regale 
— anche per chi non crede al materialismo storico — delle usure 
insidiose dell’ alta banca, in tutti i tempi! I fratelli Nigra, ban- 
chieri di Corte, godevano allora di un credito amplissimo in To- 
rino, al punto da accentrare in sè le maggiori operazioni finan- 
ziarie dello stato e i conseguenti benefici. Da questa casata uscì 
quel Giovanni Nigra che, creato senatore nel 1848 e poi conte 
nel 1856, fu prima Ministro delle Finanze nei gabinetti De Lau- 
nay e d’ Azeglio, indi Ministro della Real Casa; giudicato uomo 


di rara abilità amministrativa e di rara dirittura morake; “| 


Conte Borgarelli. “ui Le 
La Città [di Torino] avendomi spediti due piani d’ingraridi-* 
menti per la città, non avendo io ancora avuto il tempo di esami- 
nare gli scritti uniti, avendo però osservato, che in nessuno dei 
due piani gli architetti si sono tenuti ai temi da me dati al Vi- 
cario e ad alcuni degli architetti stessi, ma hanno voluto affatto 
innovare, ed i loro piani non piacendomi affatto, si sospenderà 
ogni esecuzione sino al mio arrivo in Torino. 
1.° La prima cosa che non voglio si è di far ingrandire To- 
rino nè più avanti di Porta Nuova, e delle cortine già esistenti 
tra Porta Nuova e Porta di Po fuori quelle che avevo notato nel 
piano mio doversi comprendere nel prolungamento della città verso 
il Po, tanto dalla parte del Cenotafio, che verso Vanchiglia. 
%.° La seconda cosa che non voglio, si è di oltrepassare la 
linea di Porta Palazzo; volendo che il borgo di Dora sia fiori 
della cinta, e che le cortine ancor esistenti esistano, e formino 


Pa 
+ 
» 
LI 


” (1) Memorie storiche della città di Vigecano, op. cit., 1. e., 27-28. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie. Vol, VB ._ 7 


Coue 
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la cinta verso mezzanotte della città. Tutti questi ingrandimenti 
colossali non Sono proporzionati alla popolazione esistente, nè 
desiderabile di Torino, come riflette la stessa città. 

3.° Non ho trovato niente di consimile in quei due piani ai 
temi da me dati, sicchè si sospenderà, o non si permetterà di 
eseguire niente altro, che gli spianamenti delle opere esteriori, 
non già delle muraglie di alcuna cortina, che tutte devono sus- 
sistere all’ eccezione di quelle, che devono far piazza alla già 
stabilita opera di S. Luigi la quale si eseguirà però in modo a 
non portar infezione, o aria troppo colata ai quartieri di portà 
Susina. | 


Albaro, li 7 giugno 1817. V. EMANUELE. 


P. S. — Sono molto riconoscente alla Città per li sentimenti 
esternatimi, e le risponderò per altro corriere. 


(Conte Borgarelli). 


Avendo considerati li due piani speditimi dalla Città per 
l’ ingrandimento di Torino, ed osservando che non sono pratica- 
bili nè Vl uno nè l'altro, farete dire al Vicario di rimettere alla 
città il piano dell’ ingrandimento da me tracciato, e già determi- 
nato, per eseguirsi verso il Po, ove dev’ esistere una gran piazza 
-. delta duale: le misure sono state da me impreteribilmente date. 
Per L, architettura poi delle facciate delle case e de’ portici, che 


2 /: «devono essere nella linea di quelle di contrada di Po, ho detto 


allora che ci saressimo tenuti alle misure di distanza per le fine- 
stre di quelle della piazza dietro il Castello. Le cortine tutte esi- 
stenti devono esser conservate, siechè darete gli ordini perchè 
non se ne demolisca nessuna più; come deve esser conservata 
la passeggiata dei Ripari nel modo segnato nel mio piano. La 
Città può continuare a far spianare le opere esteriori tutto al- 
l intorno di Torino, lasciando pero un fosso bastantemente largo, 
e profondo come lo sono quelli delle attuali cortine, avanti tutta 
la cinta.- Sì potranno far torri, o denti tra una coxtina e l’ altra 
perchè il fosso sia veduto, ed anche protetto, ed ove all’ occor- 
renza si possa piazzare un cannone almeno. 

Scriverò poi anche pel primo corriere e nel medesimo tenore 
alla città per ringraziarla anche delle prove di attaccamento che 
mi dà in tutti li rinnovamenti d’ anno dal mio arrivo in Torino. 

Benchè veda con dispiacere che altri contravventori alle leggi 
annonarie si espongano ancora a castigo, vedo però con piacere 
che, quelli che vi si espongono, ricevano il meritato castigo spe- 
rando che alla fine questo disgusterà la gente dal male. Sento 
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che si grida molto contro il prezzo della carne (1) che è alto, 
mentre li macellai la comperano essi a basso prezzo, e fanno de- 
naroni. Si grida anche molto sul prezzo del pane de’ poveri e 
vado via ricevendo lettere di lamentele su di molte cose, delle 
quali ne acchiudo qui una di carattere contraffatto, che ci ri- 
guarda tutti e due, ed alcuni altri ancora. 

Noi stiamo grazie a Dio tutti bene ; ma sento che li raccolti 
che vanno bene in parte del paese, in altri sieno al disotto del 
passato anno, oltre che ancora non lo abbiamo posto in sicuro. 


Albaro, li 9 giugno 1817. V. EMANUELE. 


P. S. — Non posso ancora rispondere alle altre carte che 

avete spedite a Radicati, perchè non le ho ancora viste. 
* 
* * 

Due giorni dopo questa lettera, cioè 1’ 11 giugno, la segre- 
teria di stato per gli affari interni, in esecuzione degli ordini 
sovrani, scriveva al marchese di Clavesana, Paolo Della Valle, 
vicario e: sovrintendente generale di polizia per la città e terri- 
torio di Torino, ordinandogli il censimento dei grani esistenti in 
detta città e territorio. L’ ultimo di quel mese, il marchese Della 
Valle emanava il relativo manifesto, disponendo che la consegna, 
per iscritto, « del primo raccolto, cioè del frumento, barbariato, 
dell’ avena e segale, delle fave e dell’ orzo » si facesse entro tutto 
agosto, e « quella del secondo raccolto, cioè della meliga, del mi- 
glio, de’ formentoni, risi e risoni ed altri marsaschi e legumi, e 
«lelle castagne », entro tutto novembre. Intanto il Ke si interes- 
sava dell’ andamento del nuovo raccolto ed apriva il cuore alla 
speranza per le buone nuove che gli venivano, meditando nel 
medesimo tempo, di. porre freno energicamente alle ingorde spe- 
culazioni e al rincari artificiosi. 


(Conte Borgarelli). 

Io sono del vostro sentimento per quanto riguarda il nuovo 
raccolto venturo che sarà bello, come lo è nel resto dell’ Italia, 
ed il tempo mi fa anche sperare buono il secondo raccolto, ma 
vi confesso che credo li macellai, ed i loro aderenti più fini di 
voi, e di me, come pure li prestinai, e che e’ ingannano tutti ; 
questa è la voce pubblica, quel che è certo è che fanno dena- 


(1) Con Patenti del 7 marzo 1817, si era proibito il macellamento dei vitelli 
immaturi. « Saranno, nel Piemonte, considerati come immaturi i vitelli, il di cui 
peso sarà minore di rubli sette. E quanto all’ oltre Dora e montagne, compresa 
la valle di Susa ed altre valli, come anche il Canavese, quelli di peso inferiore 4 
rubli cinque ». Come è noto, il rublo corrisponde a chilogr. 8 e grammi 170. 
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roni e sono ricchi molto, essi sono tutti affigliati agli usurai, e 
per conseguenza ai frammassoni ; la verità non esiste nella loro 
bocca e chi vi si fida è burlato ed incorre nella censura di es- 
sere del loro partito, e di lasciarsi menar pel naso dai consiglieri, 
e dalle ordinauze che essi gli tengono d’ intorno, le quali sono . 
pubblicamente nominate. Se quel che si dice in un cantone di 
Torino fosse differente di quel che si dice in altri punti del Pie- 
monte vi sarebbe da dubitare; ma tutti dicono lo stesso. Io pren- 
derò li nomi di tutti a poco a poco, e poi bisognerà mietere 
l’ erba cattiva per non lasciarci maggiormente ingannare, a no- 
stro, e pubblico danno. 

Mia moglie ha avuto un poco di febbre per un colpo d’ aria 
preso l’ altro giorno, oggi va bene e spero non disturberà e non 
patirà del suo viaggio. Vedo con dispiacere che le malattie hanno 
di nuovo peggiorato. Qui si gode perfetta salute. Desidererei 
sapere se non v’ imperversano di più, poichè non vorrei esser 
contabile io di quello che potrebbe sovrastare a’ miei ragazzi 
cambiando un clima ove non ci sono malattie, con uno ove ci 
sono, per accelerarmi il piacere di ricondurle in Tormo, e poi 
perderne qualcheduna per non aver dato tempo al male di sce- 
mare. Fatemi dunque sapere secretamente lo stato delle malattie 
pel primo corriere, in conseguenza del quale prenderò le mie de- 
cisioni o di condurvi la mia famiglia, o di ritardar ancora al più 
tardi sino all’ arrivo di mia Moglie. Tenete, come terrò tutto 
questo ben secreto. 


Albaro, li 14 giugno 1817. V. EMANUELE. 


(Conte Borgarelli) 


Non potendovi più vedere domani che parto per Alessandria, 
ho pensato di scrivervi questo biglietto per dirvi che nell’ affare 
della patente sulla Giunta di Liquidazione, siccome le disposi- 
zioni della medesima non sarebbero che per il finire di que- 
st’ [anno] già. troppo avanzato, non occorre più di dare esecu- 
zione al proposto biglietto; mentre si provvederà poi nel modo 
che crederò più conveniente per l’ anno venturo. 

La Vigna alle 3 *;, i V. EMANUELE. 


Vand 


pomeridiane, li 11 agosto 1817. 


(Conte Borgarelli) 


Ho ricevuto il vostro foglio colle carte unite. Vedendo che 
il Cav. Curzio ha parlato lui di sua propria bocca informatevi 
da lui medesimo se sia sua propria volontà che la decisione in 
questione sia data dal Senato, o no. Se sarà sua volontà me lo 


RICORSI STORICI DI UN SECOLO FA 105 


farete sapere ed allora segnerò il biglietto e ve lo spedirò; al- 
trimenti prenderemo quelle misure che saranno di ragione. Noi 
stiamo, grazie a Dio, tutti benone. Vengo in questo momento 
di ricever nuove di Beatrice ; la rosolia è come finita, ed è senza 
febbre : ciò che ci tranquillizza moltissimo. Spero che anche la 
vostra salute avrà migliorato per la villeggiatura, e. che conti- 
nuerà a migliorare. 


end 


Genova, li” maggio 1818. V. EMANUELE. 


(Conte Borgarelli) 


Ho ricevuto i vostri fogli de’ 9 e 11, e tanto io che la 
mia Consorte vediamo che il Cav. Curzio pare non volersi pren- 
dere impiccio di niente, non volendo nè trattare li suoi affari da 
sè col fratello, nè esser entrato per niente nella domanda fatta 
per lui dal fratello. Pare non tanto che lui sia incapace di ra- 
gionare, come di un’ indolenza estrema pe’ suoi interessi. Non 
resta adunque che a seguire su di quest’ affare la linea di con- 
dotta da voi accennata come giustissima e la sola da seguitarsi. 

Mentre noi ci disponevamo alla partenza per Modena con 
‘ grande consolazione particolarmente delle gemelle, ecco che quel 
che temevo successe, poichè la rosolia attaccò pure la ragazzina 
di Beatrice, però di natura benigna come quella della madre; 
ma ciò ci obbliga a difterire ancora sino ai 4 o 5 giugno la no- 
Stra partenza e per conseguenza soffriremo caldi maggiori nei 
viaggi. Io però invece di andar per terra da qui alla Spezia, vi 
anderò per mare, e con ciò il mio viaggio sarà meno caldo e più 
corto, camminando anche dormendo. 

Quest’ anno non vi sono malattie di veruna specie nè qui 
nè nella riviera di levante. Non mi resterà che due giornate da 
fare a cavallo per andar da Sarzana sino nel Reggiano, dove po- 
trò andare in carrozza per Reggio e Modena. Noi stiamo, grazie 
a Dio, tutti benissimo. Abbiamo avuto la gratissima visita del-. 
l’ Arciduca Ferdinando, che fu molto contento della città, porto, 
fortificazioni e truppa. Oltre all’ esser ottimo militare, possiede 
anche tutte le qualità cristiane morali e del cuore, e ci siamo 
legati sempre più in stretta amicizia. Spero che la salufe vostra 
sì ripiglierà sempre meglio coll’ assodarsi della bella stagione. 


Genova, li 14 maggio 1818. V. EMANUELE. 


(Conte Borgarelli). 


Tanto maggiore fu il piacere che provai nel ricevere la vo- 
stra lettera di felicitazione pel felice accordo di matrimonio in- 
teso tra mia figlia Teresa e 1’ Infante D. Carlo Luigi, in quanto 
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che conosco il vivo interessamento che vi prendete in ogni oc- 
casione a tatto ciò che concerne me e la mia Famiglia. Li due 
sposi essendo per principj di Religione, maniera di pensare e per 
tutto fatti per rendersi reciprocamente felici, non è possibile lo 
spiegarvi la mia consolazione e quella di tutti gl’ individui della 
mia famiglia; la quale, col riposo di testa del quale godei fin qui, 
mi ha fatto grande bene. Noi stiamo in effetto tutti benissimo ;. 
spero sarà lo stesso ‘di voi e sono con tutto l’ interessamento. 


Modena, li 21 giugno 1818. V. EMANUELE. 


(Conte Borgarelli). 


Avendo pensato di mettere in esecuzione le progettate pro- 
mozioni, delle quali già vi avevo parlato, e premendomi di met- 
tere alla testa della nostra Magistratura delle persone capaci di 
ottimamente disimpegnarsi di tali importantissimi impieghi, men- 
tre ho dovuto provvedere al consiglio della Religione de’ Santi 
Maurizio e Lazzaro con persone degne di tali posti, ho giudicato 
di mettere voi alla testa del Senato nostro di Torino. I vostri 
lumi, zelo, capacità ed ottimi principj e servizi prestati in tutti 
gli impieghi da voi già coperti mi persuadono che non posso far 
migliore scelta che la vostra per tale impiego importantissimo; 
prendo con grandissimo piacere quest’ occasione per darvene un 
segno a tutti visibile con la Gran Croce che vi dò nel mede- 
simo tempo. Sento con sommo piacere che la vostra salute a me 
preziosa si migliora e vi raccomando di averne ben cura per 
evitare ogni ricaduta. 


Stupinigi, li 11 ottobre 1813. V. EMANUELE. 


* 
* * 


Qui finisce il carteggio politico di Re Vittorio Emanuele I 
col suo ministro degli interni, Guglielmo Borgarelli ; carteggio 
che ci permette di venire ad una doppia ed opposta conclusione 
sugli uomini che reggevano in quell’ epoca travagliata i destini 
del Piemonte. Da una parte lo spirito reazionario dei ministri 
che tende a ricacciare verso antiquate ed abolite forme di go- 
verno il progredito senso civile del popolo piemontese ; dall’ al- 
tra il Sovrano che, senza rinunciare ai principii di un governo 
onestamente conservatore, cerca, nella ispirazione del cuore e 
del buon senso pratico, le formule temperanti e temperate della 
nuova mentalità pubblica; quelle formule che qualche anno dopo, 
nel 1821, per l insanabile conflitto delle opposte tendenze, lo 
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‘ indurranho — titolo altissimo di gloria — a scendere volonta- 
riamente dal trono, anzichè ad imporle con le armi alla mano, 
in una guerra civile. E ancora: da una parte, le disagiate con- 
dizioni della vita pubblica e privata, create dalle lunghe guerre, 
e dal prolungato soggiorno di milizie straniere, e dall’ eterna 
auri sacra fames, per la quale le sventure o gli ardui cimenti 
della patria sono stimolo a sordidi ed insidiosi rialzi affamatori ; 
dall’ altra, 1)’ opera incerta e sconnessa del governo che mira 
troppo lentamente ai ripari, più per consiglio e avvedimento del 
Sovrano che per sollecitudine e coscienza propria. 

Onde, a mo’ di conclusione, parmi di potere ripetere qui, 
lutorno a Vittorio Emanuele I, Re di Sardegna, il giudizio enun- 
ciato più sopra e che deve essere, assai verisimilmente, anche 
il giudizio della storia : il Re fu molto migliore de’ suoi ministri. 


MARIO ZUCCHI. 


— Nella Revue (Parigi, 45, rue Jacob, Direttore e Redattore Capo 
Jean Finot) del 1° e 15 Novembre, notiamo i seguenti articoli: La re- 
ligion allemande et ses fidèles (J. Finot) — La revision de l’ avenir 
et le libre arbitre (C. Flammarion) — Pour la puissance du pays (C. 
Mada) — De l’ éducation physique obligatoire (L. Etevenon) —- Pour- 
quoi les petits Alsaciens aiment la France (L. Meister) — Erreurs et 
vérités sur Shakespeare (C.ssa de Chambran) — Les anti-alcooliques 
comme soutiens de l’ alcoolisme (J. Finot: — Le front scientifique (L. 
F. M.) — « Inferno » et la lettérature de guerre in Allemagne (S. Bon- 
mariage) — La rééducation fonetionelle des mutilés par le travail (D. 
Kouindjyiìi — La Halle [nouvelle] (S. Mounier) — Autour du Travail 
intellectuel (A. Cim) — Analyse des Revue etc. 


L'infanzia dei Principi di Casa Medici 


Saggio storico sulla vita privata fiorentina nel Cinquecento. 


4 


Nel 1895 Alfredo Franklin pubblicava a Parigi un lavoro 
intitolato « L’ enfant », in cui rievocava la vita del bambino dal 
XII al XVIII secolo, lavoro interessante per ricchezza e varietà 
di notizie (2). L’ autore è riuscito a dimostrare come uno stu- 
dio sul bambino possa illuminare la vita privata di un popolo e 
specialmente la vita di famiglia. La storia del bambino porta alla 
considerazione di tanti problemi fisiologici, intellettuali, morali 
inerenti alla sua esistenza, e che studiati, in relazione ai tempi, 
danno 1’ idea della famiglia, dell’ educazione. Dai primi vagiti, 
ai primi passi, al primo balocco, ai primi studi, la vita del bam. 
bino presenta un continuo rapido progresso con aspirazioni e 
desideri che la famiglia soddisfa, non sempre nello stesso modo, 
ma secondo le sue abitudini, i suoi mezzi, il suo carattere. 

Per la storia d’ Italia manca un libro come quello del Franklin. 

Io mi sono limitata a studiare 1’ infanzia dei Principi medi- 
cei nel Cinquecento, allorchè la vita familiare, anche in grazia ai 
‘migliorati costumi, andò ricostituendosi; ho cercato ineltre, 
per quanto mi è stato possibile, di seguire anche la vita del 
bambino del popolo, stabilendo paralleli e differenze; e sono ve- 
nuta alla conclusione che la famiglia Medicea, anche salita al 
Principato, si mantenne, quanto ad usi e costumi, fiorentina; 
I’ influsso, portato dalle Granduchesse straniere fu minore di 
quello che si potrebbe credere. 

Fonti principali per ricostruire, questa parte della vita pri- 
vata mi furono i carteggi medicei, e le Ficordanze della guar- 


(1) Sento vivo il dovere di ringraziare il prof. Niccolò Rodolico, insegnante di 
storia nel k. Istituto di Magistero Femminile di Firenze per avermi prima pro- 
posto il tema del mio lavoro e poi per essermi stato sempre gentilmente largo di 
consigli e di incoraggiamento ; il prof. Gaetano Pieraccini che mi dette ntili sug- 
gerimenti per la parte fisiologica dello studio ; il comm. Vittorio Alinari che mi 
permise di corredare la pubblicazione di quattro splendide sue fotografie e il 
dott. Antonio Anzillotti del R. Archivio di Stato di Firenze che mi coadiuvò nella 
spesso difticile interpretazione dei manoscritti. 

(2) A. FRAXKLIN, L’enfant. Paris Plon, 1885. 
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daroba e della depositeria della Casa Medici, conservati nel- 
l’ Archivio di Stato di Firenze. 

Attraverso i varì carteggi ho potuto seguire la vita dei Prin- 
cipi medicei, figli di Cosimo I, di Francesco I e di Ferdinando 1; 
li ho visti bianchi e rosei nella culla vegliati dalla balia toscana, 
ho seguito i loro sforzi nei primi passi, li ho visti saltare allegri 
o intenti ai loro giuochi, riuniti nella casa per le feste tradizio- 
nali di Ceppo e di Carnevale, li ho visti, ancora piccini, inge-' 
gnarsi nei primi studi, ho potuto leggere i loro primi saggi 
calligrafici, le loro prime letterine. Di ben otto (tre figli di Co- 
simo I, quattro di Francesco I ed uno di Ferdinando I), morti 
ancor nell’ infanzia, ho vissuta nei carteggi l’ intera vita; di al- 
tri ho seguito la crisi di leggere e gravi malattie, ma poi li ho 
ritrovati di nuovo correre per i prati allegri e sereni. I Medici 
non presentano forza e robustezza di salute; anche le Grandu- 
chesse straniere contribuirono piuttosto ad indebolire la famiglia 
che a rialzarla fisicamente. Quale diversità di caratteri fra i pic- 
coli Principi ho potuto constatare! nature dolci, buone, amorose, 
altre prepotenti e piene di orgoglio, intelligenze vivaci e pronte, 
spiriti irrequieti ed allegri. 

Avendo voluto limitare le mie indagini intorno ai Principi 
di Casa Medici ad un periodo ben determinato della loro vita, 
mi parve opportuno basarmi su un’ età, cui rispondessero delle 
ragioni d’ indole fisiologica ed intellettuale, tali da poter conte- 
nere lo studio in limiti ben definiti. Così rivolsi le mie ricerche al 
periodo dalla nascita al settimo anno, per queste ragioni : 1) per- 
chè Y antropologia riconosce iniziarsi alla fine di esso la denti- 
zione definitiva (che viene a sostituirsi alla prima temporanea) ; 
fenomeno questo ritenuto tale da poter servire a determinare 
delle fasi distinte in tutto l’ intero ciclo vitale umano ; 2) perchè 
in gran parte legate alla seconda dentizione si notano modifi- 
cazioni dell’ arcata dentaria e del palato, che servono di conse- 
guenza a variare nei fanciulli i lineamenti della fisonomia e spesso 
anche il timbro della voce; 3) avuto riguardo all’ intelligenza 
si osserva che a questa età, o poco dopo, il bambino riesce 4 
mettere insieme da sè brevi scritti, in cui manifesta, sia pure 
relativamente, il grado del suo sviluppo intellettuale, formula 
giudizi, frutto della sua modesta esperienza, comincia ad essere 
cosciente dei suoi atti. Però, anche seguendo questo criterio na- 
turalistico, i limiti sono sempre relativi, non assoluti; quindi pur 
avendo avuto di mira di fermarmi al settimo anno, non l’ ho ri- 
tenuto come un limite assolutamente matematico. 


tdi 
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La nascita. 


Scommesse sulle nascite — Superstizioni — Corredino — Culle e zane — Vivo- 
desiderio di eredì maschi — Nascita -— Bandi — Corrieri e dispaccî — Let- 
tere congratulatorie — Canti di poeti — Pronostici astrologici — Feste. 


Fino dal Quattrocento si trovano memorie in Firenze di scom- 
messe fatte sulle nascite 0, come si diceva, « a mastio e femina »; 
a tal proposito nota il Cantini che la somma stabilita, in una 
scommessa conchiusa nel 1487, fu di duecento fiorini d’ oro (1). 

Siamo riel periodo in cui il denaro, più che a produrre nuova 
ricchezza, è adoperato ad assecondare piaceri, sprecato in lusso 
e in divertimenti superiori ai mezzi finanziari ; ed allora anche la 
| scommessa poteva essere fonte, oltre che di sollazzo, di guadagno: 
senza fatica. Nel Cinquecento l’ uso durava àncora sia per le na- 
scite, sia per altri avvenimenti, e non soltanto in Firenze, ma 
anche in altri paesi. Nel solo secolo XVI si ebbero in Venezia 
ben trentasei leggi allo scopo di regolare le scommesse, e nel 1561 
il Senato, notando che la posta era arrivata’ fino a cinque- 
mila ducati, e che molti avevano giuocato fino i letti, aumen- 
tava le pene « di berlina, bando, e preson » (22). i 

Oltre il danno derivante dalle somme esagerate che si met- 
tevano a rischio, altro ne nasceva da liti, da abusi, da frodi tra 
i contraenti, sicchè gli Otto di Guardia e Balia di Firenze, con 
bando del 6 Giugno 1550 (3), stabilivano quali persone potevano 
contrarre scommesse, e il Duca, con legge del 21 Febbraio 1563 (4) 
dava nuove norme per i patti e per le persone, ed affidava agli 
Otto di Balia l’ incarico di giudicare in caso di controversie. In 
tal modo però il male era riparato solo in parte; era necessario 
toglierne completamente la causa, e questo fece il Granduca Fran- 
cesco I, con bando del 6 Novembre 1585, proibendo le scommesse 
<a mastio e femina » « sotto pena della perdita all’ una e all’ al- 
» tra parte della somma, che sarà data in tale scomessa e di 
» scudi cinquanta d’oro di più per ciascuno e ciascuna volta 
» applicata per un terzo al Fisco e Gran Camera Ducale, un 
» terzo al Magistrato o Rettore che condannerà o riscuoterà, e 
» un terzo all’ accusatore, o notificatore segreto o palese, e 1l 


cimici 


(1) L. CANTINI, Legislazione Toscana. Firenze, Stamperia Albizziniana, 1803, 
t. V, p. 67. — ° 

(2) G. DOLCETTI, Ze bische e il giuoco d' azzardo a Venezia, 1172-1807. Ve- 
nezia. Aldo Manuzio, 1903, p. 223, 

(3) Bando sopra le scommesse a dì 6 di Giugno 1550. CANTINI, Zegisl. 7ose., 
op. cit., 1800, t. II, p. 171. 

(4) Legge delle scommesse che si faranno a Mastio o Femina, e loro cogni- 
tione, e giudice del dì 21 Febbraio 1563 ab. in-carn. CANTINI, Legisl. Tosc., op. 
cit., 1803, t. V, p. Bi. 
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» primo dei contraenti che si notificherà da sè stesso sarà libe- 
» rato dalla detta pena e guadagnerà il terzo della pecuniaria 
» che sarà condennato il compagno » (1). Altre pene erano inflitte 
ai sensali e ai mezzani. 

Anche nella Corte Medicea si facevano scommesse, ed Eleo- 
nora di Toledo ne fu appassionatissima. Suo sensale e talvolta 
parte interessata fu Nicolò di Giovanni Puccini. Nei ricordi della 
Duchessa, tenuti da Tommaso di Iacopo de’ Medici, si trovano 
copie di « scritte » (2) fatte a tal fine e che mostrano quali fes- 
sero i patti fra i due contraenti. 


« Copia duna scritta della scomessa fatta la Il. ser.» du- 
» chessa con niccolo puccini. o 

» Per virtù di questa presente scritta si dichiara come la 
» Ill." et Ecc: s'è don: Leonora di Tolledo duc.* di fiorenza pi- 
» glia a scomessa da niccolò di giovanni puccini braccia centocin- 
» quantadue e 1/2 di teletta d’ argento «ioè braccia 152 12 co- 
» nopera a dua ro d’ argento per prezzo di scudi dua e per uno 
» quarto d’oro in oro il braccio che monta a scudi trecento qua- 
» ranta tre, soldi due, denari cinque d’ oro in oro d’ Italia per 
» rendere al detto nice’ puccini scudi secentottanta sei soldi cin- 
» que d’oro in oro di italia in caso che la prefata ser." duchessa 
» faccia della presente grossezza femina et facendo mastio si intenda 
» detta teletta per S. II." ecet* guadagnata et questa resti di 
» nullo valore et come se fatta non fosse et per essere così la 
» verità S. E. IIl.®* si sottoscriverrà qui da piè di sua propria mano 
» Così essere contenta et obligata in questo dì 6 di febbraio 1552 
» in fiorenza a hore 24 i 

» la duchessa di florentia » (3). 


In una postilla, Tommaso De’ Medici notava « Persa la 
» ser." duchessa detta scomessa perchè partorì femina et fatto 
» creditore niccolò puccini » (4). 

Il 27 Ottobre 1554 Eleonora ritentava la fortuna tacendo 
scommessa con Lione de’ Nerli sul parto di Donna Anna di Gio- 
vanni Naldini e vinceva. Eleonora, del resto, amava ogni sorta 
di giuoco; forse cercava, in una vita di distrazione, un sollievo 
alla sua natura malinconica e al male che la minava. 


(1) Bando sopra le scommesse di Mastio o Femina del dì 6 Novembre 1585, 
CANTINI, Legisl. Tosc., op. cit., 1804, t. XI, p. 353. 

(2) « Le scommesse si facevano per mezzo di sensali e per scritta 0 cedola è 
» riguardavansi come contratti mercantili », G. SaLvIOLI, Manwvate di Storia del 
Diritto Italiano. Torino, Unione Tipografica, 1903, p. 500. 

(3) R. Arch. di Stato di Firenze. Mediceo. Ricordi e lettere della Il.ma S. Du- 
chessa Leonora 1552-1554. Miscellanea 984, c. 14. 

(4) R. Arch. di Stato di Firenze, Mediceo miscellanea 984, c. 14. 
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Nel secolo XVI si continuava ad attribuire importanza all’ in- 
fluenza degli astri, e specialmente della luna, su tutti gli avveni- 
menti della vita; si credeva fra 1’ altro che potesse influire sulla na- 
scita di maschio o femmina, e sul male dei bambini. Era proba- 
bilmente una parte di astrologia divenuta patrimonio del popolo 
e radicata come credenza immutabile. « A me pare mill’ anni, che 
» finisca questa luna, poichè in essa tutte quelle che partoriscono 
» le fanno femine » (1) scriveva Cristina di Lorena al Granduca. 
il 29 Aprile 1593. Pare che il due Maggio quella tale temibile luna 
non fosse ancora tramontata, perchè la Granduchessa dava alla 
luce una femmina: la principessa Caterina ! 

Il tempo precedente alla nascita era speso nei preparativi 
per il corredino, che doveva essere conveniente ad un principe 
di Casa Medici, Non ci resta nessun elenco completo di corredino, 
e è negli inventari solo il ricordo di qualche vestina, di fascie, di 
mantellini, di pezzuole per la testa ecc. che, se non dà un’ idea 
del numero dei vari capi di biancheria e dei vestiti, testimonia 
però T eleganza con cui erano preparati gli indumenti del bam- 
bino. Ogni principe non aveva un intero corredo proprio ; la fa- 
miglia talvolta si serviva di quello del principe precedentemente 
nato ; così il Fedini, guardarobiere del granduca Ferdinando I, 
scriveva a Marcello Accolti, alla Petraia, il 6 Dicembre 1594, 
avvisandolo che la Contessa domandava il necessario per la crea- 
tura che doveva nascere e concludeva: « S”andrà togliendo quello 
» che è richiesto con valersi delle cose che sono state del prin- 
» cipe e principessa Leonora » (2). 

Ecco quanto si preparò dalla guardaroba medicea per la na- 
scita di Ferdinando (3). 


20 Luglio 1549. 


« 15 braccia di panno azzurro corsino da giovan francesco davan- 
zati messo braccia 15 in otto pezze et un mantelletto per el 
s" novello da nascere a S. Ecc. taglio m'° Anselmo. I 

» 1113 braccia di velluto azzurro da rinaldo [?] di Lorenzo Lan- 
ducci messo in guarnizione di detto mantelletto. 

» 14 braccia di tela bianca di rogano messa in un coltrone et un 
materasso per la zana di detto sig."°. 

» 4 braccia di federa ( da Bastiano di dino consegnato a piero 

14 1:2 libre di penna |! del tatta per una coltricina alla zana di 
detto signore novello. 


(1) R. Arch. di Stato di Firenze, Mediceo. Carteggio di Cristina di Lorena, 
ft. 0962. c. 216. 

(2) R. Arch. di Stato di Firenze, Mediceo. Carteggio universale di Ferdinan- 
do I, f. SS, e, 483. 

(3) Figlio di Cosimo I, nato il 30 Luglio 1540, 
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» 1 braccio di tela verde messo in coprire dua guancialetti di 

piuma pel sig. detto » (1). 

Bellissimi però dovevano essere i vari capi di biancheria, 
e ornati di trine e ricami, quali poteva dare Firenze in quel 
tempo; così alcuni di essi sono descritti nelle ricordanze o negli 
inventari della guardaroba: « 2 fascie di rensa che da capo 
» et da una banda un fregetto di ricamo doro passato et perle 
» et merletto doro con perle con una cerocie ricamata orlate 
» «dl’ oro » (2) « pezzuole per le fascie lavorate doro con trine 
» e perle » (3) « pezzette per la testa da bambini ricamate d’ un 
» fregio solo da una banda, doro filato con perle » (4). Nel 
secolo XVI il ricamo assurse in Italia a vera arte, che il lusso 
e la moda favorirono; per furcene un’ idea basta guardare i 
quadri del tempo ove il lavoro, finissimo di per se stesso, è 
ritratto con arte altrettanto meravigliosa. Eleganti e ricchi erano 
pure i mantellini di velluto, di raso, più o meno pesanti, secondo 
la stagione, e guarniti con trine e ricami. 


RITRATTO INFANTILE DEL PRINCIPE LeoPOLDO DE’ MEDICI (Ediz. Alinari). 


E in mezzo a tutti questi splendidi indumenti vorremmo ve- 
dere una mamma buona intenta ad adornare, fra un bacio e V' al- 


(1) R. Arch. di Stato di Firenze, Gua:daroba Medicea, f. 21, e. Hi. 
(2) R. Areh. di Stato di Firenze, Gua:rdaroba Medicea, f. 190, ce. 22. 
(£) R. Arch, di Stato di Firenze, Gua:daroba Medicea, f. 15, c. 15 
(4) R. Arch. di Stato di Firenze, Guardaroba Medicea, f. 192, e. 22 + 
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tro, il suo piccino, invece, non possiamo che immaginare una 
balia, o una governante occupata a compiere un dovere. 

Non meno belle e ricche degli indumenti erano le culle, di 
cui però si trovano pochi ricordi; più in uso erano le zane. Le 
culle fiorentine del Rinascimento avevano una forma tozza, erano 
generalmente senza piedi, come quella che si conserva nel museo 
di Colonia (1), con le spalliere alte e lavori di intarsio all’ in- 
torno. Il bambino veniva poi presto tolto dalla sua zana e posto 
in un lettino adorno di cortinaggi. Della ricchezza delle lenzuola 
‘per le zane, delle coperte, dei guanciali, ci può dare un’ idea il 
quadro del pittore Titi dei primi del Seicento, che si trova alla 
Galleria Pitti, e che rappresenta il Principe Leopoldo De’ Me- 
dici. Il bambino grasso e robusto, è per metà, avvolto in una 
splendida coperta tutta ricamata, tanto che osservando il qua- 
dro non*si sa, se ammirare di più la bella testina o la ric- 
chezza dei panni che coprono il bambino. Notevoli sono pure 
certe descrizioni che restano della biancheria da letto : « telo 
» da zana di bisso (2) con fregio doro, attorno ricamato, et 
» passato, a due ritti sparso di perle da tutte le bande con due 
» traverse longhe di ricamo simile, con merletti attorno doro, 
» con perle »; un par dì federe di rensa fine con ricamo attorno 
» doro filato con perle » (3). E altri « tre teli da zana di rensa 
» guarniti attorno di giglietti di refe bianco a piombino » (4) 
dovevano essere di una finezza di lavoro impareggiabile. Per la 
nascita di Leonora, primogenita di Francesco I fu preparata una 
splendida culla con cortinaggio in oro, argento e seta rossa; in- 
tonate al cortinaggio erano le federe e le lenzuola lavorate in 
oro e guarnite con trine e perle (5). Nella zana si soleva porre 
l’ arcuccio, perchè il bambino non avesse a softocare. L’ arcuccio 
da semplice oggetto pratico, diveniva un oggetto di lusso, costruito 
in noce e coperto di raso di colori diversi; le lenzuola che si met- 
tevano sopra non mancavano dei soliti ricami finissimi. Nulla 
adunque era risparmiato dalla famiglia medicea per preparare 
al nascituro principe ricchezze e comodità. 

La Granduchessa si apparecchiava al parto confessandosi e 
comunicandosi, ricevendo fervidi auguri per la nascita di un ma- 
schio; viva era l’ attesa fra il popolo della città e del contado, 
che s’ industriava con ogni mezzo a dimostrare la sua partecipa- 
zione alla. festa della Corte, specie se il nato era un maschio. 


(1) WirtneLm Bone, Die Italienischen Haus. Mobel-der renaissance. Leipzig, 
Hermann Seemann Nachfolger, p. 47. 

(2) Tela di lino assai fine e di tessuto rado. 

(3) R. Arch. di Stato di Firenze, Guardaroba Medicea, f. 190, e. 22. 

(4) R. Arch. di Stato di Firenze, Guardaroba Medicea, f. 190, ce. 22 v. 

(5) R. Arch. di Stato di Firenze, Guardaroba Medicea, f. 55, c. 14. 
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Bartolomeo Concino, rallegrandosi della nascita di Isabella, così 
scriveva ad Antonio Serguidi da Terranova il 2 Ottobre 1571 
«Habbiamo da sperare dalla bontà di Dio al quinto parto 
» il figlio maschio per il quale havevo in ordine con tutta la 
» terra tante legne, che havemmo nella più oscura notte illumi- 
» nato tutto il Vald’ Arno » (1). Si sperava sempre nella nascita 
«i un principe e tanto più viva era questa speranza quando si 
trattava di primogenito. Era del resto, e si può anche soggiun- 
gere che sia al presente, il desiderio di ogni famiglia; era un 
avvenimento triste per una casa la nascita di una figlia; < fino 
» dal suo primo apparire alla vita, sembrava che la famiglia 
» sentisse il peso e l ingombro della povera creatura » (2). Alla 
questione economica della dote, che portava di conseguenza la 
nascita di una femmina, va aggiunta la maggiore gloria che co-. 
stituivano per la casa gli eredi maschi. Nel caso particolare della 
famiglia medicea la predilezione pel sesso maschile trovava an- 
che una ragione politic.: nell’ ereditarietà dello Stato. 

La nascita di Maria, la primogenita del duca Cosimo I, nel- 
l’aprile del 1540, fu accolta con grande allegrezza ritenendola 
‘come auspicio alla venuta di un futuro maschio, perchè « tutte 
» le altre donne allogate nella casa principale De Medici da Co- 
» simo in poi havevano nel primo parto dato in luce la femmina 
» è nel secondo il maschio » (3). Tuttavia il segno di buon au- 
gurio non bastò ad Eleonora, che nell’ estate dello stesso anno, 
1540, si recava col marito nel Casentino a visitare la Vernia, i 
luoghi santi a S. Francesco, per impetrare grazia di divenire 
madre di un maschio, e facendo voto che qualora fosse stata 
esaudita avrebbe posto nome Francesco al Principe. Nato il bam- 
Dino, il 25 Marzo 1541, Eleonora mantenne il suo voto. E certa- 
mente non si può escludere come una delle cause dei dissidi fra 
il granduca Francesco I e la moglie Giovanna d’ Austria, la 
mancanza di un erede durante dodici anni di matrimonio e la 
nascita di sei femmine. Quando, nel maggio del 1577, nacque al 
Granduca il tanto desiderato principe ereditario, ritornò la pace 
nella famiglia, ma per poco, perchè Francesco s’ era ormai dato 
al piacere e il ricordo di Bianca Cappello gli faceva spesso di- 
menticare la buona madre dei suoi figli. Un anno dopo Giovanna 
morente chiamava intorno a sè i suoi bambini per abbracciarli 


xl) R. Arch. di Stato dì Firenze, Mediceo. Carteggio di Antonio Serguidi, 
f. 1178, e. 163. ,, 

(2) Nino Tamassia, Za famiglia italiana nei sec. XV e XVI. Milano, San- 
dron, 1910, p. 266. 

(3) GIOVAN BATTISTA ADRIANI, /storia de’ suoi tempi. Firenze, Giunti, 1583, 
p. 69. 
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e benedirli, e raccomandandoli al marito lo esortava a vivere più 
cristianamente. 

11 palazzo granducale acquistava | nei giorni precedenti ìil 
parto l’ aspetto delle grandi occasioni: maggiore abbellimento, 
via vai di persone in attesa di ricevere notizie. L’ annuncio della 
nascita era dato al Segretario del Granduca, che s’ affrettava a 
comunicarlo ai magistrati della città, ai podestà del contado, ai 
varli principi stranieri. E così mentre il pubblico bando ne dava 
l’ annunzio ai Fiorentini, numerosi corrieri partivano alla volta. 
dei diversi paesi. 


« Bando per la nascita di un figlio masehìo al Gran Duca 
» Francesco de Medici del dì 20 Maggio 1577 ab incarnato. 

» Il Sereniss: Gran Duca di Toscana e per sua Altezza Se- 
» reniss: li molto Magnifici e Clarissimi, Signori MUOBOLENGn te; 
» e Consiglieri della Repubblica Fiorentina. 

» Fanno bandire, e espressamente comandare che nessuno 
» di qual si voglia stato grado, o condizione si sia ardisca te- 
» nere o far tenere Bottega, o traffico alcuno aperto per tutto 
» il dì ventuno del presente a fine che ciascuno possa interve- 
» nire a render grazie all’ onnipotente Iddio del Figlio maschio 
» per grazia sua nato dal Serenissimo Don Francesco Medici 
» Gran Duca Nostro di Toscana e dalla ‘Serenissima Donna 
» Giovanna d’ Austria sua consorte dove ancora domattina. sa- 
» ranno nella Chiesa Cattedrale tutti gli Magistrati e Offiziali 
» della città, e perchè ciascuno possa in ciò trovarsi liberamente, 
» e avere quella contentezza di ciò che si conviene di un tante 
» e tal dono avuto dalla Divina Maestà, però lor Signorie hanno 
» in dicte ferie per tutto il dì ::8 del presente per il qual tempo 
» cominciando da hoggi inclusive s’intendino essere, e sieno 
» sospese tutte le instanze delle Cause Civili, e miste, ordinarie, 
» commissarie pendenti nella Corte del Podestà di Firenze, e 
» della Mercanzia, e di qual si voglia Magistrato, e Offizio della 
» Città. Intendendo ancora per detto tempo sospeso ogni ese- 
» cuzione reale e personale che far si potesse contra ogni ces- 
» sante e quelle che fussino in tutti i pregiudici de cessanti nel 
» qual tempo possino andare, e stare, e tornare liberamente, e 
» senza impedimento alcuno, e tutto a chiara notizia di ciascuno. 

» Mandantes, ecc. » (1) 


A. questo bando fece seguito un indulto « grazioso » del 29 
Maggio, per il quale erano liberati i condannati avanti la morte 


(1) Bando per la nascita di un figlio maschio al Granduca Francesco de Me- 
dici del dì 20 Maggio 1577 ab incarnato. CANTINI, Legislazione Toscana, op. cit., 
1803, t. VIII, p. 338. 
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del granduca Cosimo I per pene « aftlittive » eccettuate « le 
« capitali, e della galera, o mutilazione di membro, all’ asino, 
» € scopa, a munizione da uffizi, o esercizi, privazione d’ anzia- 
» nità ai Cavalieri di San Stefano », i condannati per pene pe- 
cuniarie purchè la somma non oltrepassasse venticinque scudi ; 
nel caso di offese private i cittadini erano liberati dalle pene 
pecuniarie qualora avessero fatta la pace privata; graziati an- 
cora i debitori della Gran Camera per conto di imposizioni, 
arbitri, balzelli, purchè il debito non oltrepassasse i venticinque 
scudi. Nell’ indulto era fatto notare che il Granduca concedeva 
il tutto « di sua certa scienza e Motu proprio, non a preghi 
di Persona alcuna » (1). | 

La nascita di principesse non era annunciata con nessun 
bando, nemmeno se si trattava di primogenita, per i maschi in- 
vece il bando si faceva sempre, ma le ferie anzichè di otto giorni, 
come nel caso di principe ereditario, si limitavano a quattro giorni 


soltanto. Si usava ancora nell’ occasione della nascita di primo- 


geniti, liberare un certo numero di prigionieri, distribuire regali 
ai cortigiani, elargire elemosine ai poveri. Così quando nacque 
il principe Francesco, Cosimo I « fece 1’ intero vestiario a cento 
» giovinetti e a cento fanciulle, venticinque delle quali graziò 
di una dote di cinque scudi d’ oro per ciascheduna. (2) 1 di- 
spacci ai principi erano inviati con solennità e firmati di mano 
propria dal segretario del Granduca ; al corriere, che assumeva 
l’importanza di un vero ambasciatore, era pagata una certa 
somma dalla Depositeria per tutte le spese che occorrevano 
ad un inviato della famiglia medicea. A Messer Bernardo 
Canigiani furono dati dalla Depositeria granducale scudi 1200 
Il 20 Maggio 1577 « per andare all’ Imperatore dandogli parte 
» della nascita del principe figliuolo del Granduca » (3). I 
diversi corrieri ricevevano poi una mancia dal luogo ove re- 
cavano la notizia, che variava secondo la sua importanza. 
Matteino, che comunicò a Bologna la notizia della nascita di 
Cosimo II nel Maggio 1590, ritornò con una gratificazione di 
ottanta scudi (4); Salvestro cavallaro del Granduca ebbe il 15 
Luglio 1609, per aver portato a Poggibonsi l’ annuncio della na- 
scita del primogenito di Cosimo II una più modesta mancia di 


(1) Indulto e Decreto grazioso concesso dal Ser.mo Granduca di Toscana no- 
stro Signore nella Natività del Sig. Principe Sno Figlio del dì 29 Maggio 1577 
ab incarn. CANTINI, Legislazione Toscana, op. cit., 1803, tomo VIII, p. 339. 

(2) Lorenzo CANTINI, Vita di Cosimo I De Medici. Firenze, Stamperia Albiz- 
ziniana, 1805 pag. 130. 

(3) R. Arch. di Stato di Firenze. Francesco SETTIMANI, Diario Fiorentino. 
Manoscritto 129 ec. 118. 

(4) R. Arch. di Stato di Firenze, Miscellanea Medicea f. 49, Inserto 4 e. 3. 
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scudi tre (1). E a questa folla di corrieri che partiva bisogna 
aggiungere poi i corrieri che arrivavano portando lettere dì con- 
gratulazione d’ ogni parte. Tutti andavano a gara nell’ esprimere 
i propri rallegramenti al Granduca: dal Pontefice ai numerosi 
cardinali, ai principi fino agli umili abitatori del contado. Cen- 
tinaia di lettere, e tutte presso a poco sul medesimo tono, ne 
sono testimoni: alcune di congratulazione e insieme d’ accom- 
pagnatoria di qualche poesia, come quella di Martino Cristofori 
Cavalieri di Pisa per la nascita di Filippo del 28 Maggio 1577, (2) 
altre di supplica e di raccomandazione, altre ancora accompa- 
gnavano qualche regalo. Baldassarre Turini da Pescia scriveva 
da Roma ad Eleonora di Toledo, rallegrandosi della nascita del 
principe Francesco, 1’ ultimo aprile del 1541: « Non avendo 
» io che mandare a V. Ex. per segno di tale allegrezza cosa 
» degna di lei spero havendo io in casa mia una cosa la quale 
» con tutto che la sia piccola non di meno per.essere rara et 
» non se ne trovare più, 1’ ho voluta mandare quella tale quale 
» egli è, che è uno specchio conveniente alle donne, et più presto 
» da fare ridere da chi vedrà che peraltro : et come la Ex. V. potrà 
» vedere, nel mezzo è un tondo accompagnato con dodici altri 
» specchi intorno, che la persona guardandosi dentro vede tre- 
» dici volti tutti uniti et tanto naturali che non si potrebbe 
» desiderare più, et vedendo l’ homo tanti volti in un tracto è 
» forzato a rider, et li pare cosa bella come (è). Et acciò che non 
» si abbia a guastar per il cammino ho mandato il maestro proprio 
» che 1’ ha fatto acciò che costì lo rimetta di novo insieme, et 
» lo presenti a V. Ex. la quale supplico che non guardi al pic- 
» colo presente, ma alla fidele servitù mia di quella DIl.ma Casa, 
» et son certo che quando guarderà in detto specchio si ricor- 
» derà di Baldassarre da Pescia ; il quale con tutto il core se li 
» raccomanda » (3). 

Quale gaia impressione doveva aver prodotto nel Tarini la 
vista di questo specchio, a parer suo, miracoloso ! Questa di offrire 
doni alla donna che diveniva madre era una vecchia abitudine 
fiorentina : più volte leggendo quelle bellissime lettere calde 
d’ amor materno di Alessandra Macinghi Strozzi, ho notato che 
ella informa i figli di piccola spesa per qualche amica in occasione 
di nascite. « I’ ho fatto levare a Tommaso braccia 4 di doma- 


(1) Emicio Fosti, Feste di Poggibonsi nelle nozze di Cosimo di Toscana e nella 
nascita del suo Primogenito in uumero unico per nozze Bacci — DEL LuNnGOo. Ca- 
stelfiorentino, Giorannelli e Carpitelli, 1895 p. 26. 

(2) R. Arch. di Stato di Fir. Mediceo f. 657 c. 71. 

(3) R. Archivio di Stato di Firenze. Mediceo Carteggio universale di Cosimo I, 
f. 250 e 303, 


L'INFANZIA DEI PRINCIPI DI CASA MEDICI 119 


» schino bigio per donare al maestro Lodovico, che ha’ uto una fan- 
» ciulla femmina » (1). 

In un desco da parto del Museo di Berlino attribuito a 
Masaccio è dipinto un corteo di parenti che preceduti da famigli 
recano i doni di rito, andando a far visita ad una puerpera. 
Secondo lo Schiaparelli « rappresenta con verità ed efficacia una 
tipida costumanza dell’ antica Firenze » (2). Alla fine del Cin- 
quecento il Giraldi si meravigliava che l’ uso di visitare le spose 
e le puerpere fosse allargato, oltre ai parenti, a tutte le gentil. 
donne; grazioso il racconto dell’ invasione nella sua casa di tutta 
una folla per le nozze della sua figliola. Questa usanza, egli dice, 
« sì chiama di corte » (3). ì 

Numerose erano le poesie inviate alla Corte per le nascite . 
di principi primogeniti, versi di adulazione per la famiglia Me- 
dicea, e di augurio per il neonato. Così Simone Spilletti invi- 
tava le Muse a partecipare alla gioia per la nascita di Filippo, 
nel Maggio del 1577. ì 


Lusi Sacre Muse (devote al chiaro Nome 
Della Medicea, ed Austria altera Prole) 
Lassate di Parnaso i Boschi e l’ Ombre 
| Et il dolce mormorar, del Rivo Aschreo ; 
E in questo lieto e fortunato Giorno 
Del mai‘sempre felice, Almo Natale 
Del Regio Parto, e del Novello Cosimo (4) 
In riva alll’ Arno, alla sua Flora in grembo 
Meco, a far riverenza, humil venite 
Al Gran Francesco, alla Regal Giovanna 
Ch’ han dell’ antica Etruria in mano il Freno 
Et al Nobil di lor bramato Germe 
Re pargoletto, dei bei Toschi lidi 
Mio Novello Signore, e Primo Figlio 
Dei Magnanimi miei benigni Regi 
Et le tempie, el bel crin di Lauro e Palma 
Di verde oliva, e de i più vaghi Fiori 
Liete cingete, e con le sacre destre 
Temprando le Gemmate e dotte Cetre 


E sovr’ esse, movendo i Plettri d’oro 
N 


(1) ALESSANDRA MACINGHI NEGLI STROZZI, *Letlere di una gentildonna Horen- 
tina del sec. XV ai figliuoli esuli, pubblicate da Cesare Guasti. Firenze, Sansoni, 
1877 p. 397. Lettéra al figlio, 20 aprile 1465. 

(2) ATTILIO SCHIAPARELLI, Za casa fiorentina e i suoi arredi nel secolo XNIV- 
XV. Firenze, Sansoni, 1908, vol. I p. 214. 

(3) Vincenso GIRALDI, Di certe usanze delle gentildonne fiorentine nella seconda 
metà del sec. XVI, pubbl. per nozze Gori-Moro. Firenze, Carnesecchi, 1890, p. 13. 

(4) Tutti eredevano che Francesco I mettesse nome Cosimo a questo principe 
per il nonno paterno, invece lo chiamò Filippo per Filippo di Spagna che lo 
tenne a battesimo. 


\ 
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\ 
Di celeste armonia, di dolci accenti 
Fate l’aria sonar ne Colli Toschi (1). 


Cesare Agolanti, accademico fiorentino, dopo avere espresso 
tutte le sue speranze intorno al neonato principe Cosimo, figlio 
di Ferdinando I esclamava pomposamente : 


« Al Gran Principe Toscho, e Palme, e Allori 
Consagri il mondo, e de’ più be’ canori 

Cigni in più dolci, e vivi 

Accenti di sue lodi il canto arrivi 

Al bel sereno, e Marmi © 

Già gli erga, e bronzi, e Febo aurati Carmi » (2). 


L’ astrologo s’ affrettava a inviare al Granduca il prono- 
stico sulla « natività » del principe, che egli traeva dalla po- 
sizione degli astri al momento della nascita. Il 29 Maggio 1577 
Francesco I riceveva da Hercule della Rovere, astrologo bolo- 
gnese, una lettera in cui questi, oltre che rallegrarsi per la na- 
scita del principe ereditario gli comunicava la « natività » 
con queste parole: « mi pare fortunatissima et di gran conside- 
‘» razione per essere ì dua Luminari situati sopra la terta et 
» posti ambi ne luoghi Hylegiali della figura » (3); ma il pro- 
nostico fu tutt’ altro che vero; giacchè il piccolo principe ma- 
lato perdette ad un anno la madre, e soccombette egli stesso, 
pare per menengite tubercolare, il 29 Marzo 1582. Cosimo I aveva 
pure il suo astrologo, Giuliano Ristori da Prato, che egli interpel- 
lava per la nascita dei figli (4). Nessun ricordo ci resta di questi 
prognosticì a proposito dei figli di Ferdinando I, ma probabil- 
mente il Granduca non ne fece mai fare, giacchè 1’ astrologia 
fortunata nel Quattrocento sì poteva dire completamente deca- 
duta verso Ja fine del secolo XVI. Certamente nel secolo XV 
aveva avuto a cultori uomini d’ ingegno, umanisti, e ci furono 
persone schiave di queste superstizioni, tanto che a nulla esse si sa- 
rebbero cimentate senza l’ interrogazione dell’ astrologo, ma è 
anche da credere che gli uomini più colti « oltre un certo limite 
» non si lasciassero nelle loro azioni determinare dai pianeti e che 


(1) Mss. della Biblioteca Nazionale di Firenze. SPILLETTI StMoNE, Selva sopra 
il natale di Filippo figlio di Francesco I. Magl. Cl. VII. 9. cod. 319 c. 2. 

(2) CESARE AGOLANTI, Canzone nella nascita del Serenissimo Principe di '’o- 
seana. In Venezia, MDLXXXX. Appresso Niccolò Peri. 

(3) .R. Arch. di Stato di Firenze. Mediceo, carteggio universale del granduca 
Francesco I F. 698, c. 157. ' 

(4) Piero USIMBARDI, Zstoria del granduca Ferdinando I De Medici, pubbli- 
cata a cura di G. E. Saltini, Firenze, Cellini, 1880 p. 9. 
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» cì fosse realmente un punto al di là del quale la religione e 
» la coscienza non permettevano d’ andare » (1). 

Il popolo fiorentino voleva vedere nell’ aspetto del cielo la 
partecipazione della natura alla festa della famiglia medicea e 
da esso trarre auspici sulla vita del principe. Il Lapini, fedele 
cronista, notava che quando nacque Cosimo, il 12 Maggio 1590 
» dalle 23 ore del sabato per insino a l’ un ora e mezzo di notte, 
» lampeggiorno e tonorno (i cieli) spessissime volte e talmente 
» che per lo grande splendore pareva fussi di giorno, e niente 
» di meno qui in Firenze in detto tempo non piovve » (2); ciò 
fu ritenuto come segno di grande allegrezza. E coi tuoni si con- 
fondevano, in quella notte, lo sparare delle artiglierie e il suono 
di quasi tutte le chiése della città: festa adunque in cielo e 
in terra. 1 

Come la Corte mostrava al popolo la propria allegria? Come 
il popolo partecipava alla festa della famiglia medicea ? Ecco due 
domande, le quali trovano risposta nelle lunghe descrizioni di fe- 
ste tramandateci da storici e da cronisti. Alla « ringhiera » di pa- 
lazzo di piazza durante il soggiorno ivi di Cosimo I e del principe 
Francesco (3), poi anche davanti al Palazzo Pitti erano poste 
botti di vino a cui il popolo poteva attingere liberamente in 
segno d’ allegria. Forse tra una bicchierata e 1’ altra echeggia- 
vano per l’ aria lieti evviva, cui il Granduca rispondeva buttando 
dalla finestra denari. Nota il Lapini, che per la nascita di Fi- 
lippo nel 1577 « fu un mescuglio fra scudi d’oro, di piastroni, 
» di mezzi piastroni e di testoni, di vensoldini, di giulî, di venti 
» quattrini, e di crazie » (4). L’ allegro scampanio nellacittà e nel 
contado, i fuochi che per alcune sere si accendevano dinanzi alle 
porte dei gentiluomini « che sedevano di qualche magistrato, su per 
» lechiese principali e negli altri luoghi consueti » (5) erano ma- 
nifestazioni che si facevano per la nascita di principe o prin- 
cipessa. Se il nato poi era primogenito, allora lo sparo delle 
artiglierie entrava nel programma dei festeggiamenti. Il 26 Maggio 
1590 (per la nascita di Cosimo) ai soliti fuochi sì aggiunse una 
novità che piacque assai: « il Gioielliere et altri del Granduca 
» ferno empiere tutta la strada delli Uftizii, nuova (cioè sopra 


(1) Iacopo BURCKHARDT. La civiltà del Rinascimento in Italia. Traduzione ita- 
liana di D. Valbusa, pubblicata a cura di Zippel. Firenze. Sansoni, 1911. Volume 
II. p. 293. 

(2) AGOSTINO LAPrINI, Diario Fiorentino dal 252 el 1596. pubblicato da 
G. O. Corazzini. Firenze. Sansoni, 1900. p. 299. 

(3) Cosimo trasferì la sua dimora a Palazzo Pitti verso il 1560; nel palazzo 
di Piazza della Signoria rimasc il principe Francesco sino alla morte di Cosimo I. 

(4) A. LAPINI, Diario Fiorentino, op. cit. p. 194. 

(5) Idem. idem. idem. 


ILS L'INFANZIA DEI PRINCIPI DI CASA MEDICI 


» li terrazzi e li ballatoi delle belle finestre e cornicioni et altro) 
» di cartocci mezzi rossi, dentrovi una candela di seco accesa, 
» che durò ore 3 in circa: che fecero un ricco e leggiadro ve- 
» dere. Et accanto alla loggia grande di piazza nel mezzo di 
» detta strada pendevano in aria 6 grandi palloni che compone- 
» vano una bella e grande arme di palle, dentro a ciascun pal 
» lone un lume: e sopra a detta arma era una gran corona » (1). 
La messa solenne di ringraziamento, che si cantava in Duomo e: 
alla quale con tutti gli onori partecipavano il Granduca e i ma- 
gistrati costituiva la parte religiosa delle feste. Durante la fun- 
«zione e precisamente all’ offertorio della Messa, il 14 Maggio 
‘ 1590, passarono pel mezzo del coro i settanta prigionieri gra- 
ziati per ordine del granduca Ferdinando I. Portavano una co- 
rona di olivo in testa ed erano preceduti da uno di loro vestito 
da angiolo che teneva in mano un’asticciola con la scritta : 
« Attolite portas principes vestras et elevamini porte aeter- 
» nales (2) ». Più splendide furono le feste fatte in occa- 
sione della nascita di Filippo, figlio di Francesco I. Il 2% 
Maggio 1577 (il principe era nato il 20 Maggio) scesero da 
Pratolino tulti gli operai che lavoravano alla fabbrica di quella 


villa « con bellissima adunanza a coppia, a coppia con li Scar- 


» pelli et altri loco Magisteri in mano, e dopo loro i Contadini 
>» con rami di verzure, vanghe, zappe, scure, ed altri istrumenti 
» rusticali, accompagnati da molte carra tirate da buoi, sopravi 
» gran quantità di botte di vino, e di legni tutte coperte di rami 
» di verzure come buoi ancora; e come furono giunti in Piazza 
» dinanzi alla Porta del Palazzo, dettero fuoco alle Carra delle 
» legne gridando ad alta voce, viva il gran Re di Toscana ; dipoi 
» andarono in Via Larga al palazzo del Signor Don Pietro (3), 
» e quivi essendo ricevuti tutti allegramente, fu dato loro da 
» mangiare, e bere in sulle tavole apparecchiate nella strada 
» pubblicamente dinanzi a lui et il simile fu fatto a tutte le 
» Potenze e ad ogni altro che voleva mangiare e bere » (4). 
Quale allegro e caratteristico corteo attraverso le vie dell’ antica 
Firenze; quale lieta manifestazione dinanzi allo storico Palazzo 
di Piazza, che aveva visto il popolo in preda a pazzo furore nei 
giorni dell’ assedio coll’ odio sulle faece per quella stessa famiglia 
che i non lontani nipoti applaudivano ora tanto allegramente ! 

Le antiche Potenze fiorentine, a cui il Duca Alessandro 


(1) AcostIno Larini, Diario Fiorentino, 0p. cit., p. 301. 

(2) Idem. p. 300. 

(3) Figlio di Cosimo I e quindi fratello del Granduca Francesco I. 

(4) R. Arch. di Stato di Firenze. FRANCESCO SETTIMANNI, Diario Fiorentino, 
ms. 129, e, 118. 


* 
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aveva dato a ciascuna il I Maggio 1532 « uno stendardo di taf- 
» fettà di valuta di sessanta scudi d’oro 1 uno » (1), armeg- 
giarono fra loro tutti i giorni festivi sino a mezzo luglio ; la 
Potenza però che si distinse fu quella della Graticola nel Regno 
della quale viveva la famiglia Medici, prima del suo trasferi- 
mento dal Palazzo di Via Larga a quello di Piazza. 

Il 23 Maggio radunati i centocinquanta uomini del Regno 
della Graticola furono eletti il Re, i consiglieri ed altri ufficiali : 
il re « fu vestito di una bellissima veste di teletta d’oro con 
» grand’ arte ricamata a fiori di velluto rosso e con gran pompa 
» fu accomodato è sedere in una sedia coperta di ricco drappo » (2), 
e su di essa fu trasportato da otto uomini in Piazza tra un lieto 
suono di tamburi, di trombe, di campane, seguito dai consiglieri, 
dagli alfieri e da due paggi, uno dei quali portava in un bacino 
la corona reale e 1’ altro lo stocco. Furono inviate dal re vive 
congratulazioni al Granduca per la nascita del Principe e ai 
rallegramenti faceva seguito, nel corpo della lettera, questa sup- 
plica: « troviamo per le nostre scritture autentiche che la S. Casa 
» Vostra havere costumato nelle sue maggiori felicità di ricono- 
» scere questo Regno con qualche amorevole dono, più presto 
» che tributo ; nè sapendo noi qual felicità gli potessi addive- 
» nire maggiore amorevolmente lo ricordiamo, non perchè nè 
» tenghiamo il bisogno, perchè nel nostro stato, la Dio gratia, 
» et mercè del nostro buon governo, ci si, trova più presto la 
» necessità che il bisogno, e tanta e tale che ne possiamo ac- 
» comodare alli bisognosi; et tutto per adviso : ma facciamo per 
» non manchare al obligo del Regno et per buona creanza » (33). 
E il maggiordomo del Granduca dava ordine al depositario ge- 
nerale di pagare scudi venti al Re della t&raticola : 

« Mag.co S. Depositario. V. S. sarà contenta di far pagare al 
» Re della Graticola scudi venti, se li donano da S. Al. S., per 
» festeggiare, per il presente parto di S. Al. S. Così di com- 
» missione et ordine della prefata S. Al. S........ L. 140. 

Di V. S. S.re Do. Balletti Ma.mo (4). 


ll Tesoriere del regno rilasciava regolare ricevuta: « jo an- 


,. 


(1) R. Arch. di Stato di Firenze. FRANCESCO SETTIMANNI, Diario Fiorentino 
Mas, 125 c. 40. : l 

(2) Ordini, feste, et pompe fatte dal Re della Graticola e suoi Dignissimi 
Ufficiali, nella natività del Ser.mo Principe di Toscana in Fiorenza, 1577. Fiorenza, 
Marescotti, 1577. 

(3) Iopboco DEL BADIA, Lettere e supplica del Re di una Potenza festeggiante 
al Granduca Francesco I in « Miscellanea fiorentina » di erudizione e storia pub- 
Licata da I. Del Badia. Anno IT, fase. II, p. 26. 

(4) Ionoco Der Bapra. Zettere e suppl. op. cit. p. 26. 
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» tonio di benedetto ischalandroni tesauriere del sopra detto 
» serenissimo re ò ricieutto questo di 29 di maggio 1577 dal 
» magnificho signiore napolione chambi dipositario di sua altezza: 
> serenissima L. centto quarantta picoli chontanti in dipositeria 
» per chonto chome disopra e in fede di mano propria iscrisi 
» detto dì in Firenze L. 140 » (1). 

Fu indetta per il 30 Giugno la grande festa del regno'che 
si svolse nella piazza di S. Lorenzo riccamente adornata. Si fece 
un grande apparato lungo tutta la facciata della chiesa rappre- 
sentante una grandissima loggia ad archi formati di tralci verdi 
e sostenuti da colonne, pure di rami freschi ; sopra le colonne 
erano quattordici armi dei più nobili casati fiorentini e in quat- 
tordici quadri i ritratti dei’ varii re della Graticola ,dal 1343, 
(giacchè la Potenza di questo nome era tra le antiche create in 
quell’anno dal Duca d’ Atene). Sotto la loggia era un grande 
palco per le autorità con la sedia dorata per il sovrano ador- 
nata di un baldacchino di velluto rosso ricamato di bianco. Nel 
mezzo della piazza s’ ergeva maestoso un Bacco, a cui il popolo 
accorreva per prendere il vino, che con una mesciroba il dio 
versava in una « tinella », e per vedere lo splendido getto 
d’ acqua, che, proveniente dai suoi piedi e diviso in tre polle sa- 
liva per sei braccia e più. Erano pronti il giuoco del saracino, 
la chintana ; agli sbocchi di Borgo S. Lorenzo e di Via dei Gi- 
nori erano due archi trionfali con verzure ed armi. Il Re salì 
sul palco fra il suono di tamburi e di trombe, in abito reale e 
sì pose a sedere mentre « due paggi li facevano vento con due 
bellissimi rostoni » (2). Ad intervalli giunsero i vari invitati : 
il Re di Biglieme, l’ Arciduca della Vacca,, il re della Nebbia, 
il signor Della Morea, il Re di Monticelli, il Re della Colomba, 
1l Duca di Pantano, il Signor Del Comio, ultimo 1 Imperatore 
del Prato tutti con seguito magnifico; sembra di essere, sia per 
i nomi dei vari personaggi, sia per } andamento del racconto 
in uno di quei paesi fatati, che ritornano alla nostra immagi- 
nazione coi ricordi dell’ infanzia. È un documento interessantis- 
simo sulla vita di Firenze nei suoi momenti più belli di allegria 
spensierata, in cui il popolo dà alla finzione un carattere così. 
vivo di sincerità e alle sue manifestazioni un’ impronta artistica. 

Anche le feste di S. Giovanni, in quell’ anno 1577, riusci- 
rono più solenni degli anni precedenti, avendo cercato ogni Com- 
pagnia di mandare alla consueta processione un trionfo, in cui 
alla ricchezza fosse unito il massimo buon gusto. I giovani della 


(1) Iopboco Der BabIa, Zettere e supplica, op. cit. p. 27. 
(2) Ordini, feste et pompe op. cit. c. V. 
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Compagnia di S. Giovanni Evangelista inviarono un carro splen- 


«Aidamente adornato con entro quattro Profeti e sulla fronte di 


esso sotto una nuvola « un putto piccolino tutto nudo con ve- 


» 
» 


» 


» 


» 
r, » 


lami el quale teneva in su capelli ricciuti una ghirlanda di 
fiori, e nella fronte della ghirlanda un giglio rosso, in mano 
una coppa d’argento col piede dentrovi una corona regale, 
figurato per il genio del Gran Principe nato » (1). 

Gli Italiani solo sapevano portare nelle loro feste « un certo 
gusto artistico per modo che ne usciva un concetto arnionico 
in tutte le sue parti » (2) e i Fiorentini furono tra gli Italiani 


i più intelligenti organizzatori, tanto è vero che spesso erano 
chiamati a prepararne in altri paesi. 


Trascorsi i giorni di festa e d’ allegria, la città riprendeva 


la sua vita consueta e nella Corte s’ andavano facendo i prepa- 
rativi per la cerimonia del battesimo. 


(Continua) ; 
CAROLINA ACERBONI 
\ 


(1) Descrizione dei trionti mandati nella Processione di S. Giovanni Battista 


l’ anno 1577 nell’ Inelita città di Firenze dalle compagnie di S. Bastiano, di San 
Giorgio e di S. Giovanni Evangelista. In Firenze, MDLXXVII. 


(2) Iacoro BurckHarDT, Ze civiltà del Rinascimento op. cit. vol. Il. p. 160 


LA MISSIONE I 
— dell'Ufficio per notizie alle famiglie dei militari , 


Pietà non di fortezza ignara. 


Sorta tutta l Italia in armi e pronta alle offese, mille idee- 
conversero all’ essenziale unica e suprema meta, e tra le mille 
alcune alzandosi sulle bassure delle necessità materiali si volsero- 
a provvedere conforti di fede e di gloria, o annunziarono la buona 
novella d’ una migliore fratellanza nazionale, o proclamarono più 
sacra l’ infanzia e più degna di tutela, o bandirono sommi prin- 
cipii di giustizia distributiva, od altro suscitarono di bello e di 
buono commovendo e fecondando generosi impulsi. Ma un’ idea, 
piena di tenerezza, s’ elevò ad aleggiare di terra in terra e meglio 
arrivò ai cuori delle donne, custodi di quelle fonti millenarie 
«lella stirpe che si alimentano nella sacra intimità della famiglia; 
quest’ idea, con purezza di gratitudine e con sentimento prima 
ignorato, fu accolta dalle nostre donne. Le savie e pur sensi- 
bili nostre donne, la cui educazione morale era fiorita tra le virtù 
metodiche del tempo di pace,.essendosi trovate all’ alba sanguigna. 
della guerra già forti della ferrea saldezza di loro sobria vita, 
Sepvero subito accingersi al governo della nuova famiglia cioè 
della famiglia del soldato combattente. 

Ora presso il focolare della nuova famiglia, partiti gli uomini 
validi per la guerra, eran rimasti di loro affetti e ricordi, sì cari 
alle donne, cari, ma prossimi alla sterile melanconia se troppo 
a lungo fosse stato assente lo spirito attivo della persona amata: 
ne avrebbero sofferto i piccoli figli per la meno vigile azione, 
gl’ infermi ed i vecchi per l’ assistenza affievolita; ne sarebbe 
derivato danno all’ economia domestica; ma peggio sarebbe av- 
venuto per lo sviluppo di un terribile microbo generatore di 
sfiducia contagiosa. Contro il germe di tal morbo fu trovato il 
più potente ossigeno distruttore mettendo la famiglia in contatto: 
con lo spirito dell’ assente, se diverse cagioni fossero sopravve- 
nute a interrompere le corrispondenze con prolungati e penosi 
silenzi; e se il dovere avesse scritto nel libro della vita del com- 
battente la parola fine, incubo -pernicioso del dubbio non avrebbe 
oppresso la famiglia per molto tempo, ma dalla purezza del sa- 
crificio presto rivelato essa, dolente e rassegnata, avrebbe attinto: 
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vigor nuovo; l’ annunzio del sacrificio, dato ai superstiti con 
gentile pietà e col particolare lenimento di opportuni ragguagli 
lumeggianti la bella condotta del soldato d’ Italia, non avrebbe 
allora depresso i cuori, li‘avrebbe feriti ed esaltati: recando 
pure in mezzo all’ acerbo dolore una fiducia nuova, anzi una 
certezza. Le donne del caduto per la Patria non avrebbero più 
pianto sulla sorte ignota del figlio, dello sposo, del padre, del 
fratello : esse ne avrebbero sentita la presenza in famiglia, avreb- 
bero ora lavorato per rendergli onore, quasi per religione. 

Subito nel primo preludio di questa nostra epopea, chi diede 
l’ annunzio di un tema sì puro d’ affètti, suscitati nel silenzio 
severo della casa? Chi lanciò a volo la pia messaggera novissima, 
se nei fulgori della Patria — tutta inni di gloria — svanivano 
le fiammelle umili della pietà, umili ma inestinguibili, preziose 
ispiratrici in pace ed in guerra? La pietà, che nel fervore e 
nell’ opera della donna sempre molto spera e sempre poi trionfa 
se s’imbatte in donna tale che in sè accolga pensieri e pene di 
altre dolenti ; la pietà, nel momento storico delle pronte decisioni, 
trovò la donna gentile e valorosa, splendida d’ armi, come un 
cavaliere antico, cinta già dei colori e delle parole di sua nuova 
impresa : Pietà non di fortezza ignara. La contessa Lina Bian- 
concini Cavazza ideò la nuova missione ed atfermò la verità della 
sua tesi, traducendo in opera l’ acuta filosofia di quel motto 
in cui era definito tutto un programma. La missione doveva così 
procedere nel perfetto accordo di due virtù che il volgo, non 
gli umili, ma quell’ insieme sociale amorfo fatto di egoismo e di 
pessimismo, preferisce vedere tra loro ostili, e sono in verità 
Sorelle inseparabili: a tal punto da non potersi concepire fortezza 
priva di pietà senza cadere nel concetto di violenza, e nemmeno 
Pietà priva di fortezza senza togliere alla prima il contenuto suo 
essenziale ed etico per cui essa è compresa tra le cirtà. Defini- 
zione elementare ma efticace a rendere il puro carattere dell’ isti- 
tuzione che è oggetto di questo articolo. Spesso le idee nuove 
hanno per base antiche verità neglette. Or dunque non è super- . 
fluo 1° insistere sul principio animatore dell’ istituzione perchè 
troppo facilmente si è proclivi a prender atto dei grandi beneficì 
apprezzando solo le difticoltà automatiche dell’ organismo filantro- 
Pico in azione, ma ignorando o trascurando la somma preziosa 
dei valori psichici che soli seppero nell’ istante trasformare 1 idea 
in vivo corpo attivo. 

Quando, poche settimane prima della nostra dichiarazione 
di Su erra, la contessa Cavazza espose al Ministero il disegno 
schematico di un sistema semplice per raccogliere e trasmettere 
notiz îe alle famiglie dei militari, non era il frutto di lunga ela- 
borazzione tecnica che veniva sottoposto all’ approvazione cdel- 
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I’ Autorità Militare, bensì l’ offerta di una volontà consapevole 
& previdente per commozione di spirito e preparata alle ancora 
ignote difficoltà da superare. Era necessario incominciar subito 
a lavorare con la nostra prima fucilata : perchè, diversamente, 
passato quell’ istante prezioso della decisione, di fronte al soprav- 
venire di tanta mole di eventi, al moltiplicarsi dei servizi mili- 
tari, all’ incrociarsi tumultuoso da ogni angolo d’ Italia di tante 
richieste che sarebbero rimaste insoddisfatte, nessuno avrebbe 
potuto far riguadagnare il cammino, allacciare le arterie rotte e 
ristabilire il circolo con la rete capillare, costituire insomma un 
organismo normale coi miglioramenti insegnati dalla pratica delle 
difficoltà superate grado a grado. Oggi, dopo tanti mesi, esiste- 
rebbe forse un « Ufticio notizie » ma ben lontano dall’ esercitare 
le armoniche funzioni di quello che subito ebbe la sede centrale 
in Bologna, in casa Cavazza : anzi, innumerevoli sarebbero gli 
« Uttici Notizie » ma le funzioni loro'slegate, inefficaci, costrette 
in angusti limiti, perchè vriginate da varietà d’ impulsi e di forze, 
senza una idea madre organizzatrice. 

È il valore spirituale del duplice principio, posto a fonda. 
mento dell’ opera, che determina 1’ improvviso germogliare del- 
l’ idea in un positivo istituto che assume il titolo di Ufficio per 
notizie alle famiglie dei militari : cioè il valore della pietà e della 
fortezza unite. Il successivo compiersi e perfezionarsi dell’ orga- 
nismo, il congegno che ne regola le funzioni, l’ armonia delle 
parti col tutto, la maggior possibile rapidità e puntualità nelle 
ricerche di notizie e nelle comunicazioni alle famiglie, etc. non 
sono altro che il risultato naturale di un movimento simpatico 
d’ idee e di volontà intorno al primo nucleo attivo. È nello svi- 
luppo dell’ istituzione il valore dell’ idea originaria non viene 
mai meno, anzi meglio si manifesta : chi ignorandone l’ origine, 
seguisse la vita dell’ Ufficio centrale, dove fluiscono tanti elementi 
di lavoro, non potrebbe comprendere il rapido suo progredire, 
nè apprezzerebbe il fervido concorso di persone che operano come 
‘se da anni tale fosse loro professione. 


Un ministero delie notizie. 


Il carattere e le proporzioni dell’ organismo subìitamente 
pensato e formato non corrispondono a quelli di un ufficio inteso 
nel senso burocratico comune, cioè di una macchina la cui anima 
metallica è costretta a movimenti misurati di leve e d’ingranaggiì; 
ima l’ ordinamento n’ è semplice, logico e libero, così che esso 
permette al nostro Ente di partecipare all’ odierna vita nazionale, 
sotto alta tutela delle Autorità dello Stato, con azioni spontanee 
proprie e non come un servizio qualunque d’ informazioni pietose 
e ufticiose. Per questo, la sua compagine originale ci rappresenta 
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quasi un ministero adatto all’ eccezione del presente; un mini- 
stero in cui l’ ordine, la regola, la gerarchia hanno il consenso 
gradito d’ ogni libero collaboratore; un ministero costituito da 
un bel numero di signore e di signorine, di professori e di stu- 
denti, di magistrati, di avvocati e di vari altri professionisti, 
molti dei quali dedicano all’ Ufficio Centrale le ore in cui sono 
liberi da altri gravi doveri. Una caratteristica nota di gentilezza 
e di amoroso zelo è data dalla iniziativa e dalla costante opero- 
sità dell’ elemento femminile, ed è questa una prova di massima 
soddisfazione per la contessa Bianconcini Cavazza che prima si 
sottomise ai doveri dell’ impresa da Jei stessa voluta, avendone 
prima compresi i sacrifici e le difficoltà. Ed ebbe ella fino dal- 
l’inizio dell’ Istituzione il prezioso conforto del conte Francesco 
Cavazza suo marito, il cui nome è sempre in viva luce quando 
sì tratti di promuovere il bene pubblico, in ogni forma d'’ istituto, 
per la scienza, per l’arte, per le antichità, per la tutela degl’in- 
fermi, per l’ educazione pubblica e per tante altre necessità so- 
ciali che da sole richiederebbero uno studio diligente. Osserva- 
zione questa che mi è impossibile di evitare, perchè non deriva 
da facile e vano plauso, ma da correlazione e concomitanza di 
opere ormai di pubblico dominio e a tutti ben note. 

Non pretendo dunque di esporre im un articolo con minuta 
analisi come funzioni quello che ho chiamato ministero e che s’in- 
titola modestamente Ufficio Notizie; ma soltanto cerco di darne 
la fisonomia morale e alenni suoi punti importanti per gli effetti 
pratici conseguiti. Intorno ad opere collettive, compiute da vo- 
lontari, in tempo di pace, abbiamo visto spesso serpeggiare un 
po’ di pessimismo ;' e di ciò in parte furono cansa anche le 
cronache giornalistiche troppo compiacenti nel difendere il prin- 
cipio del divertirsi e far del bene; ma anche durante questa 
terribile guerra, 1’ artificiosa associazione dei due scopi si trova 
qualche volta esperimentata a danno del beneficio puro ed a 
favore del pessimismo. Ora, l’opera dell’ « Ufficio Notizie » è 
così costituita da togliere anche ogni tenue pretesto al pessimi- 
smo infingardo. Il lavoro di tante egregie persone non è certo 
un dilettantismo e nemmeno un piacevole svago per gli annoiati: 
basta ad esserne persuasi dare un’ occhiata all’ elenco delle di- 
Verse categorie di Uffici che sono distribuiti nei principali cen- 
tri del Regno ed in tre sedi d’ America (Buenos Aires, La 
Plata, New-York); basta informarsi un po’ sommariamente dei 
diversi servizi del solo Ufficio Centrale di Bologna — la Ca- 
pitale di questo nuovo mondo di affetti suscitati dalla guerra 
— e del cumulo di notizie che vi affluiscono giorualmente, del 
numero di richieste quotidiane che vi pervengono, delle ricerche 
difficili, delle comunicazioni postali e telegrafiche, ecc. ecc. 
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Riferisco quindi soltanto qualche dato e poche informazioni 

sufticenti a chi voglia formarsi un concetto generico del la- 
VOro. 
‘ L’elenco degli Uffici pei militari di terra è così composto: 
un Ufficio Centrale a Bologna, dove era fiorita l’ idea del- 
l’ istituto, dove le ragioni tecniche della posta militare favori- 
vano l’ arrivo più celere delle notizie dalla fronte; 16 Uffici di 
Sezione nelle sedi dei Comandi territoriali di corpo d’ armata e 
nelle città di Catanzaro, Cagliari, Venezia, Udine, allo scopo di 
aiutare 1’ Ufficio di Bologna nell’ organizzazione e direzione degli 
Uffici locali; 73 Uffici di Sottosezione in tutte le altre sedi di Di- 
stretto militare; 56 Uffici di Sottosezione in altre sedi di Deposito 
militare o di Ospedale; 363 Uffici di Corrispondenza ; 760 Comi- 
tati o Gruppì di Kappresentanza. 

Ai Militari di mare fu provvisto con uno speciale Ufficio 
Centrale a Roma, con alcune Sezioni e con Riparti presso gli 
Uttici per i Militari di terra. = 

L’ Ufficio Centrale di Bologna regola tutto il complesso la- 
voro sotto la direzione dél suo « Consiglio di Presidenza »; che 
gode illimitata fiducia presso tutte le Sezioni e Sottosezioni, e 
col mezzo di una « Segreteria » che cumula anche le funzioni di 
gabinetto della Presidenza, di archivio e protocollo. L’ Ufficio, 
nel dirigere e coordinare i servizi, è in relazione col Ministero e 
con l’ Intendenza Generale, riceve e provoca ordini, consigli, 
aiuti; manda alle Sezioni le norme generali in regolamenti e fo- 
gli d’ ordine e mantiene 1’ unità d’ azione con gli Uffici locali, 
coi Depositi e Centri di mobilitazione e con le Autorità Sanita- 
rie. Dagli enti militari della zona di guerra la Direzione riceve 
le notizie e le comunica rispettivamente alle Sezioni e Sottose- 
zioni dei territori nei quali risiedono le persone-che hanno inte- 
resse a conoscerle; contemporaneamente, la stessa riceve dalle 
Sezioni e Sottosezioni anche quelle notizie che sono loro trasmesse 
dagli enti militari territoriali, cioè fuori della zona di guerra, e 
che sono ad un tempo comunicate scambievolmente tra le mede- 
sime Sezioni e Sottosezioni. Il cumulo delle notizie si forma sia 
per mezzo delle informazioni date senza richiesta, sia per quelle 
richieste. 

Senza richiesta, per esempio, i Comandanti degli ospedali 
della zona di guerra mandano ogmi giorno all’ Ufficio Centrale 
l’ elenco di tutti i Militari entrati nei diversi loro stabilimenti, 
corredato dalle necessarie note, avvertenze e informazioni su gli 


individui nominati; le Dame visitatrici — scelte tra quelle della 
Croce Rossa — mandano ogni giorno alla Sezione da cuì dipen- 


dono 1 elenco degli individui entrati ed usciti dagli Ospedali 
militari di quel territorio; i Depositi dei reggimenti mandano 
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‘alle Sezioni della sede loro gli elenchi dei morti; la preziosa col- 
laborazione dei Cappellani militari, che redigono speciali fogli 
d'informazioni in forma di elenchi, arreca all’ Ufficio Centrale 
una notevole quantità di notizie, in media 3500 notizie al giorno, 
e fornisce direttamente, per perdere minor tempo, anche le Se- 
zioni che si trovano in zona di operazioni. D’ altra parte aftlui- 
scono alle Sezioni e in genere agli uffici di rappresentanza, e 
direttamente all’ Ufficio Centrale, le richieste di notizie. Avviene, 
per esempio, che la famiglia di un militare non trovi nel cumulo 
di notizie di una data Sezione quella che le importa : allora la 
Sezione ne fa richiesta al comando del corpo cui appartiene il 
militare, questo comando invia la risposta all’ Ufficio Centrale che 
a sua volta la fa pervenire alla Sezione. Ad una prima notizia 
avuta per richiesta può darsi se ne aggiungano altre, quando 
cioè la famiglia faccia seguire altre domande sul militare che 
aveva cercato, e molto più se esso si trova ammalato o ferito. 
Nel primo esperimento della istituzione, quando rimanevano an- 
cora tante difficoltà da superare, il numero delle richieste gior- 
naliere da rivolgere ai corpi combattenti avrebbe tolto il corag- 
gio a una Direzione meno previdente ed energica: diverse cause 
inevitabili facevano ritardar troppo le notizie ufficiali dell’ Am- 
ministrazione militare, sebbene questa avesse dato ai corpi norme 
nuove per diminuire il tempo che trascorreva tra i SIATE 
e le informazioni inviate aì Depositi. | 

Fu compresa subito la necessità del raccogliere e ordinare 
un grande numero di altre notizie, che sarebbero state solo uf- 
ficiose, ma diligenti e rapide e di certo abbastanza sicure, in at- 
tesa delle conferme ufficiali; specialmente pei feriti era necessa- 
rio un sistema rapido d’ informazioni. Si pensò quindi di ottenere 
un concorso completo al lavoro di raccolta da parte dei Cappel- 
lani militari; e questi sacerdoti si mostrarono molto adatti e ze- 
lanti nell’ esercizio di tal funzione cristiana. Le informazioni ven- 
gono così raccolte dai Capellani anche sui malati e sui decessi 
per malattia; ma quelle più commoventi e preziose sono sui ca- 
duti in combattimento : si leggono con ammirazione i fogli di 
taccuino, scritti con mano tremante per la pietà del momento, 
nell’ atto in cui il sacerdote, con grave sacrificio, riesce a regi- 
Strare 1’ estremo saluto d’ un eroico morente, o a riferire 1’ epi- 
sodio di un caduto per la Patria! I Cappellani dei corpi militari 
e delle sezioni di sanità possono dar le prime concise notizie sui 
morti e dispersi, e subito dopo i combattimenti ; ìi Cappellani dei 
treni-ospedali ed attrezzati possono mandare i nomi dei morti e 
dei feriti trasportati, ad ogni viaggio. Non si può apprezzare al- 
bastanza questo servizio nobilissimo, che interviene nel momento 
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critico, quando si tronca ogni corrispondenza tra il militare e la 
famiglia, e questa non può entrare negli stabilimenti e nemmeno 
scrivere, ignorando spesso dove il suo congiunto si trovi. 

Debbo per necessità sorvolare su altri minori contributi di 
informazioni che pervengono all’ « Ufticio Notizie », meritorî an- 
ch’ essi, per sfiorare altri punti essenziali dell’ istituto. Chi 
non avesse nessun altro concetto delle funzioni alle quali ho 
accennato e fosse posto innanzi alla raccolta ordinata degli sche- 
darî, vi troverebbe la prova tangibile, documentata, dell’ immenso 
e pur preciso lavoro compiuto specialmente dall’ Ufficio Centrale 
di Bologna. In questa principale sede si è formato uno Schedario 
generale completo pel Regno, di cui si ha scrupolosa cura; esso 
è di somma importanza storica e per ciò, finita la guerra, sarà 
consegnato al Museo Nazionale del Risorgimento. Si osservi che 
nessuna ricerca sarebbe possibile se ciascuna notizia non si con- 
servasse registrata in una scheda, e le schede distinte da diversi 
colori secondo le diverse notizie, e contenenti le informazioni, i 
dati di luogo e di tempo e simili del militare ; anche le Sezioni 
conservano un proprio schedario, maggiore o minore, secondo 
)’ importanza dell’ Ufficio. In quello Centrale occorre un lavoro 
di redazione più complesso e intenso : i fogli quotidiani che giun- 
gono dagli stabilimenti della fronte contengono un certo numero 
di notizie, ogni foglio deve essere messo nel protocollo e di ogni 
notizia si deve far lo spoglio, redigendo quindi due schede, 1)’ una. 
per lo Schedario generale e l’ altra per } invio alle Sezioni, in- 
serendo quelle della prima categoria in cassette opportune, con 
metodo e con rigoroso ordine alfabetico. Le cassette dello Sche- 
dario di Bologna aumentano col prolungarsi ed estendersi della 
guerra e colle chiamate di classi, e raggiungono ormai un’ alta 
cifra. Si osservi anche come parecchie schede possano concernere 
una sola persona, o contenere notizie di perfetta salute dei mi- 
litari ricercati, e non solo di quelli ammalati o feriti. Omet- 
tendo altre cause, si può dunque immaginare l’ entità degli sche- 
dari, indici importanti del completo lavoro per le notizie. Ri- 
mangono da notare diverse e parecchie mansioni dipendenti dal 
programma dell’ istituto o aggiunte per il carattere loro umani- 
tario; vi sono, per esempio, riparti per la gestione amministrativa, 
per le spedizioni, per la corrispondenza ecc. ; riparti pei rimpa- 
triati e pei Tribunali ; vi sono pratiche pietose, corrispondenze 
coì militari, informazioni sulle pensioni, sui sussidi e sui soccorsi 
per ì viaggi, invii di donì agli ospedali da campo ed altre cari- 
tatevoli cure. 
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Il pieno sviluppo della missione. Un augurio. 
i 

Sul finire del Maggio di quest’ anno, 1’ Ufficio Notizie potè 
osservare con sicura coscienza quanto aveva fatto nei dodici mesì 
già scorsi, e potè con maggior fiducia considerare gli obblighi 
futuri imposti dal proseguire intenso della guerra. Ma dal giorno 
in cui la missione era stata iniziata prontamente dalla Contessa 
e dal Conte Cavazza, lieti in quel momento indimenticabile di 
rinunziare agli appartamenti loro e farli sede dell’ Ufficio Cen- 
trale, lo sviluppo di tutto 1° organismo aveva ormai occupato ogni 
minimo spazio. Visitando, nel mese di Marzo, la sede centrale 
la vidi in ogni sua parte satura di un’ attività fervida e tacita : 
altro spazio era necessario a contenerla. Ma n’ era imminente il 
trasferimento nel grande palazzo delle Poste, dove oggi 1’ Ufficio 
Centrale continua intatta la sua funzione col medesimo concorso 
di gentili, esperte volontarie e di volontari altrettanto degni, 
colla medesima assidua presidenza della contessa Bianconcini 
Cavazza. Nella nuova sede i vari reparti vanno aumentando di 
giorno in giorno le prove di loro attività ; numerosi schedari oc- 
cupano le lunghe e ampie sale, gli archivi si arricchiscono di 
documenti che un giorno saranno ricercati dagli studiosi della no- 
stra guerra e della nostra civiltà, i diversi rami di comunicazione 
divengono più estesi e vitali, le categorie crescono di numero e 
migliorano nell’ ordinamento loro, tutto 1’ impianto corrisponde 
alla necessità del presente. 

L’ esperimento di tanti mesi è stato anche assai favorito dalla 
simpatia delle Autorità dello Stato, che riconobbero nell’istituzione 
il carattere di ente morale. L’opera fu agevolata dall’appoggio spe- 
ciale del Ministero della Guerra e dallo zelo degli Ufticiali d’ ogni 
grado, compresi anche i più elevati, premurosi nel coadiuvare 
dovunque la Direzione e il personale di tutte le Sezioni, dimo- 
Strando la stima ch’ essi avevano per 1’ « Ufficio Notizie » col 
ricorrere a questa fonte quando non potevano avere informazioni 
più dirette. Interprete del sentimento e del giudizio dell’ Auto- 
rità Militare è stato, nella Camera dei Deputati, il Sottosegre- 
tario Generale Elia che aveva direttamente osservate le funzioni 
dell’ Ufficio Centrale e conosceva nei particolari la vita e le azioni 
di tutto l’ organismo e aveva dato efficaci ordini per la più ra- 
Pida trasmissione delle notizie dai Corpi militari ai Comitati 
delle Sezioni. | 

Un notevole fattore del successo fu 1’ aver risolto il problema 
finanziario ; e ciò si dice non già perchè la contribuzione privata 
potesse mancare, ma perchè bisognava stabilire 1’ assoluta sicu- 
rezza del servizio. Mentre gli Uftici locali si assicurarono 1’ esi- 
Stenza col concorso dei rispettivi Comitati e Amministrazioni, 
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all’ Ufficio Centrale sopperirono le offerte della Cassa di Rispar- 
mio e della Camera di Commercio di Bologna, oltre diversi con- 
corsi privati e agevolezze varie. D’ altra parte il Ministero della 
Guerra fissava un notevole assegno mensile e quello delle Poste 
concedeva parziale franchigia e i locali della nuova sede centrale. 

Infine, pel buon esito dell’istituzione si deve tenere alto conto 
morale anche delle numerose testimonianze giunte da ogni luogo 
d’ Italia per mostrare la riconoscenza privata: preziose e gradite 
testimonianze, perchè libere e spontanee, senza eccitamenti di 
zelo politico, e nemmeno limiti e inciampi di piccole avversioni, 
piccole e sterili in opera sì vasta. Tale corrispondenza nel cuore 
del popolo e il sentirsi ricordati in tante famiglie, in quest’ ora 
epica della Nazione, è certo valgano pei Signori della Direzione 
e per ciascun generoso volontario più di qualsiasi onorificenza 
che non avesse il consenso pubblico. : 

Chi può numerare tutti i minimi, sentimentali contributi alla 
impresa che da un anno si offrono A Quanta pietà operosa si è 
adunata in Italia, in tante gentili coscienze che han dovuto ri- 
spondere a dolori, a speranze di fratelli non ignorati ma troppo 
lontani dalla vita intellettuale! E chi farà la sottile indagine 
degli « stati d’ animo » che si celano nell’ assiduo lavoro, tra 
schedari e registri? Rare coincidenze nella morte e nella vita 
riflessi della guerra in vecchi cuori e in cuori di adolescenti 
atti eroici dì signori e di poverì annunziati nell’ ora stessa; con- 
trasti di gioie e di Iutti; ricordanze d’ altri tempi, nostalgie, 
propositi: tutto si fonde per un solo monumento. 

L’ istituzione fiorita nella nuova primavera italica ha già dato 
bei frutti: e non addolori che sia nata dalla guerra; tra le no- 
tizie di color sanguigno, che bianche mani femminili raccolgono 
piamente, s’ intesse un finissimo ordito di armonie, si diffonde 
la divina musica che suole accompagnare, nei momenti più cru- 
deli, ì sacrifizi del dramma umano : stanno in ascolto e ne sono 
prese fanciulle di estreme classi, fiori delle serre e fiori dei campi, 
e tutte si sentono unite da una sola armonia, da un solo amore. 

Ecco il perchè d’ un augurio che oggi, dopo lungo periodo 
di prove superate, non mi sembra prematuro ) esprimere; ed è 
questo : che la Missione nata con la guerra nazionale sopravviva 
alla guerra nello spirito che la costituisce, spirito di attività, di 
sacrificio, di carità dal quale si aspettano future alleanze feconde 
«li nuove conquiste civili. 


I 


Bologna, nel Settembre 1916. 
STANISLAO PETRI 
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Achitetto ducale 2nzegnero e idraulico ferrarese 


La storia della Architettura ferrarese è ancora avvolta nel- 
l’ombra; la quale immeritatamente ricopre un Pietro Benvenuti 
degli Ordini che architettò il campanile del Domo, non mai com- 
piuto oltre i quattro ordini che guadagnarono il nome all’ archi- 
fetto, e la Scala nella piazzetta municipale; e, Biagio Rossetti la 
cui mirabile attività di artista è stupendamente provata da opere 
insigni quali San Francesco e San Cristoforo, e il « Palazzo di 
Lodovico il Moro ». Il Guarini lo segnò all’ ammirazione dei 
conterranei chiamandolo Languenti, architecturae instaurator. E 
queste belle parole si leggono sulla sua classica casa quattro- 
centesca adorna di terre cotte, ma sembrano invano ammonire 
dei troppo lungamente dimentichi sì che il suo centenario passa 
inosservato. | 

Certo però che il più mal noto degli architetti ferraresi (1) 
è Terzo de’ Terzi: chi rinvenne il suo nome presso il Cellini si 
meravigliò di non trovarne notizie a Ferrara. 

Egli invece fu certamente di quella famiglia d’ architetti ai 
servigi dei marchesi, e duchi d’ Este che cominciata con Bartolino 
da Novara arrivò fino all’ Aleotti che morì dopo la devoluzione 
dì Ferrara alla Santa Sede, infatti servì il suo signore come 
architetto come ingegnere e come idraulico. | 

L’ umiltà della sua origine non gli toglie il merito all’ alto 
onore d’ architetto ducale. . 

Prima di essere architetto fu arazziere ed ebbe il commercio 
dei bottoni moreschi che faceva, lui stesso, come dice il Cellini nel 
suo discorso sopra l’ Architettura. Lo «difese il Milanesi (2) af- 
fermando che Terzo de’ Terzi non era mai stato nè arazziere 
nè fabbricatore di bottoni moreschi. Ma il Cittadella trovò più 
tardi i documenti nel libro dei debitori della massaria dal 1527 
al 1534; all’ anno 1531. 19 decembre sta scritto m.0 Terzo dè Terzi 


(1) Quando io scrivevo queste parole non era ancora comparso il bell’articolo 
su Biagio Rossetti del sig Donato Zaccarrini. (Guzzetta ferrarese 16 Settembre 1916). 

(2) Annotazioni ai Trattati dell’ oreficeria e della scultura di Benvenuto Cellini 
unovamente messi alle stampe secondo l’ originale dettatura del codice Marciano 
— Firenze, Lemonnier, 18537, pag. 221. 
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merzaro de’ dare lire 10 marchesane per essere intra in VD arte de 
lè drapieri (1) e in un rogito dello stesso anno dove riceve la dote 
della propria moglie Margherita di Giov. Gogo, è chiamato « re- 
camador » e figlio di Alessandro, (2) come infatti appare dal 
diritto di cittadinanza Modenese. 

Portò poi il Cittadella un altro rogito di contratto matrimo- 
niale fra un Terzo de Terzi figlio di Alessandro e una Lucrezia 
di Iacopo Arezi del 1549. Qui è chiamato « Aritmetico egregio » (3) 
e in un altro del 1556 pergratus Ducalis Architectus (4). Forse 
era un secondo matrimonio del nostro. Non si potrebbe affer- 
marlo. Certo prove ch’ egli fosse stato merciaio sono in ciò ; dopo 
l’anno 1531 non esservi più memoria d’ un Terzo « recamadore » 
e i nomi dei figli Alessandro e Giulio Cesare che continuarono 
l’ antica arte paterna della merceria (5). E ch’ egli avesse un figlio 
chiamato Giulio Cesare lo dimostra l’ atto del 1555 di pagamento 
da parte del Comune della provvisione del padre al figlio (6). 

Del resto non deve troppo meravigliare vedere un arazziere 
mutato in architetto, se sì pensa agli uomini straordinari di quel- 
l’ età, a Giuliano da san Gallo che era legnaiolo e architetto a 
tutti quegli artisti, uomini bizzarri e prodigiose intelligenze di- 
ventati eccellentissimi senza uno studio ordinato dalla loro arte. 

La prima notizia del nostro è dunque del 1531 allorchè non 
era che arazziere. Nessun documento lo prova nato a Ferrara, 
ma l’ atto di cittadinanza modenese ed il Borsetti lo chiamano 
ferrarese. (7) 


(1) Documento riportato. Notizie relative a Ferrara ecc. — Ferrara, Taddei, 
1864, p. 55 «nel 1532 di febbraio e 11 marzo vi sono ripetute altre partite » 
(Archivio notarile, libro dei debitori della masseria dal 1527 al 1534, lib. 16, n. 14, 
a p. 32 retro). 

(2) Rog. di Giov. Battista Pozzo 16 maggio 1531, nell’ Arch. not. di Ferrara. 
Magister tertius filius q. M Alexandri de Terzo recamator et civi, ferrariae de con- 
tracta ruptae. Cittadella, Notizie ece, n. 544. 

(3) « Cum sit quod alias contractum fuerit matrimonium per et inter egregium 
Arithmeticum et civem Ferrariae de contracta Ruptae Ser Tertium quondam Ale- 
xandri de Tertiis et honestam Dominam Lucretiam filiam q. Magistri zacobi 
de Abrezi et ultra dotem eidem ser Tertio ipsa domina habeat unam possessionem 
aratoriam positam in villa Guardae distrietus Ferrariae » etc. (Arch. notarile di 
Ferr. Rogito di Giov. Bousignori 28 Giugno 1549) Cittadella, Notizie, Vol. II, p. 278. 

(4) Rog. di Maurelio Taurini nell’ Arch. notarile di Ferr. Cittadella, Notizie, 
vol. II, pag. 218. 

(5) Providus vir Mag. Alerandar filius q. Magistri Tertij de Tertius recama- 
tor, (Arch. not. Rog. ginaldo Ettori 1 Marzo, 1560) Iulius Caesar filius q. IMagi- 
stri Tertij de Tertii, recamator (Arch. not. Rog. Bonaventura Negrini 19 Aprile 
1561). Notizie, vol. II, p. 219. 

(6) V. Cittadella, iVotizie ecc., vol. I, p. 546. 

(7) In (M.se. Giuseppe Campori) Gli artisti italiani e stranieri negli stati Esten- 
si. — Modena, Tip. R. Cam. 1856. — /listoria almi Ferrariae Gymmnasii in duas 
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Nel 1535 lo ritroviamo in Modena a fortificare e ingrandire 
la città con Antonio Casanova férrarese e Giovanni Pasqualetti 
per ordine di Ercole II, (1) e vi fu successivamente negli anni 
1542, 1545, 1546, 1547, 1552 (2). Ma pare che qui pesassero su 
di lui gravissime accuse. Tomasino de’ Bianchi gli attribuisce 
la morte del compagno di lavoro Casanova, e ladrocini e violenze. 
Dopo la morte del Casanova, che fu il 13 Giugno 1549, venne 
chiamato a Ferrara a scolparsi delle accuse (3). Il 24 Giugno pare 
che fosse stato sostituito a Modena da Alessandro da Terno (4) 
e che fosse fuggito a Bologna. Ma poco dopo egli era ancora a 
Modena (5) e vi otteneva nel 1551 la cittadinanza. E ciò un po’ 
meraviglia dopo aver letto nella cronaca di Tomasino le male 
azioni fatte da lui in Modena, le piattaforme ruinate, le violenze 
contro i compagni di lavoro, i maltrattamenti agli operai. Forse 
che fra il cronista e l’ architetto ci fossero degli odii personali? 

Come idraulico egli era stipendiato dal Comune col titolo 
di Maestro sopra le acque fino dal 1542 (6) e nel 1544 il duca lo 
mandava a Roma per le questioni délle acque del Reno e del Po 
sorte fra ferraresi e bolognesi, a proposito delle quali una conven- 
zione già era stata fatta da Alfonso I nel 1522. Il nostro portò al 
papa le ragioni dei ferraresi: lo accompagnavano Alfonso Rossetti 
e Alfonso Trotti e Filippo Rodi gentiluomini ferraresi e Lodovico 


partes divisa ecc. a Ferrante Borsetti-Ferranti-Bolani Ferrariae Pomatelli, 1735. 
— Jacohi Guarini ad Ferrariensis Giymnasii Historiam per Ferrantem Borsettum 
conscriptum supplementum et animadversiones, Parte I, Bononiae apud Martel- 
lum 1740. 

(1) Cronaca Modenese di Tomusino de Bianchi detto de Lancillotti — Parma, P. 
Fiaccadori 1865 in Monum. di Storia Patria delle prov. Parmensi, Serie delle Cro- 
nache vol. VII, 

(2) Ivi volume VIII, pag. 402, IX, pag. 125, X, pag. 52 e 54, XII, pag. 132. 

(3) « Zobia a dì 13 giugno morì M. Cristofaro Casanova, ecc. de male dell'asma 
ecc. al quale Christoforo era di età de anni 62 homo de belissimo aspetto e da 
bene, fidelissimo al’ Il.mo Duca et ad altri e bon maestro nell’ arte della ar- 
chitactura, la causa della sua infermità è stata che essendo sopra alla fabbrica 
della amplicatione e fortificatione de Modena uno M.ro Terzo ingignero che faceva 


- Ogni cosa alla roversa et metteva disperatione in tutti li Magistri et lavoranti in 


Tetenerghe le page a sua ntilità e a danno del’ Ill.mo Duca et detto M. Chri- 
Stoforo non lo poteva tolerare in vedere tanti desordini perchè detto M.ro Ter- 
20 desordenava ogni cosa e ogni dì erano alle contese insieme per essere homo 
senza discretione de modo che tanto se ha posto a pecto che lui è morto e M.ro 
Terzo è stato chiamato a Ferrara et se dise che più non tornerà in offitio ecc. 
(Cronache modenesi ecc. vol. XI, anno 1549 p. 84) 

(4) Cronaca modenese, op. cit. vol. XI, pag. 87 

(5) « Martedì 2 Luglio. Sua Extia è stato questa matina a vedere la fabrica 
intorno a questa città di Modena e M.ro Terzo ingignero cativo era con lui ece. 
{Cronaca mod. Vol. XI, p. 92) 

(5) Cittadella. Notizie ecc. vol. I, pag. 545 
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Cati giureconsulta (1). Vi andò pure con Bonifazio Ruggeri da. 
Reggio, e con lui a Bologna e pare anche a Ravenna. 

Il Campori possedeva due lettere che il nostro . scrisse ‘ da 
Roma nel 1545, e che pubblicò nel suo Catalogo degli Artisti 
italiani e forestieri negli stati Estensi. Sono assai interessanti 
anche per la lingua; la prima è del 18 ottobre 1544 ed è indiriz- 
zata ad Alessandro Guarino figlio del celebre Battista ed anch'egli 
elegante scrittor latino, segretario ducale, 1’ altra al duca è del 
3 decembre dell’ anno stesso dove promette di studiare per rico- 
noscere il bene di v.ra Ecc.ma in quanto saprà la inteligentia sua. 
Ma un’ altra ne scrisse al duca assai più interessante pure da 
Roma dove anche di là si mostra tutto premuroso di accogliere 
i desideri del suo signore. 

Fu scritta l’anno dopo il 3 gennaio « Delle cose di Copadero 
(Copparo) io non so che fabriche pensi di fare questo anno che 
viene la Ecellenzia vostra » e più innanzi dice che spera di venir 
« pieno di buona roba che non dorme che ha già disegnato molte 
fabriche antiche » (2). 

Ma di questa insigne fatica del nostro, la delizia di Copparo 
non resta più nulla; forse sarebbe bastata a dargli la riputazione 
di valentissimo architetto, chè gli scrittori nostri si accordano 
nel chiamarla magnifica. 

La data della costruzione è giustamente assegnata dal Friz- 
zi (3). Nel 1540 Ercole II non pago delle delizie ereditate dai 
suoi maggiori Belriguardo, Belfiore, Belvedere fece a Copparo 
un luogo di caccia e sette anni dopo vi alzò il magnifico pa- 
lazzo. Si disse non so con che fondamento che l’ architetto ne 
fosse il Carpi. Non credo se ne possa escludere il nostro : si 
veda come la data della lettera da Roma corrisponde alla costru- 
zione. della delizia. A 

Anche il Baruffaldi (4) non dice che la costruisse Gerolamo. 


# 


rà 


(1) Ant. Frizzi, Memorie per la storia di Ferrara, Ferrara 1850, vol. IV, p. 343. 

(2) In Notizie vol. I, pag. 545 

(3) Memorie ece., op. cit. vol. IV, p. 337. 

(4) Vita dei pittori e scultori ferraresi, Ferrara Domenico Taddei 1846, pagi- 
na 387. Certo, queste pitture del Carpi se ornarono il palazzo maggiore di Copparo 
dovettero essere eseguite dopo il 1547 e non tra il 42 e il 415 come vorrebbe il 
Serafini (Gerolamo da Carpi, Roma 1915, p. 214). Nel nuovo palazzo dipinse certa- 

“ mente il Bastianino, che nato nel 1532 (e non secondo il Baruftaldi nel 40) se non 
fu compagno al Carpi, ammesso che questi vi dipingesse nel ’48, dovè condurre 
quei soffitti con le storie delle Metamorfosi d’ Ovidio non molto dopo. 

Se i sedici principi della casa d’ Este il Carpi li dipinse nella delizia eretta 
già nel ’40, è chiaro che nel ’47 Terzo de Terzi non ebbe che ad aggiungere un 
corpo di fabbricato al già preesistente, se queste pitture si vedevano in una gran 
loggia nel mezzo, ai tempi del Baruttaldi e non perirono che nel 1808 in un incen- 
dio che distrusse la metà del palazzo, interamente abbattuto, salvo tre torri, nel 
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Dice che dipinse nella gran Loggia di mezzo a chiaroscuro i 
sedici principi della casa d’ Este — com’ erano nel cortile del 
Castello, fatiche dei Fratelli Faccini che ora appaiono sotto l’im- 
biancatura nuova. — Fra Terzo de’ Terzi e Gerolamo da Carpi, 
l’ uno architetto l’ altro pittore di Copparo, ci doveva essere ami- 
stà che già a un figlio di Gerolamo nato nel 1543 fu Compare il 
Terzi (1) che il Serafini nel suo recente libro sul Carpi chiama, 
riferendosi a questo battesimo, non so perchè patrizio (2). 

Lo vedemmo successivamente ingegnere in Modena, idraulico 
1 Roma, architetto a Copparo, forse ne menava un po’ troppo di 
vanto sì che il Cellini malignò ch’ egli avesse preso il nome di 
Terzo volendo significare ch’ ei si riteneva terzo al San Gallo 
e al Bramante! (3). l 

Certo però che se egli lo conobbe a Ferrara nel’ 40 parve 
non vederlo dissimile da quello che ce lo dipinge il Cronista 
modenese, cioè uomo vanaglorioso, violento ed astuto, molto caro 
ad Ercole II che in lui aveva posto « fidanza » e del quale era 
il pergratus achitectus. 

O forse potè credere che lo affermasse uno scrittor ferrarese, 
Alunno, (4) nella sua Fabbrica del mondo quando felice di es- 
sere entrato nella sua dolcissima patria Ferrara va da Terzo che 
egli dice « così nell’ ordine come nel nome » ma non voleva egli, 
avendo visitato prima il Raviglio e il Banchi, signiticare più 
tosto 1’ ordine delle visite che quello degli architetti ? 

Ma che Terzo de Terzi avesse studiata seriamente 1’ archi- 


1822 come avverte l’annotatore del Baruftaldi (Vite ect. p. 388) che riportò ivi 
due epitafti già su le torri, relative alle due costruzioni. Quella della seconda co- 
struzione, cioè del 1547, la riporta lo stesso Baruftaldi nella vita dei Dossi ( Vife ecc. 
p. 265) e dice ch' essi dipinsero il gran palazzo costruito appunto il detto anno. Se 
non che Giovanni, morto nel 1542, non poteva certo prendere parte ai lavori; ap- 
pena avrebbe potuto il fratello Battista morto proprio nel 1548 ; vi dipinse invece 
quest’ ultimo nel ‘42 e nel ’45 (come si ha da documenti dell’ Archivio di Modena 
pubblicati dal Venturi. / due Dossi in Archivio storico dell’arte, 1893, pag. 222 
e 223) cioè nell’antica delizia che restò tale e quale dopo i lavori del ’47, dove si 
potevano ammirare al principio del secolo scorso, oltre che queste pitture del 
Dossi, quelle del Carpi se pure la gran loggia di mezzo, dov’ erano i sedici prin- 
cipi della casa da Este opera insigne di Gerolamo, che egli avrebbe potuto com- 
piere nel 1548 fino all’ estate del 49 avanti di lasciare Ferrara per Roma, non ap- 
partenue alla nuova più grandiosa costruzione dovuta al Terzi. 

(1) Archivio della Cattedrale di Ferrara, libri battesimali 19 Dicembre 1543: 
Annibale et Andrè fiolo de M. Girolamo da «Curpi pictore ; il compare fu Zerom. 
Canane e Terzo de’ Terzi. Cfr. Cittadella, .Votizie ecc. pag. 593. 

(2) Alb. Serafini, Gerolamo da Carpi Roma 1915 pag. 211. 

(3) Cellini, Discorso dell’ Architettura, Società dei Classici Italiani, Milano 1811, 
vol. III, p. 246 e 247. 

(4) In Venezia, appresso Giov. Battista Porta. MDLXXXIIII. 
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tettura par certo. Ce lo dice la lettera da Roma al duca che 
citai più sopra in cui gli fa sapere che ha disegnato molte fab- 
briche antiche e lo mostra il Vignola (1) conservato nella Comp- 
nale di Ferrara, per i molti disegni del nostro del Ligorio e del- 
l’ Aleotti, fra i manoscritti, benchè sia, a dire del Cicognara, la 
prima edizione del Barozzio del 1563. Dopo la carta VIII vi sono 
sette fogli con nitidi disegni di capitelli di mano del nostro. Lo 
avverte l’ Aleotti a cui il codice apparteneva nel mezzo del pri- 
mo foglio (2). Sul verso nel primo foglio è disegnata la colonna 
traiana. Ciò potrebbe farci supporre che tutti questi disegni fos- 
sero stati eseguiti fra il ’44 e 45 in Roma. I primi due sono auto- 
grati dell’ Aleotti, gli altri cinque scritti di mano del Nostro con 
nitida e chiara scrittura nel sesto (verso) in calce Aleotti nota 
come sopra (3). 

Nel terzo (verso) e nel quarto sono disegnati due capitelli 
corinzi e nel quinto un capitello ionico largamente illustrato con 
chiarissima gratia dal nostro, nel sesto con disegni anche nel verso 
sta scritto in alto in stampatello — ragion de lopera Toschana, 
nel settimo vi è un architrave classico. 

Dopo il XXVIII foglio ve n’è un altro di mano del nostro 
con un capitello corinzio e mensole. 

Il codice contiene anche molti disegni di Pirro Ligorio na- 
poletano morto in Ferrara nel 1583 e dell’ Aleotti e frammenti 
di ciascun ordine raccolti dall’ Argenta stesso. 

Nel 1553 il nostro restaurava la torre del Rigobello. Potè 
attermarlo il Cittadella che possedeva una nota (4) riferibile ai 
lavori dell’ anno antecedente alla caduta della torre di mano di 
Giovan Battista Tristano firmata dal Terzi. Questa torre era stata 
colpita dal fulmine il 13 settembre 1536; ma non ancora compiuta 
del tutto, il 25 ottobre 1553 rovinò affatto. (5) -Iorse il Terzi 
volle elevare archetti e poggioli in una base già troppo scossa 


(1) Mss. Classe I, n. 217. 

(2) « Questa cornice A la base B et il capitello C l'ho trovato nelle scrit- 
ture de la munne (che l’ Antonelli legge, ed è molto evidente, munizione, avver- 
tendoci che ]’ Aleotti era uftiziale alla munizione (in Indice dei manoscritti dalla 
civica Biblioteca di’ Ferrara, Ferr. 1884) del duca Alfonso II, di Ferrara. Credo 
fossero di mano di quel Terzo de’ Terzi che fu architetto del duca Ercole padre 
di Alfonso sudetto. » i 

(3) « Tutto quello che di quest’ ordine toscano tu vedi qui dissopra et disegnato 
(s' io non m’inganno) è di mano di quel Terzo de’ Terzi il quale fu Architetto 
del giù Ser.mo S. D. Hercole Il d’Este duca di Ferrara che passò di questa vita 
l'anno 1559 nel mese di novembre. Raccolta dall’ 80 cap. del 4° libro dell’ Archi- 
tettura di Vitruvio. » 

(4) Del 4 febbraio 1554, in Notizie, vol. I, pag. 446 

(5) Cittadella, Notizie ecc. pag. 443 e sgg. 
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dal fulmine. Già nel 1551 Bartolino Gigli da Cento che, come 
Giovan Battista Tristano, lavorava sotto la direzione del nostro 
vi poneva quattro grandi contrafforti. 

Certo però che il Terzi poteva trarre qualche conforto a. 
cagione d’ un fatto simile avvenuto al celebre Bramante per la 
loggia del Belvedere, che pochi anni dopo Baldassar Peruzzi dovè 
fortificare (1). 

Questa torre era alta centotre piedi ferraresi, ossia più di 
cinquantatre metri ed era vaghissima. Leggiamo una descrizione 
del Cittadella che ne pubblicò anche un disegno: (2) 

« Il principal corpo è coronato di un robusto ballatoio soste- 
nuto da volte sporgenti a tutto sesto e che s’ addossano a men- 
soloni nascenti da una dorica cornice, un trittico nel quale ben 
‘81 comprende che avevano a situarsi e ad aver moto l’ imagine 
di Maria Vergine l’ Angelo ed i Magi... | 

» Sormonta il principal corpo un ottagono adornato negli an- 
goli di colonne con trabeazione su cui s’ innalza un secondo bal- 
latoio: e sorge da esso una cupola composta di un tamburo che 
8'erge con sei colonnette sopra una base circolare sostenendone 
la cima a forma di cono. E su la cima con Vali ripiegate sta 
un angelo avente conficcata nel capo un’ asta intorno a cui gira 
una bandierola. Una grande campana, e sotto la cupola ed una 
minore sovrastar vedesi al trittico per entro ad un cupolino ». 

Sì vede questa torre in un’incisione al primo volume del 
Teatro istorico delle famiglie ferraresi del Maresti (3), il quale 
avverte che sulla sommità stavano alcune statue di bronzo a 
ricordo delle più segnalate vittorie riportate dai ferraresi. 

Le prime memorie di questa torre sono dell’ anno 1285. Il 
Chronicon Estense narra incepta fuit turri, carcerum super pla- 
team communis Ferrariae de lapidibus Buonguadagnis qui ribellis 
erat domini Marchionis Opizonis Estensi (4). 

Il Sardi (5) invece intese che il Buonguadagni ne fosse l’ Ar- 
chitetto e che la torre costrutta con le pietre delle case demolite 
“ dei ribelli Fontana si chiamasse da prima torre dei Ribelli e poi 
per corruzione Rigobello senza por mente che le parole per corru- 
zione si scorciano non si allungano. E poi confuse, come del resto 
tutti gli scrittori ferraresi prima del Frizzi, la torre del Rigobello 
con quella dei Ribelli. | 


(1) Serlio (Sebastiano) /l Z'erzo libro nel quale si figurano ecc. le antiquità ec. 
Pag. 44. Marcolîni, Venezia, 1540. 

(2) Storia Patria sulla Torre di Rigobello in Ferrara 15 ottobre 1852. 

(3) Tom. I, pag. 41. 

(4) In Rer. It Scrip. Vol. XV. 

(5) Libro delle historie ferraresi. Ferrara, per Francesco Rossi, 1556. 


} 
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Quest’ ultima era all’ angolo del palazzo della Ragione il cui 
fianco guarda la chiesa di San Romano dove si esponevano al 
pubblico le teste e i quarti dei giustiziati, Vl altra del Rigobello- 
‘era unita al palazzo Estense da Via Cortevecchia. E le prove 
son molte; eppure anche recentemente il Gruyer confuse questa 
torre con una di quelle del Castello. (1) 

Un inventario dei libri di Borso allude senza dubbio a questa 
torre : inventarium et descriptio librorum et voluminum existen- 
. tium in Biblioteca turis magne Palatii (2)...., ed è chiaro che si 
tratta dellà stessa che nel 1551 fortificò Bartolino Gigli da Cento, 
chè egli pone asse a li aremary de la libreria dove se fa il con- 
traforte a fin che non sia mosso li libri de sua Excellentia. (3) 
Che poi, fosse dalla parte di via Cortevecchia ce lo dice lo Sca- 
labrini: « era su l’ angolo della piazza che gira verso la Trini- 
tà » (4), piccola chiesa della commenda di Malta che era appunto: 
in quella via detta allora della Trinità. Intorno: al nome non 
si ha nessuna notizia. A Ferrara il cognome Iigobello si trova 
in alcuni rogiti. Una cronaca anonima ferrarese dà il nome di 
Rigobello ad un muratore che avrebbe costrutta la torre. 

Ma a questa cronaca posteriore alla denominazione di detta 
torre si deve dare poco valore ; anche prima d’ essere stata colpita 
dal fulmine era adorna di poggioli e cornici e aveva fin dal 1362 
un orologio fra i primi orologi pubblici in Italia (5). 

i * 
* % 

Distrutta la grandiosa delizia di Copparo e rovinata la torre 
del lRigobello sembra mon restare nessuna opera del nostro, se 
non che una importantissima gli potrebbe essere attribuita. Se 
il lettore si è compiaciuto di considerare quello che siamo venuti 
dicendo potrà essersi agevolmente convinto che il Terzi fu ar- 
chitetto di molto valore, continuamente occupato dalla corte 
estense in lavorì importanti, gratissimo al duca Ercole. 

Quest’ opera importantissima è il coronamento della facciata. 
‘ «della chiesa di San Benedetto dei Benedettini neri di Pomposa. 


(1) L'art ferrarais à l epoque des princes d' Este. — Paris, Plon Nourrit, 
p. 297, vol. I. 

(2) Pubblicato dal Cittadella in app. al suo Castello di Ferrara. Ferrara 1875 
p. 63 e sg. Cfr. Giulio Bertoni, Lu Biblioteca Estense, e la cultura ferrarese, Torino, 
1903 app. I. — È dell’ anno 1467. 

(3) Cittadella, LVotizie ecc. Vol. I, pag. 445. 

(4) Memorie istoriche delle Chiese dì Ferrara, in Ferrara, Coatti MDCCLXXIII, 
pag. 44. 

(5) L. N. Cittadella, Storia Patria — documenti cd illustrazioni riguardanti le 
Belle Arti in Ferrara, Bresciani 1852, e Notizie, pag. 443. 
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Costretti — com’è noto — a lasciare quella loro celebre 
abbazia per l’ impaludarsi del terreno, venuti a Ferrara posero 
la prima pietra della loro nuova chiesa con 1’ annesso convento 
il 3 giugno del 1456. Pare che i lavori fossero affidati a Girolamo 
da Brescia insieme al proprio fratello Leonardo. Nel 1499 condu- 
cevano l opere in marmo, maestro Baldassare da Modena con 
so fradelo Petro (1) e nell’ Aprile 1502 maestro Antonio e Andrea 
Tagliapietre si obbligarono per i lavori de le colonne cum soi ca- 
piteli. Probabilmente furono essi i costruttori delle porte che non 
mancano di vaghezza nella loro semplicità. 

Ma per mancanza di denari e per le guerre che avevano 
allontanato gli operai 1’ opera appena incominciata fu dovuta 
tralasciare (22) 

Fu ripresa solo nel 153». Già da un rogito, che data dal prin- 
cipio dei lavori che fu il 5 Luglio del suddetto anno, si apprende 
che vi fu certamente un architetto (3). 

‘+ Icapi mastri chiamati in nun atto del 1548 fabri murari (4) 
erano i fratelli Giovanni Battista e Alberto Tristani; per la mu- 
ratura cioè intonacare o come si diceva nel volgare terrarese 
smaltare vi era Agostino Duodo e per i lavori di marmo il la- 
picida o tagliapietra Maffeo o Matteo da San Felice (5). Di 
Agostino Duodo non so se restino altre memorie ma Giov. Bat- 


(1) N. Cittadella, Notizie ece. vol. H, pag. 79. A questi era unito anche un 
Nicolo Masariza habitante in Parenzo che si era obbligato a fornire al monastero 
colonne di pierabona et suficiente lunghe di piedi vii e grosse uno pede e q. cavade 
alla fossu del detto Nicolo. (Doc. dell Archivio Demaniale. Cfr. Cittadella, .Votizie, 
luog. cit.). 

(2) Ecelesiam novam non panco tempore iam coeptam et propter malam tem 
pestatem et continuas prenurias, et bella incompostam et vix coeptam relietani 
per eorum, praecessores ecc. ». (Atto di Manrelio Taurini 5 Luglio 1535 rip. dal 
Cittadella, Notizie, p. 75). 

(3) Il rogito sopra citato parlando dei marmi e delle pietre che si dovevano 
condurre dall’ Istria dice: « facendone de grande e de picole secondo entravano in 
li pilastri et coci, ad arbitrio de lo ARCHITECTORE >», 

(4) « Providus vir Magister Abertus tristani Coementarius sive FABER MURARIUS 
ecc. (Rog. Taurini 4 luglio 1548. Rip. dal Cittadella, .Votizie, vol. II, pag. 0). 

(5) Dal rogito 5 luglio 1535. Ved. Cittadella, LVotizie, p. 79. 

Insieme a Matteo lavorava nel 1545 anche il nipote Giovanni Antonio che 
era di cognome Trinchieri al quale fu commesso nel 1551 di costruire un bellis- 
sino Altare maggiore. Insieme lavorarono agli « scartocj de la facia de la gessiade 
preda istriana quali debene esser lavoradi ecc. avendo la largetia tanto quanto 
posano coprir il muro el qual muro se ritrova de cinque teste ecc. scartoej di dui 
piedi largo in faccia ecc. si como è desegnato in suxo uno foglio de carta ecc. Item 
face le due cartele che vano sopra l’ ultimo cornison ultra la parte di foiami ecc. » 
Cittadella, Notizie, Vol. II, pag. 80. e pure insieme a Matteo (chiamato anche dallo 
Scalabrini Maffeo) lavorarono secondo il Frizzi e lo Scalabrini Giov. Antonio e 
Guido Pighetti Frizzi, Memorie per la storia di Ferrara — Seruadio 1848 vol. ITTI 
p. 183 — Scalabrini (Antenore). Mem. Storiche delle chiese di Ferrara 1173, p. su 
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tista e Alberto Tristano lavorarono nella torre di Rigobello come 
si ha da nota di mano di Giovan Battista Tristano (1) e qui la- 
vorò pure Matteo da San Felice (2), che era di cognome Giraldoni, 
in fregi di marmo e balaustrate come risulta da nota del susse- 
guente anno 1554. Sì che, tanto i fratelli Tristani che Matteo Gi- 
‘raldoni da San Felice lavorarono alla bella torre di Rigobello 
sotto la direzione del nostro. Quanto a ? architettore, di cui sì 
parla nel rogito citato più sopra, noi crediamo non possa essere 
altri che lui, che finiti appunto nel 1553 i lavori di questa insi- 
gne basilica ritenesse gli stessi capi mastri e lo stesso lapicida 
per la ricostruzione della torre. Anche il Cellini sembra fornirci 
una prova dell’ essere stato veramente il nostro 1’ architetto del 
sommo della facciata di San Benedetto. Egli che come è noto 
dimorò a Ferrara nell’ estate del 1540 potè conoscervi il nostro 
«he non era allora in Modena e poteva appunto essere occupato in 
San Benedetto. Nel discorso sopra 1’ Architettura egli dice che 
nel /535 « sua Eccellenza amatore delle virtù volentieri lo messe in 
opera dandogli grandissimo animo (:}). » A noi pare che con queste 
parole il Cellini chiaramente alluda all’ opera di San Benedetto. 

La lunga durata dei lavori sembra confermargli 1’ attribu- 
zione; si spiegherebbe appunto pensando alle sue prolungate 
«liimore a Modena, ai lavori della delizia di Copparo e alle am- 
bascerie a Roma. Gli anni in cui egli più si adoperò per la fab- 
brica della basilica sarebbero stati quelli che corsero tra il 1535 
e il 1542. Egli e Gerolamo da Carpi erano in quel tempo a Fer- 
ra i due maggiori architetti. 

Senza dubbio Gerolamo è da escludersi, tanto il coronamento 
della facciata di San Benedetto è lontano della sua classica ma- 
niera; ha del resto i caratteri d’ opera ferrarese. Su Terzo de’ Terzi 
abbiamo cercato di fare un po’ di luce e a noi pare che per gli 
indirizzi della sua arte e i casi della sua vita, non debba essere 
fior di luogo porre innanzi il suo nome. Non classico e braman- 
tesco quanto il contemporaneo Girolamo da Carpi si informò an- 
che agli spiriti della tradizione rossettiana accogliendo abilmente 
nel tempo stesso le innovazioni dell’ architettura cinquecentesca. 

Egli e 1l Carpi celebri quanto dimenticati architetti Ferraresi 
portarono a Ferrara )’ architettura di Donato Bramante ; gli spi- 
riti e le forme del classicismo da loro profondamente studiato nei 
monumenti romani. Se non che Gerolamo fu segnace quasi esclu- 
sivo del Bramante e a lui poi restò fedele fino alla morte ; lo prova 


(1) Del febb. 1554, Cittadella, MNotizie, p. 446. 

(2) Lavoro anche in san Francesco nel 1529 per fare il friro, due cimase e doi 
cupileli de lu porta grande (Cittadella, Memorie Storiche — Monumentali artistiche 
«del Tempio di San Francesco. Ferrara, 1867, p. 74). 

(3) Tila, Soc. Classici Italiani. Milano, 1811 vol. II p. 38. 
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l’opera sua maggiore, il palazzo Naselli-Crispi, che egli condusse 
quando ancora il Terzi torliva i bottoni. In quest’ultimo sono 
evidenti i richiami all’ architettura decorativa cinquecentesca. 
Il coronamento della facciata di San Benedetto con le sue due 
volute scolpite, lievemente ripiegate e con un vaso che s’ innalza 
al loro congiungimento, si allontana tanto dalle facciate Ros- 
settiane quanto dalle rigide linee bramantesche, mentre la basilica 
conservante in parte il disegno primitivo mantiene la semplice 
pianta delle chiese di Biagio a cui però nell’ interno la decora- 
zione dipinta dà il gradevole senso del poderoso rinascimento 
Michelangiolesco. 

Posta a riscontro la chiesa di San Giovanni Battista dovuta 
alla migliore attività del Carpi, opera che chiuse la sua vita 
operosa, che anzi gli interruppe la morte, con San Benedetto, si 
potrà convincersi che questa chiesa così severamente bramante- 
sca è ben'lontana dalla pianta un po’ arcaica e dalle innovazioni 
se pure semplici dei motivi decorativi del coronamento della 
facciata della chiesa benedettina. 

Analogie stilistiche invece si potrebbero utilmente trarre con- 
frontando le volute di questo coronameuto e quelle che fanno 
parte del portale della palazzina di Martisa che, costrutta nel 
1559, non può assegnarsi al Carpi e potrebbe invece esser data 
al nostro. 

Interrompeva egli le fatiche d’ architetto per prendere al hi- 
sogno quelle d’ idraulica : nel 1550 era a Ficarolo terra del fer- 
rarese « con tredici *avalli ed altrettante persone a trovare 
l’acqua a beneficio della città di Ferrara. » 

Le ultime memorie che ci restano di lui sono del 1557 in 
cui si rinviene il suo nome sui registri del Comune dov’ è quali- 
ficato Deputato sopra le acque (1). 

Meraviglia che questo artista, al quale si può incontestabil- 
mente assegnare un buon posto nell’ arte, sia del tutto un di- 
menticato. 

Forse se la bella delizia di Copparo coi bei sottitti e le grandi 
logge dipinte da Battista Dosso e dalla migliore sua scuola di 
« grottesche », da Girolamo da Carpi coi solenni ritratti dei prin- 
cipi d’ Este che meritarono una descrizione latina del Giraldi, 
dal Bastianino coi chiariscuri illustranti le Metamorfosi; se questa 
delizia, che 1’ incuria di Ferrara papale lasciò miseramente perire, 
ci restasse, un po’ di celebrità si sarebbe fatta attorno al nome 
del suo architetto, al quale non dovrebbe tuttavia mancare se il 
bel coronamento della facciata di San Benedetto e il gradevole 
portale della palazzina della Marfisa potessero definitivamente 


venirgli assegnati. 
E. TIBERTELLI DE PISIS. 


(1) Cittadella. Notizie, vol. I, p. 546. 
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NOVELLA. (*) 


— Senti, dunque! La prima volta che la felicità mi si pre- 
sentò, fu tanti annì fa, proprio appena conseguita la laurea, 
pochi giorni dopo essersi lasciati. Avevo ventidue anni e una 
mezza dozzina di lire in tasca per tutta mia sostanza. Comincia- 
vano le vacanze e le lezioni private non si potevano sperare 
per un bel po’ di tempo. Bisognava per forza trovar un’ ce- 
cupazione qualsiasi pel mangiare d’ ogni giorno e per l’ affitto 
della camera mobiliata che abitavo e che mi scadeva appunto 
allora. Tornare al mio paese? I genitori non li avevo più, 
come sai, e niuno m’ avrebbe mantenuto oltre tre giorni... e poi 
il ritorno in patria dopo molti anni di assenza è pur brutto per 
chi vi ritorna povero e affamato; anche il tuo cane ti salta ai 
polpacci. Battei a qualche porta, ma invano: andai dal direttore 
del quotidiano dove scrivevo di tanto in tanto e lo pregai d’ una 
occupazione fissa, fosse anche di poco. Parole buttate al vento... 
scrivessi pure quanto volessi, ma posti fissi non ve n’ erano. Mi 
risolsi stretto dal bisogno e dal timore dell’ avvenire a un passo 
che non volevo fare, che non avrei mai dovuto fare.... Andai da 
Sgonfietta! Conosci, o almeno hai conosciuto Sgonfietta? No ? 
Te beato e che tu non possa mai conoscerlo ! Sgonfietta a Milano 
&, 0 almeno era, una istituzione diremo così... tipica, ùn’ agenzia 
di collocamento per insegnanti privati, istitutori di collegio, 
istitutrici, cameriere, balie asciutte... Chi ha bisogno di personale 
lì ne trova sempre e chi ha bisogno di collocamento non ne esce 
mai con un rifiuto. Tutto sta a non guardare troppo pel sottile e 
a non discutere le garanzie offerte dall’ azienda. Documenti non 
ne occorrono, basta dichiararsi abili per una data occupazione. 
Se poi ì1 documenti li hai, figurarsi... Servono per non so quanti 
clienti... Andai dunque all’agenzia e cinque minuti dopo ne uscivo 
con un contratto già firmato; impegno per due anni, settantacinque 
lire mensili, spesato di tutto, in un collegio internazionale sviz- 
zero nei pressi di Lugano, per l insegnamento della lingua ita- 


(#) Continuaz. vedi fasc. prec. 
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liana e l’assistenza del dopo scuola... Reearvisi immediatamente, 
possibilmente in giornata. La prima mesata, s’ intende, era dovuta 
all'agenzia come compenso; pensava lei a riscuoterla addirittura. 
Un ambiente scelto, non parliamone, dove concorreva la prima 
aristocrazia d’ Europa e dove avrei potuto far di quelle carriere... 
finire magari nella diplomazia..j e si capisce che quel posto era 
destinato a me per i miei meriti tutti speciali, pel nome che 
mero fatto nelle lettere, per la distinzione della mia famiglia, 
(la persona che mi snocciolava tutto questo era la primà volta 
che mi vedeva). | 

Scesi i gradini della scala dell’agenzia a quattro a quattro 
che non mi pareva toccar terra talmente credevo d’ aver tro- 
vato la fortuna ; settantacinque lire mensili e spesato di tutto 
per due anni! io che non avrei saputo dove battere il capo 
per mangiare di lì a due giorni, Però una volta in istrada e 
rimesso un po’ dal primitivo entusiasmo cominciai a riflettere 
che in fondo per due mesi a partire da quel giorno non avrei 
toccato un centesimo e quanto allo spesato di tutto 1 espressione 
diceva molto poco... Di più rinchiudermi per due anni in un 
collegio coll’ insegnamento di scuola e poi il dopo scuola... Fino 
a che ora si sarebbe protratto questo dopo scuola? Rimaneva il 
problema di portarmi a Lugano.. Con quel che avevo in tasca 
Potevo appena appena pagare il viaggio di andata, ma sarei 
‘ rimasto senza un centesimo e la prospettiva di quella lunga 
Sfilata di settimane senza un soldo in tasca mi impallidiva ogni 
rosea immaginazione che di quel collegio mi facevo. Era la mi- 
seria professionale che cominciava! Concepii un disegno e presi 
una decisione; vendetti a un rivendugliolo quel po’ di libri che 
con amore, pazienza e stento m’ ero messo insieme e ne ricavai 
una quarantina di lire; da un rigattiere liquidal le mie poche 
robe che non stimai degne di farmi spedire con comodo a Lugano 
dalla mia affittacamere o che non avrei potuto portare con me 
e ne ricavai anche lì una diecina di lire; poi mi decisi la sera 
Stessa di partire per Luino invece che per Lugano, e di lì por- 
farmi a Dumenza, dove un mio zio, anzi un mio prozio, un 
vecchio prete vicario delle monache del Inogo, m’ avrebbe data 
ospitalità per la notte. Al mattino da Damenza avrei preso la 
Strada del confine e di lì per Sessa, prendendo le sponde della 
Tresa, sarei arrivato a Ponte Trese dove con pochi centesimi il 
Piroscafo mi avrebbe portato a Lugano. Tutto sommato era un 
risparmio di quasi cinque lire sul viaggio, il che nelle mie con- 
dizioni non era affatto da trascurare. Si trattava di una cam- 
minata di quattro o cinque ore, ma la fatica valeva la spesa. 
Alla sera stessa, molto sul tardi ero a Dumenza, da quel mio 
Vecchio parente, 1’ unico che mi fosse rimasto. | 
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Il buon prete, povero come un topo di campagna ma festoso 
éome una sposa novella, m’ accolse a braccia aperte e mi fece 
imille proposte di servigi perchè era uomo di cuore molto grande. 
Quando però ascoltò le mie vicende s’ oscurò in viso e parve: 
alquanto contrariato. — Giovane come te, aggiungeva poi, non 
mi sarei mai messo in una via senza uscita come quella in cui 
ti sei messo. Sono strade che conducono a niente e avviliscono 
un individuo ; la vita di collegio è già un male per i ragazzi, 
figurati per gli uomini che devono badare a loro.... Se gli uni 
sono carcerati, gli altri sono dei carcerieri e chi dei due stia 
peggio non so. S’io fossi stato in te avrei durato la fame in 
città fino a fortuna raggiunta. Alla tua età un po’ di lotta non 
fa male! Ma ormai quel che è fatto è fatto ed io non voglio 
aver la responsabilità d’ una decisione contraria. | | 

— Dopo tutto, — replicava io, — non l’ ho sposato quel po- 
sto! Quando non mi accomodasse, lo. lascerei senza uno serupolo 
al mondo. 

— Si dice così ma non si fa mai. Credi è più difficile lasciare 
un posto che prenderlo! L’ aprirsi una strada nuova quando si 
è già incamminati su di una è molto meno facile che lo stare a sce- 
gliere su quale devi metterti prima d’intraprendere un viaggio. — 
La mattina dopo sul tardi mi licenziò con molti augurî cordiali 
ma che sapevano di malinconia, e dopo aver voluto a tutti i 
costi che accettassi venticinque lire in cinque bei scudi d’ argento 
(le sole forse che aveva da parte) mi accomiatò con un: Il Signore 
te la mandi buona e fa’ di non pentirti del passo fatto! 

Mi avviai dunque per la grari strada del confine per portarmi 
a Sessa in territorio svizzero e di là risalir la Tresa. Ogni leti- 
. zia e ogni fiducia m’ era ormai sparita; andavo rassegnato, come 
chi non può farne a meno e lo spirito era gravato dalle preoc- 
cupazioni d’ un domani uggioso e affaticante. — Dopo tutto, 
mi dicevo di tanto in tanto a mo’ di conclusione consolatoria, è 
questione di pigliar tempo per trovar dl meglio. 

Camminavo con non troppa fretta preoccupato solo di giun- 
gere a Lugano per la sera. La giornata era molto calda e per 
quanto la strada fosse comoda e piana, pure il sole già alto in- 
cominciava ad affannarmi. Giunto a Sessa dopo due ore di cam- 
mino mì fermai alquanto per una buona colazione, e lasciata 
Yamena borgata verso il tocco, presi la strada lungo la Tresa 
per risalirla: flno al Lago di Lugano. 

Conosci la Tresa tu? Come fiume è forse di minima impor- 
tanza, ma come paesaggio è certo uno dei più mirabili che si 
poss«ano incontrare e, come tale, dei meno conosciuti in Italia. 
Il dislivello delle sue acque dal Ceresco al Verbano è minimo, 
quindi il suo corso per quanto breve è ampio e lento come quello 
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d'un fiume reale. La sua vallata tutta ad alti pascoli e a cime 
biancheggiate di neve dietro le quali stanno i grandi ghiacciai, 
manda ombrosi e secolari boschi fin sulle rive del fiume, rive e 
cespugli fioriti, entro cui le acque scorrono limpide e mormoranti, 
interrotte qua e là da brevi cascatelle. Gli ontani, i frassini, 
i faggi 8’ inoltrano quasi sino a farsi lambire dalle acque e 
gettandovi le profonde ombre delle folti chiome fronzute. Le 
curve del fiume formano dei bacini d’acqua tutti limitati da 
questa verzura intensa man mano ascendente la montagna e oltre 
la quale spiccano sull’ intenso azzurro del cielo le ardue vette 
scintillanti di neve. È uno spettacolo di silenzio e di isolamento 
come di un mondo primitivo e ispiratore di sogno e di oblio, 
entro una gran luce diffusa, infinita come d’una natura ap- 
| pena sorta al creato. 

 Nonera la prima volta che percorrevo quella strada, risalendo 
il fiume, ma mai come in quel momento ne subivo tutto il fa- 
scino commovente e profondo. 11 movimento delle acque sembrava 
accompagnare i miei passi col mormorio d’ una canzone tante 
volte cercata di ricordare e finalmente trovata ; e la frescura di 
quell’ ombre boscose pareva mi guidasse a qualche recesso di 
felicità promessa. 

A un certo punto dopo circa due ore di cammino non potei 
più resistere all’ invito di quell’ erba tenera che scendeva fino ai 
margini delle sponde. Un po’ la stanchezza, un po’ il caldo mi 
persuasero a sdraiarmi sotto un grand’ albero della riva a tro- 
var un po’ di riposo. L’ aria fresca che veniva dalle acque e la 
vista che di lì si spiegava dinanzi agli occhi mi assorbirono a 
poco a poco in una specie di sonnolenza che non tardò a mutarsi 
in sonno. Quanto tempo dormii non lo so! quando mi svegliai 
vidi il sole che accennava a calare; guardai le ore, erano le 
quindici e mezza! Il battello delle diciassette non mi aspettava 
più a Ponte Tresa. Che importava a me ? Avrei preso quello delle 
diciannove. Quel sonno m’avea pur tanto ristorato ! 

E intanto sempre seduto sulle erbe della riva, rimiravo la 
scena magnifica che si stendeva ai miei occhi, tutta nuova, mal- 
grado il paesaggio fosse pure quello di poc’ anzi. Mai avevo avuto, 
Nè mai ebbi poi, un’ impressione più possente di bellezza ! 

Si era ormai a pomeriggio inoltrato come dissi e il gran sole 
di luglio già vicino alla sua calata, avvolgeva in una piena e 
intensa luce d’ oro tutto il fiume, una luce che aveva la traspa- 
renza d’ un velo al di là del quale ardesse la gran fiamma del- 
l’ universo. Le masse di verzura che dagli alberi della riva si pro- 
tendevano sulle acque come immerse in questa luce, sembravano 
Stillarne rivoli copiosi che le acque sottostanti si rimandavano 
con un’accresciuta intensità sì, che la luce pareva sorgere dal 
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profondo della corrente. Tra un masso di verzura e l'altro si 
aprivano oscuri laghetti interni entro i quali la tanta luce at- 
tenuava entro recessi azzurrini di penombre misteriose come 
d’ un alba nascosta. Le acque del fiume sprizzavano un largo 
scintillio dorato e su in alto sotto il cielo d’un sereno indici- 
bile spiccavano rosee e cristalline le ultime cime dei monti che 
sembravano in quel trionfo di sole e di trasparenza appartenere 
a un lontano mondo di felicità. La riva opposta era come or- 
lata da un lieve strato di nebbiolina dorata dalla quale emer- 
geva come staccata da terra, una fioritura multicolore dove 
tutte le tinte della vegetazione vibravano colla maggior inten- 
sità di riflessione come se rivelassero in quel momento gli ele- 
menti che le componevano. 

Capirai anche tu quanto le parole. possano poco a simili 
sensazioni: la musica sola forse potrebbe esprimerle, benchè la 
natura abbia un linguaggio ancor più profondo e più vasto. Non 
avevo mai veduto, te lo ripeto, un effetto di luce d’ una tal 
magnificenza ed ero là rapito in un vero trasporto di beatitudine. 

A un certo momento, mi parve o non mi parve che da una 
di quelle ombre tra il folto degli alberi che si protendevano sul 
fiume ed entrava in piena luce si movesse un oggetto indistinto 
che subito si rivelò come una piccola imbarcazione. Il bagliore del 
sole che la avvolgeva tutta ne confondeva il profilo sì che bene 
non si poteva davvero distinguerla. Però m’ accorsi che tagliava 
l’ acqua contro corrente e che era una chiatta da traghetto, mon- 
tata da una donna che in piedì con un lungo remo, si spingeva 
in avanti come su d’ una gondola veneziana. 

Dove mai era diretta quella fragile imbarcazione ? Ora la 
distinguevo benissimo quella guidatrice così agile e svelta; pa- 
reva una fanciulla e si dirigeva proprio verso quel punto della 
riva dove mi trovavo. Anzi pareva che fissasse proprio me! A 
. vederla avanzare sotto quel sole, in mezzo a un incantamento 
di natura così mirabile e’ era proprio da prenderla per la fata 
del luogo, quella che vien col sole e col sole se ne va! Ma in- 
dubbiamente era proprio dove mi trovavo io che la vogatrice St 
dirigeva ed ora che la distinguevo bene, mi sembrava anzi che non 
facesse che accennare a me, come se io fossi lì d’ accordo ad 
attenderla. 

L’ apparizione, che tale mi pareva, m’era ormai tanto vi- 
cina, che non potei fare a meno di sporgermi più che m’era 
possibile dalla riva e tenderle la mano e aiutarla a prender terra. 

Quando mi fu vicina che proprio ci fissavamo 1)’ un l’ altro, 
essa sclamò, con un tono di meraviglia un po’ contrariata. 

— È qui solo lei?! Non era insieme a un altro ? 

Confuso, non sapevo che rispondere e intanto la chiatta aveva 
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toccata la riva ed io non feci che tendere una mano alla fan- 
ciulla perchè atterrasse, mentre coll’ altra tiravo la punta della 
leggiera imbarcazione sull’ erba, per fermarla. 

Per un momento ritti l’ uno dinanzi all’ altro ci fissammo 
vicendevolmente per una specie di riconoscimento. Com’ era 
bella quella fanciulla! L’ ho qui ancora dinanzi agli occhi in 
tutta la commozione di quel suo rivelarsi. Alta, coi bei capelli 
neri divisi regolarmente sulla fronte superba, due occhi neri, 
profondi, una bocca ferma e severa, spirava nell’ insieme di quel 
suo viso pallido dall’ ovale perfetto, un senso di forza e di gra- 
zia riunite su un fondo di bontà grave e semplice che le tra- 
spariva dagli occhi calmi ma vivi e profondi. Vestiva alla con- 
tadina, ma con una certa ricercatezza che rivelava la condizione 
agiata. 

— Ma lei non è qui in compagnia d’ un altro? — sclamò 
ancora con una voce armoniosa dai suoni dolci e un po’ velati. 

— Ma no, come vede! — risposi di più in più sorpreso... — 
Non so a chi voglia alludere... 

— Mi scusi sa! — ribattè quell’ altra come se volesse scusarsi 
della sua insistenza. — Ma gli è che io qui avevo unappun- 
tamento con una persona che non è lei... Vedendolo, credevo 
che alle volte lei fosse in sua compagnia... Non ha proprio visto 
nessuno qui? x 

— Nessuno! E sì che è un paio d’ ore che son qui a ripo- 
sare sulla riva... o 

— Che peccato! — interruppe ancora essa, sempre in aria 
contrariata. — E sì che m’ avevano pur dato il luogo e l’ ora!.. — 
E intanto si guardava intorno incerta come per orientarsi. Poi a 
un tratto, rivolgendosi di nuovo a me; col bel viso un po’ più 
rischiarato, sclamò: 

— Senta, lei ha fretta? 

— Io no! — risposi candidamente. 

— Allora può farmi un piacere? Può custodirmi per un 
momento la barca? È vicina nevvero la Cascina Rossa? 

— Non lo so davvero! Sono nuovo affatto ai luoghi! 

— Aspetti un po’, allora! — e tornò a guardarsi intorno e 
a fissare il folto degli alberi e dei cespugli che limitavano densi 
e alti la breve riva. — Ah, eccola là, la vede?... Avevano ragione, 
difatti! — e accennava colla sua bianca e robusta mano, un punto 
oltre quegli alberi; seguii anch’ io cogli occhi 1’ indicazione e 
scorsi al di là degl’ ultimi fogliami, una punta di tettuccio rosso. 

— Quella dev’ essere la Cascina Rossa ! — soggiunse ancora. 
— Se lei mi custodisce la barca, io vado fin là e vengo subito. 
Questione di cinque minuti, così vengo in chiaro del contrat- 
tempo. Me lo fa questo piacere? Mi pare un buon giovane lei! 
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Il sorriso quieto e timido col quale accompagnò la sua do- 
manda la illuminò tutta d’ un raggio di sincerità e di tenerezza 
quasi infantile. 

— Ma si figuri! — sclamai, mal mio grado commosso e tur- 
‘bato. — Faccia pure! Sono a sua disposizione. 

Risoluta la giovane fece qualche passo avanti, prese un sen- 
tierucolo che io non avevo ancora scorto, aprì colle due manì 
quella specie di cortina di verde che le si parava davanti e di- 
sparve. 

Io ero lì come trasognato e la sparizione di quella fanciulla 
parve come far mancare qualcosa di vivo intorno a me. M° era 
sembrato che la gran scena di cielo, d’ alberi e d’ acque alla 
sua vennta avesse come trasalito in una intensità di anima 
appassionata e sofferente. Era pur bella quella giovinetta ! e per 
chi era quell’ appuntamento? Dall’ insieme del dire e del fare 
suo si sarebbe dovuto escludere ogni sospetto men che serio... 
1’ eco della sua bella voce vibrava ancora intorno a me e pa- 
reva piena l’ aria della sua sonorità profonda. A un tratto riu- 
dii il fruscio delle frasche attraversate ed essa ricomparve sulla 
riva. Lo sguardo era sempre quieto, ma indubbiamente un po’ 
accigliato. | | 

— Mi rincresce, tutto è andato! Non si può indovinarne una! 
— sclamò grave e breve. 

— Machele è accaduto finalmente ? — proruppi io, sentendomi 
un po’ in diritto di chiedere e intanto gustavo la dolcezza squi- 
sita di sentirmela vicina. Hai mai notato che certe donne, ad 
averle vicine danno, un senso di quietudine e di riposo armonico 
e composto, come se ci trovassimo in un’ atmosfera di serenità 
e di fiducia? | 

— Oh scusi! niente, niente d’ importante per gli altri... na 
per me!.. Si figuri che aspettavo qui un giovane, il figlio del 
padrone della Cascina Rossa che doveva darmi una risposta de- 
eisiva per mio padre... 

— AN! per suo padre! — feci ‘io che non capivo ancora. 

— Sì, noi siamo carradori laggiù a San Martino — e accennò 
la riva opposta dond’ era venuta. — È un’azienda importante 
e s’ era combinato già con questo giovane. Mio padre oggi non 
poteva venire e ha mandato me... e doveva aspettarmi qui! Era 
con domani che doveva cominciare a venir da noi. 

— Ma,perchè non viene, se era già d’ accordo con suo padre? 

— Mah! adesso tirano fuori cento storie. Il giovane si vede 
che non aveva nessuna intenzione di venir da noi; erano i suoi 
che si ostinavano... Di nascosto quasi, ieri sera se n’ è andato 

a Milano dove s’ è già procurato un impiego, si capisce.. Poteva 
ni dirlo prima, che si sarebbe pensato diversamente!... 
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— Naturale, — aggiunsi io, — e che lavoro erat.. 

— Sa, un lavoro di direzione. Tenere i registri, sorvegliare 
gli uomini, far le paghe, ricevere, spedir commissioni, tener la 
corrispondenza e all’ occasione portarsi qua e là, un po’ per le 
compere, un po’ per la clientela... Sa, mio padre ormai è in età, 
ed è stanco. Ha bisogno d’ un aiuto e poi oggi v’è bisogno di 
persone un po’ moderne, ben istruite, che sappiano le lingue; è 
un’ azienda in grande la nostra e mio padre, oltre aver bisogno 
di riposo, è un uomo un po’ all’antica!.. — E qui sorrise an- 
cora di quel suo tenero e vago sorriso che pareva infiammarla 
d’ un fuoco interno. 

— Il male è, — prosegui con una spigliatezza sempre più 
cara e avvicinandosi sempre più a me — il male è che mio fratello 
se n’ è andato. Prima faceva tutto lui e aveva cominciato a pren- 
dere una buona pratica. Ma 8’ è sposato sei mesi fa con una Mila- 
nese che veniva a villeggiare qui nei dintorni e sa come sono le 
donne... le mogli — si corresse sorridendo ancora — prega di qua, 
prega di là, l’ha persuaso a stabilirsi a Milano presso suo padre 
che è un commerciante in grande. Qui le faceva male l’ aria d’ in- 
verno, cento storie insomma... e mio padre è rimasto senza il suo 
braccio destro! Per un po’ l’ ho aiutato io, ma io non posso far 
tutto, sono donna ed ho tutta la casa sulle mie spalle... La mamma 
non e’ è più!.. E poi, a certe cose non arrivo proprio... 

— Naturale! — interruppi io con tutta semplicità, rapito da 
quel parlare semplice e appassionato. 

— Si sperava davvero con questo della Cascina Rossa !.. E 
gli avevamo fatto delle buonissime condizioni. Vita con noi, in 
famiglia s’ intende, quindi spesato di tutto e per di più un buon 
stipendio. Lo sapevamo un vero bravo giovane! Basta! si vede 
che non siamo proprio fortunati! Il più è "Der mio padre che 
8'era già accomodato all’ idea... 

E così dicendo si portò sulla riva dov’era la barca e solo 
allora ebbi la coscienza che di lì a un momento io non avrei 
più veduto quella fanciulla e mi turbai tutto, come davanti a 
un inatteso timore. 

»_ — Mi scusi tanto del disturbo, signore ! — aggiunse chinan- 
dosi per spingere la barca nell’acqua e intanto afferrava il remo 
Steso sall’ erba. 

Io mi chinai a mia volta come per aiutarla, ma ad un tratto 
essa si rizzo e tornandomi a fissare, arrossendo, sclamò : 

— Q lei, che mi pare una persona per bene e istruita, che 
fa qui? 

— Io, — balbettai confuso e più rosso certamente di lei... 
— Sono avviato a Ponte Tresa per andare a Lugano.. 

— È di Lugano, lei? 
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— No, no! vengo da Milano. M’ aspettano là per.. per un 
impiego.. 

— Ah, — disse ancora la fanciulla sempre ferma sulla riva. 
— Per un impiego!.., E non potrebbe lei venir da noi? Un impiego 
non vale un altro? Se è libero, però.... Le condizioni come ha 
udito, son buone... Poi si sa, una volta conosciuto... Mio padre, 
è un bravo uomo, di quelli d’ una volta... Mi pare, così veden- 
dola, che farebbe al caso nostro... Una vita molto attiva, andare, 
venire, veder gente... | 

Il colpo era stato vibrato così all’ improvviso che per un 
momento rimasi senza respiro. | 

— Ma — mormorai a stento — io non cì ho pratica. E poi, 
ho già un impegno a Lugano — e mì vergognai di dirle-qual im- 
pegno fosse, tanto mi parava una miseria in confronto alla sua 
proposta.. 

— Se è per prender su la pratica, — interruppe la fanciulla 
— non tema. In principio l’ aiuterei io... Ma se ha già un impe- 
gno... — e stette sospesa, fissandomi sempre come per sentir 
da me la portata di questo impegno. 

Fu un attimo ti dico, ma proprio come la visione del lampo 
durante il temporale notturno; ebbi chiara, limpida, viva, di 
fiamma lo spettacolo d’ un gran cortile, di due, di tre grandi 
cortili, aperti a tuttii venti, pieni di sole, qua e là ombreggiati 
da pergolati. E dovunque un fragor d’ opere sonanti, di seghe 
meccaniche stridenti, di martelli sonori, di certi fondi oscuri 
infiammati dalle fucine arroventate.... E un muoversi d’ uomini, 
un cigolar di carri, una vicenda di voci e di rumori lieta e con- 
tinua, alacre e affrettata per guadagnare il tempo, sperando nel 
domani ancor migliore dell’ oggi. Dagli ampi portoni spalancati 
la campagna superba di verde e di luce par che trionfi col suo 
riso possente e immortale e dovunque uno cantar di galli, un 
chiocciar di galline, un abbaiar di cani e carri che cigolano dalla 
strada maestra e un affaccendarsi di fatiche sane e semplici, e 
visi lieti e soddisfatti nell’ operare fervido e onesto. Ed eccomi 
là in mezzo a quella festa quieta e vivere anch’io di quella 
vita intensa di speranze per l’ indomani. Schioccano le fruste, 
scalpitano i cavalli e dovunque io giro gli occhi mi sento sotto 
lo sguardo grave e profondo di quella fanciulla, che vedo sem- 
pre d’ accanto a me, che mi tiene sempre sotto la carezza 
della sua voce. Poi vengono i miti pomerigg' festivi, i convegni 
del borgo, le passeggiate solitarie con lei lungo la strada che 
conduce al fiume... E ogni settimana porta una speranza nuova 
di lavoro, un desiderio di fare ancor di più del già fatto e il 
sorriso di lei sì fa sempre più intenso e luminoso e una promessa 
dalle ali dorate, vaneggia più lucente intorno a me... E gli anni 
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passano sereni e il rumor del mondo giunge laggiù come l’ eco 
d’ uu frastuono lontano oltre i monti, oltre le foreste... 

La visione, come ti ripeto, fu così rapida ed intensa da to- 
gliermi quasi per un istante la coscienza delle cose che mi stavano 
intorno e da darmi uno spasimo quasi di consolazione e di giu- 
bilo. Fi un attimo, ma in quell’ attimo devo aver vissuto un’ in- 
tiera vita. | 

Però mentre il cuore stava per prorompere in un sì di libe- 
razione e di speranza, uno sguardo gettato sul povero fardelletto 
lì sull’ erba e che serrava le mie poche cose, mi richiamò alla 
realtà. Alla realtà? Devo piuttosto dire alla falsità della mia 
vita. Un senso di miseria, d’ incertezza, il pensiero di quel che 
direbbe il mondo se mi sapesse finito presso un carradore; la gente 
del mio paese, i miei compagni, tutta la vanità dei miei studi, 
un insieme insomma di stolta e mal compresa dignità, mi spro- 
fondò d’ un subito in un tale avvilimento da togliermi ogni im- 
peto di decisione. Capivo incosciamente che il lavoro, )’ amore 
la ricchezza erano là a portata della mia mano e in pari tempo 
un senso d’ impotenza a decidermi mi tirava indietro. 

— È proprio un impegno dunque? — aggiunse ancora lei 
davanti a quel mio silenzio impacciato e ritroso. 

— Sicuro!— risposi io mestamente non sapendo proprio in 
quel momento trovare altre parole. 

— Mi scusi sa, del mio ardire! Mi pareva così vedendola... 
Alle volte la prima impressione... — e in così dire era già sulla 
chiatta e puntato il remo alla riva entrò nel filo della corrente. 
Io la salutai con una stretta di mano a cui ella rispose con un 
sorriso un po’ velato, mormorando, altre seuse. Il suo bel viso 
era molto contrariato e ritta sulla zattera, agile e armonica nelle 
movenze, tutt’ attenta al remo s’ inoltrò nell’ ampia e dorata luce 
del sole che parve assorbirla in un nimbo di fiamma. Io era lì 
muto, impietrito a mirarla, senza uno sguardo, senza un gesto. 
A un certo momento, era già molto lontana, mi parve si rivol- 
gesse di nuovo a me e mi facesse colla mano un cenno ultimo 
di saluto, al quale io non risposi. 

Mi pareva che il gran sole Il’ assorbisse sempre più e con- 
fondesse la sua figura nel bagliore che scendeva dal cielo e 
Sorgeva dalle acque. A un tratto non la distinsi più; poi vidi 
ancora per un istante la sua persona staccarsi sulle cose circo- 
Stanti, ormai lontana, lontana, poi un’ ombra 1’ avvolse tutta 
€ sparve. 

Un gran freddo mi era entrato in cuore : una, due volte fui 
sul punto di gridarle dietro: ferma, ferma, prendimi, ma mi trat- 
tenne un senso di incertezza, di timore, di desolazione quasi. 

Quando dopo molto tempo tolsi gli occhi dal punto in cui 
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era sparita, mi chinai sull’ erba a raccogliere il mio fardelletto 
e mi incamminai lentamente lungo il fiume verso Ponte Tresa. 
Ma il mondo era tutto cambiato per me e mi pareva che un 
gran velo di pianto fosse sceso a illividire tutte le cose. La te- 
sta era in un' tumulto di pensieri torbidi e tristi e più andavo 
innanzi e più mi rimproveravo la mia dappocaggine, il bene per- 
duto che ora m’ appariva lusinghiero e affascinante quanto mai, 
quella bella fanciulla lasciata... Tornare indietro alla Cascina 
Rossi, domandare di lei, dei suoi, raggiungerla subito in qua- 
lunque modo ® Capivo che sarebbe presto fatto, ma intanto con- 
tinuavo a procedere innanzi e m’allontanavo sempre più dal . 
luogo della mia fortuna. 

— Curioso questo incontro! — aggiunsi io poi che l’ amico 
tacque finalmente. — A considerarlo come tu me lo presenti, 
non v'è in esso nulla d’ anormale. Non l’ hai più trovata quella 
fanciulla ?... 

— Sì! molti e molti anni dopo. i 

— Come? La incontrasti ancora ? 

— Stammi a sentire! 


(Continua) 
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— Nell’ Economiste francais del 4 Novembre, tra gli altri, notiamo 
i seguenti articoli: La guerre: la situation, les perspectives. — Le 
second grand emprunt national. -- Le coton : sa production et ses prix. 
— Les perspectives du tunnel sous la Manche. — L’ Assistance publique 
a Paris. — La guerre de 1914 vue en son cours chaque semaine: la 
deuxième année de guerre (aoùt 1915 è fin juillet 1916). Documents re- 
latits è la guerre. — Revue économique : Nouvelles d’ outre-mer : Terre 
Neuve ; les colonies britanniques. ° 
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AxGELO BoRrZELLI. Giovan Battista Manso marchese di Villa. Napoli, P. Federico 
e G. Ardia, 1916; pp. XII-164 con un ritratto e quattro tavole. 


«Quelle belle biographie romanesque on pourrait composer de 
<e Manso, de qui 1’ on ne sait rien, sinon que, tendre, courtois et 
extrèmement beau, après avoir servi les derniers jours du Tasse, 
demi fou et bumilié par la misère, il distingua et aima cet autre 
grand poète, Milton! 

« Ainsi capable de reconnaitre les genies, Manso assurément 
excusait leurs particularités. Il sollicitait d’ entrer dans leurs par- 
ticularités. Il sollicitait d’ eutrer dans leurs beaux palais imagi- 
naires sans prétendre qu’ ils s’ intéressassent eux-mémes à sa pe- 
tite maison d’ honnéte homme ». - 

Così scriveva fin dal 1892 Maurice Barrès nel suo Eramen 
de conscience du poète. La biografia del Manso oggi l’ abbiamo, 
ma con risultati ben diversi da quelli intravveduti dallo serit- 
tore francese. Lasciando stare infatti che i rapporti dell’ autore 
del Paradiso Perduto col famoso cavaliere napoletano si riducono, 
anche nella tradizione, ad alcune cortesie usate da questo allo 
Straniero in occasione della sua visita a Napoli nel 1638, e dal 
poeta ripagate coll’ epistola intitolata appunto dal Manso ; è di- 
mostrato che anche le relazioni col cantore della Gerusalemme fu- 
trono ben poca cosa. Per giungere a questa conclusione il Borzelli 
ha tenuto presenti tre fonti: il Compendio della Vita di T. Tasso 
scritto dal Manso, che è la prima biografia a noi nota del poeta, 
le lettere di lui ed il ricordo che delle relazioni fra i due per- 
sonaggi si può trarre da qualcuno dei contemporanei. 

Ora, per quel che riguarda la Vita, della scarsa attendibi- 
lità della quale già altri si era accorto, credo che il B. abbia 
ragioni da vendere quando dice che dere essere ricacciata tra i 
peggiori romanzi (p. 54). Troviamo infatti in essa la notizia della 
gita fatta dal poeta a Bisaccia fendo del Manso.... che però era 
Stato già venduto dall’ avola sua per debiti. Non meno fanta 
Stica deve ritenersi la permanenza del Tasso nella villa del 
Manso sulla spiaggia di Mergellina, dove il cavaliere napoletano 
non possedeva neppure un palmo di terra. Ed è proprio il Manso 
che riferisce questo particolare nella sua biografia del poeta. 
Parimenti false sono molte altre affermazioni di lui intorno alla 
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vita ed alle opere del’ cantore della Gerusalemme ; falsissima,. 
come è noto, la storia degli amori con Eleonora d’ Este divul- 
gata, manco a dirlo, dal biografo napoletano. 

Per ciò che riguarda poi le lettere del Tasso al Manso, i 
sonetti diretti al medesimo e il dialogo intitolato appunto IZ 
Manso o dell’ amicizia, sebbene il B. adduci autorevoli argomenti 
per dimostrarne la falsità, non sembra, a dire il vero, che egli 
abbia raggiunto pienamente il suo scopo. Ma può benissimo 
darsi che il nostro autore, tornando di nuovo sulla questione per 
completare la monografia da lui pubblicata prima del tempo in 
cui si era proposto di farlo, ed eseguendo altre ricerche, trovi 
nuovi argomenti che ci diano, anche per questa parte, la prova 
assoluta delle bugie del Manso. | i 

Contro il quale sta, per dirla coi giuristi, la formidabile 
prova generica della sua tendenza alle... spiritose invenzioni. Dob- 
biamo infatti al B. la documentazione inconfutabile della falsa di- 
scendenza del Manso dai Manso o Mansone nobilissima famiglia di 
Amalfi. Egli ed i suoi amici troppo compiacenti, approfittando della 
somiglianza del nome del? avolo suo Antonio de Mansi setaiuolo de 
Napoli con quello di Antonino Manso della famiglia predetta, fe- 
cero credere che il mecenate napoletano (giacchè tale finora era 
ritenuto) avesse sortito natali illustri. E non basta ; poichè il 
Manso falsificò anche il cognome della madre. Questa era una 
Cazzetta o Cazetta di Trani; ma il nostro uomo, non potendo 
avvicinare quel casato troppo plebeo a nessuna delle famiglie 
esistenti allora nella nobiltà napoletana, lo scambiò con gran 
disinvoltura prima in quello di Pugliese e poi nell’ altro più fa- 
moso di Loffredo. 

Il Manso diceva dunque e faceva dire delle bugie sul suo 
conto; ma il B. ci ha dato sicura dimostrazione anche di un gran 
numero di falsi commessi da lui nel suo volume delle Poesie No- 
miche. Tra l altro il nostro autore ha messo sotto gli occhi di 
chi legge il fac-simile di un sonetto di Angelo di Costanzo con- 
traffatto ad uso e consumo dal Manso, in cui il secondo verso 
della prima terzina, che nell’ originale diceva : 


Risonar s’ oda ognhor Carafa intorno 
? 


tu trasformato in quell’ altro : 


Risonar Manso e replicar intorno 
s’' ode ecc. 


E lo stesso si fece dal Manso o dai suoi compiacenti amici 
di un sonetto di un altro poeta rimasto finora oscuro (e sul 
quale il B. promette uno studio), Fabrizio Marotta, e di un altro 
diretto dal Marino al Marotta stesso, che il cavaliere napoletano 
modificò e disse scritto per lui. Che di più? Una canzone del 
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Marotta dedicata ad Astrea fu trasformata nelle Z’oesie Nomiche 
in uha canzone alla Vergine ! ? 

Ci troviamo dunque in presenza di un fenomeno che potrebbe: 
sembrar strano a chi uon ricordasse in quale ambiente sia vis- 
suto il Manso, in quale profonda decadenza morale si trovasse 
una parte almeno della società napoletana sotto la dominazione 
della Spagna, quando molti nobili affogavano nei bagordì quel 
resto di dignità che ancora possedevano dopo la perdita del- 
l indipendenza politica e lo sperpero dei patrimoni aviti. 
Poichè il Manso è il vero tipo del signore napoletano del 600. 
Competente in quella materia, insulsa in ogni tempo, che so- 
gliono chiamare cavalleresca, fondatore di opere pie e di istituti 
di educazione, fedele servitore del trono, devoto all’ altare ed ai 


‘Gesuiti specialmente, frequentatore di Accademie, in cui non 


pareva vero al pover uomo di passar per poeta. Tale il Manso 
cuale esce dalla critica non infondata del B., e nulla gli manca 
per essere in carattere. 
Ripeto: non è la monografia che abbiamo esaminata quel 
lavoro definitivo che gli studiosi del Tasso principalmente de- 
sideravano. L’ A., che vi è preparato, dovrà tornare sull’ argo- 
mento e completare la dimostrazione della sua tesi in quelle 
parti in cui non è ancora compiuta, riordinando, in una nuova 
stampa del libro, 1) esposizione della materia in modo che le 
notizie biografiche del Manso siano più nettamente distinte dalla 
discussione dei falsi e dallo studio delle opere. Ciò facendo, il 
B. renderà un vero servizio agli studiosi, che non mancheranno 


di essergli — come già sono — grati. 
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SOMMARIO : La costituzione del regno di Polonia — I discorsi dei capi dei 
igoverni tedesco e inglese — Divagazioni sulla pace — Manifestazioni 
inopportune — La sostituzione del sen. Tittoni col march. Salvago Raggi 
a Parigi — Il nuovo Gabinetto austriaco — Le elezioni presidenziali agli 
Stati Uniti — La migliorata situazione della Rumenia — La nostra 
nuova avanzata sul Carso. 

12 novembre. 


Mentre la guerra continua implacabile il proprio corso, appena 
rallentato dalle intemperie, l’ avvenimento più importante della quin- 
dicina è dato dalla proclamazione del regno di Polonia fatta dagli 
Imperi Centrali. Non si tratta però della ricostituzione della infelice 
nazione dopo quasi un secolo e. mezzo di servaggio. La generosità 
. della Germania non si spinge tanto oltre, da farsi restauratrice della 
unità e. indipendenza della Polonia, che fu distrutta nel 1772 per 
volontà specialmente di Federico il Grande. Non soltanto il nuovo 
regno dovrebbe rimanere sotto la protezione degli Imperi Centrali, 
ma sopratutto anche questa forma di larvata indipendenza — per 
ora soltanto teorica — è limitata alla Polonia russa, alle terre oc- 
cupate dagli eserciti austro-tedeschi. Alla Galizia non è riserbata 
che una forma di autonomia, non ancora precisata nella forma e 
che sembra sia stata strappata al governo di Vienna dalla pressione 
del suo maggiore alleato; il quale poi non pensa neppure ad alcuna 
concessione per la parte della Polonia soggetta al giogo teuto- 
nico. Lo smembramento della Polonta dovrebbe adunque continuare 
anche con la pretesa restaurazione escogitata dalla Germania, la 
quale si limita a concedere una forma larvata di indipendenza alle 
terre delle quali non può disporre se non quando un trattato di 
pace ne avesse riconosciuto ad essa il dominio. In ciò appunto sta 
l’importanza maggiore della proclamazione germanica : che essa crea 
una nuova difficoltà alla conclusione della pace, ponendo le future 
discussioni della diplomazia di fronte al fatto compiuto della solenne 
proclamazione germanica. Vi à però chi crede che il gesto del go- 
verno di Berlino abbia uno scopo più pratico ed immediato: quello 
di permettere e legittimare | imposizione del servizio militare alle 
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popolazioni rimaste nelle terre occupate, ciò che potrebbe dare alla: 
Germania qualche centinaio di migliaia di soldati da aggiungere 
alle sue ormai scarseggianti riserve. Comunque sia, la Polonia russa, 
tra la proclamazione di indipendenza fatta dalla Germania e la pro- 
messa di autonomia dello Zar, dovrebbe ritenere assicurato il pro- 
prio avvenire, se tra le parole e la realtà non vi fosse ancora di 
mezzo quella tragica e grandiosa incognita che è costituita dalla. 
guerra europea ancora così lontana dal suo compimento. 

Tutto infatti lascia ritenere che l’ora della pace sia purtroppo 
ancora ben lontana, e le nazioni belligeranti si apprestano a profit- 
tare del prossimo raccoglimento invernale per preparare un “uovo 
e più poderoso sforzo per la futura primavera. Di pace si parla 
ancora e si discute nella stampa dei vari paesi e nei discorsi degli 
uomini di Governo, ma i punti di vista sono ancora così lontani 
da non lasciare intravvedere alcun -punto di contatto. Le ultime 
manifestazioni ufficiali si sono. avute da parte del Cancelliere ger- 
manico al Reichstag e del Primo ministro inglese all’ annuale ban- 
chetto del Guildhall ; e sono entrambe notevoli, non soltanto perchè 
in ambedue si è parlato di pace, ma ancor più per alcuni accenni, 
per quanto lievi, ad una minor discordanza di concetti per il rag- 
giungimento della stessa. Da parte del signor Bethmann Hollweg 
si è esplicitamente escluso ogni idea di annessione del Belgio, e si 
è parlato con minor recisione del solito della libertà dei mari, che 
costituisce il porro zum di tutta la politica germanica insofferente 
della preponderanza inglese; ciò non à mancato di sollevare contro 
Il Cancelliere nuove critiche da parte degli imperialisti della destra 
conservatrice e degli agrari, e non può tranquillizzare chi ricorda 
le recenti dichiarazioni dello stesso Bethmann e di altri uomini di 
stato tedeschi sulla necessità di sottrarre politicamente ed economi- 
camente il Belgio all’ influenza franco-inglese; ma frattanto è già 
notevole la smentita opposta dal Cancelliere agli annessionisti. An- 
cor più notevoli sono le dichiarazioni di questi sulla necessità di 
evitare il ripetersi di così mostruosa conflagrazione e perciò di. ri- 
solvere praticamente il problema delle garanzie internazionali per il 
mantenimento della pace; l’ accenno ad una lega dei popoli per 
‘tenere a freno i disturbatori della pace à ‘un notevole valore da 
parte della Germania che si mostrò sinora più di ogni altra nazione 
renuente a sottoporre le questioni internazionali ad un areopago 
delle nazioni. 

Il discorso del signor Asquith a sua volta è notevole, non sol- 
tanto per la lucida ritorsione delle accuse sulla responsabilità della 
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guerra e per la solenne riaffermazione della indissolubilità dell’ In- 
tesa di fronte ‘al nemico comune, non soltanto per la ripetuta pro- 
clamazione che |’ Intesa ‘non potrebbe accontentarsi della restituzione 
dell’ indipendenza al Belgio, ma lotterà sino a che questa non sia 
restituita anche alla Serbia e sia garentita la Vita dei popoli minori 
‘sulla base della nazionalità, ma per il mònito sereno rivolto ai po- 
poli dell’ Intesa di guardarsi da ogni illusione, poichè 1’ avversario è 
tuttora forte specialmente per la sua grande facoltà di organizzazione; 
notevole anche che il Primo ministro inglese non abbia ripetuto le 
«affermazioni troppo spesso abusate in precedenti discorsi suoi e dei 
suoi colleghi sulla distruzione del militarismo prussiano ecc. In realtà, 
se pure l’ ora della pace sia ancora lontana, poichè questa non è 
«possibile fino che non sia nettamente spostato a nostro favore 1’ equi- 
librio della guerra, la pace non potrà mai raggiungersi se dall’ una 
parte e dall’ altra non si comincia ad abbandonare tutto ciò che di 
esagerato e di inattuabile si era venuto sin qui proclamando. Cem- 
prendiamo e siamo i primi a riconoscere che una pace sulla base 
dello sfatì quo ante non sarebbe possibile nè desiderabile, poichè 
essa renderebbe vani gli immensi sacrifizi di uomini e di denaro 
fatti sinora, lasciando sussistere tutte le precedenti cause di discor- 
die e contenendo i germi di lotte future; ma egualmente gravida 
di pericoli per l’ avvenire — oltre che quasi di certo praticamente 
impossibile — sarebbe quella pace che si proponesse di schiacciare 
l uno degli avversari, seminando essa stessa i germi di rivendica- 
zioni e’ riscosse sanguinose. | 

Le nazioni dell’ Intesa ànno sfoderato la spada in difesa del 
principio di nazionalità, oppresso nella Serbia e nel Belgio, minac-. 
ciato nella Francia, attendente da anni il suo riconoscimento nel- 
I’ Italia irredenta : tale movente deve dettare ad esse gli scopi e i 
limiti della loro azione, e deve presiedere al futuro assetto dell’ Eu- 
ropa, il quale di tanto potrà essere più stabile e più sicuro guanto 
più sarà riconosciuto ad ogni Stato, costituito sulla base della na- 
zionalità, il libero sviluppo della propria indipendenza e delle proprie 
energie. Il còmpito nostro e dei nostri alleati è già di per se stesso 
così nobile e santo, che non oecorrono esagerazioni ed eccessi per 
eccitare la pubblica opinione agli sforzi ed ai sacrifizi necessari per 
raggiungerlo. Perciò noi non abbiamo sempre potuto approvare la 
verbosità cui si sono talora abbandonati gli uomini di governo delle 
nazioni occidentali ; tanto meno poi possiamo approvare le manife- 
stazioni inopportune ed ingiuste di un ministro italiano, che avrebbe 
dovuto ricordare di essere salito al potere, non in nome della de- 
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mocrazia, cui da troppo poco tempo appartiene, ma bensì in nome 
di quella concordia nazionale che à fatto scomparire tutti i partiti 
ed alla quale recano senza dubbio grave danno ed offesa le mani- 
festazioni settarie e non degne di un uomo di governo. 

Le condizioni di salute che ànno obbligato il senatore on. Tit- 
toni a prendersi un lungo riposo, dopo le intense fatiche di questi 
due ultimi anni, ànno tolto alla nostra rappresentanza presso la vi- 
cina Repubblica l’ opera così altamente apprezzata dell’egregio Uomo; 
ed il vivissimo rammarico della pubblica opinione, così in Italia come 
‘in Francia, è stato una nuova dimostrazione del valore singolare di 
tale opera, che qui non staremo a ricordare, troppo essendo nota 
e recente. Il Governo per altro à avuto la mano assai felice nel 
far cadere la gravosa eredità del march. Tittoni su di un diploma- 
tico coltissimo esperto ed energico, il march. Salvago Raggi ; il 
quale già nel governatorato della Colonia Eritrea e poscia quale 
ministro d’ Italia al Cairo aveva saputo dar prova di grande tatto, 
energia ed attività. Specialmente la sua recente permanenza al Cairo 
e la sua grande competenza nelle questioni orientali, lo rendevano 
sommamente indicato alla ambasciata di Parigi, oggi che le que- 
stioni dell’ Africa e del Mediterraneo orientale stanno per avere 
così notevole parte nelle relazioni dell’ Italia con le sue alleate. Il 
cambiamento di persona all’ ambasciata di Parigi non significa quindi 
che una assoluta continuità di indirizzo nei nostri rapporti con la 
nostra più vicina alleata, che il march. Salvago Raggi al pari del 
suo predecessore, cercherà in ogni modo di rendere sempre più 
intimi e cordiali, quali ormai richiedono i comuni interessi ed il 
sangue fraternamente versato da tante migliaia di giovani in difesa 
della civiltà latina. | i 

Un altro cambiamento di persona che certo non porterà ad 
alcuna modificazione sostanziale di indirizzo è quello imposto all’ Au- 
stria dalla tragica follia omicida dell’ Adler. La successione del signor 
Stirgkh è stata assunta ‘dal barone von Kòrber,.il quale à ricosti- 
tuilo il gabinetto conservando soltanto due ministri del gabinetto 
precedente ; ma se ciò può essere stato dettato da ragioni di indole 
interna — per le quali vi è a credere che il nuovo gabinetto non 
sì opporrà alla riapertura del parlamento — non può certo in- 
fluire nè sull’ andamento della guerra, nè sulla situazione dell’ Au- 
stria di fronte ai suoi alleati e specialmente di fronte all’ egemonia 
germanica, che si fa sentire sempre maggiore su tutti gli scacchieri 
della guerra. 

Nessun cambiamento di indirizzo può neppure attendersi dalla 
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dibattutissima elezione presidenziale degli Stati Uniti, che è offerto . 
al mondo una doppia sorpresa: dapprima l’ annuncio ufficiale della 
inattesa vittoria del candidato repubblicano, il giudice Hughes, po- 
scia la smentita di tale notizia e l’ affermazione della rielezione del 
signor Wilson. Diciamo l’ affermazione, poiché mentre scriviamo tale 
rielezione sembra ancora messa in dubbio ‘dagli organi del partito 
repubblicano, sembrando che la differenza di voti sia così esigua, 
da lasciar dubbio il risultato finale e possibile la necessità di un 
ballottaggio in alcuni Stati, ciò che potrebbe spostare la maggio- 
ranza dal candidato democratico al repubblicano. Ma sia l’ uno sia 
l’altro che si insedii domani alla Casa Bianca, è certo che la po- 
litica degli Stati Uniti non cambierà : troppo identici erano i pro- 
grammi dei due candidati, troppo evidente è la volontà e l'interesse 
della maggior repubblica americana di non partecipare ad alcun co- 
sto al conflitto europeo, perchè si possa credere nè che il signor 
Wilson, libero ‘ ormai da' preoccupazioni elettorali, voglia assumere 
un atteggiamento più ‘energico, come affermano i suoi partigiani, nè 
che il signor Hughes, se eletto, voglia secondare le pose donchi- 
sciottesche del signor Roosevelt, divenuto all’ ultima ora uno dei 
suoi più ardenti sostenitori. Testimoniano per il democratico un’ an- 
nata intera di pazienza evangelica e di platoniche note; testimo- 
niano per il repubblicano |’ appoggio ed i voti dei germano-ameri- 
cani, i quali veramente non si sa che cosa potessero rimproverare 
o richiedere di più al serafico Wilson. 

Come abbiamo detto sul principio, le intemperie quasi continue 
in questa quindicina ànno ostacolato e rallentato le operazioni guer- 
resche, le quali si sono quasi dovunque limitate a piccole azioni 
locali. Notiamo però con profonda compiacenza, non solo che-queste 
si sono risolte sempre a vantaggio della Intesa, così sulla Somme 
come sulla fronte orientale, ma sovratutto che esse ànno costituito: 
notevoli successi così in Rumenia come sulla fronte nostra. Nei 
Balcani la situazione della Rumenia è grandemente migliorata : 
mentre nello scacchiere settentrionale |’ esercito rumeno, passando 
alla controffensiva, sembra per: ora almeno aver arrestata la infil- 
trazione delle truppe austriache dai Carpazi, respingendo in parecchi 
punti il nemico sino alla frontiera, nella Dobrugia notevoli rinforzi 
russi ànno ricacciato 1’ esercito del Mackensen sino alla linea Cer- 
navoda-Costanza e stanno attualmente lottando energicamente per 
oltrepassarla, coadiuvate dal mare e dal Danubio dalle forze navali 
russe. Giova poi sperare che 1’ esercito di Salonicco, non contentan- 
dosi più oltre di piccole azioni di dettaglio, possa con un’ offensiva 


RASSEGNA POLITICA 165 


in grande stile, creare una grave minaccia alle spalle dei tedesco-bul- 
gari e rovesciare completamente la situazione balcanica. 

Per quanto riguarda la nostra guerra, registriamo con viva 
gioia il nuovo balzo fortunato del nostro valoroso esercito, che sul 
Carso è riuscito a conquistare importanti posizioni nemiche spin- 
gendosi sino alle alture dominanti del Veliki  Hribach, del Faiti 
Hrib e di quota 300, conquistando numerosi prigionieri. e ricco 
bottino di guerra e costituendo una grave minaccia alle linee au- 
striache così verso la valle del Vipacco come verso la via di Trieste, 
meta luminosa e sacra della nostra gloriosa avanzata. Migliore com- 
penso gli eroici nostri soldati non potevano dare ai sacrifici sempre 
maggiori che la nazione compie per assicurare i più grandi destini 
della patria! Non staremo perciò ad esaminare partitamente i nuovi 
aggravi che il Governo à creduto di imporre per assicurare i 
mezzi necessari al proseguimento della guerra. Il Governo del Re li 


à ritenuti necessari, e» il paese con serena fermezza li accetta. 
Purchè si vinca! E l’esercito nostro à dimostrato e dimostra eroi- 
camente di sapere e di voler vincere. V. 


—_____ ___ 


NOTE E NOTIZIE 


Una importante pubblicazione storica. — Nella raccolta di la- 
vori storici che la Ditta Vallardi sta pubblicando da qualche tempo 
affidata a valenti scrittori e che va sotto il nome collettivo di .Sfo- 
ria Universale, C. Manfroni ha iniziato da poco un’ opera assai 
vasta dal titolo « Dalla rivoluzione inglese alla rivoluzione francese » 
la cui prima parte oggi sotto stampa abbraccia il periodo dalla Ri- 
voluzione inglese alla Lega d’ Augusta mentre altre parti seguiranno 
portando la indagine storica fino alla pace di Aquisgrana e poi alla 
Rivoluzione Francese, alla indipendenza americana etc. Scopo del- 
l'A. è il mostrare attraverso ai principali avvenimenti storici lo 
svolgimento delle idee che sono andate maturandosi in un senso 
Sempre più liberale e democratico da quel primo movimento rivo- 
luzionario che si affermò dal 1640 al 1648 in Inghilterra e che un 
Secolo dopo doveva scoppiare con tanto maggior impeto in Francia 
e ripercuotere |’ opera sua in gran parte d’ Europa. 

Un pregio del lavoro del Manfroni che emerge anche dalle 
Poche dispense uscite è 1’ aver abbinato gli avvenimenti inglesi a 
quelli francesi che ebbero fra loro tanta reciproca influenza. Invece 
di una storia puramente inglese o puramente francese 1’ A. ci offre 
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un tessuto dei fatti più salienti occorsi nelle due nazioni, e insieme 
alla succinta e rapida narrativa di essi, ne trae argomento a spie- 
gare lì rapporti intimi che li collegano, a lumeggiarne le analogie e 
i contrasti, a farne uscire quel processo di idee che i fatti prelu- 
dono o susseguono. Certo |’ opera in tal modo esce dalla cronisto- 
ria e prende una più larga comprensione nella quale non può a 
meno di. entrare il pensiero e il giudizio personale dello scrittore, 
con rischio di cadere nel noto pericolo di non apparire od essere 
strettamente imparziale. E qui fin da principio mi sembra che l’ in- 
tonazione apologetica della rivoluzione capitanata dal Cronwell, e le 
critiche a larga mano elargite a Carlo 1 e agli altri Stuart, pur ba- 
sate su dati storici nella massima parte indiscussi, non suffraghino 
interamente dell’ obiettività assoluta dell’ autore nell’ apprezzarli 
spassionatamente. , 

Ma forse questa prima impressione potrà essere eliminata dal 
complesso sviluppo dell’ opera sua. Comunque il iavoro del Man- 
froni, è notevole appunto per la novità de!l’ impostazione dell’ inda- 
gine storica e come tale va segnalato. E benchè non siamo in 
massima molto propensi a lodare simili pubblicazioni di carattere 
collettivo che si concretano sovente in una riunione di monografie 
slecate fra loro e di una estensione talvolta illimitata, riconosciamo 
pei primi che le monografie ‘stesse quando sono affidate come ha 
fatto il Vallardi’ a scrittori di non dubbia fama, e di segnalato va- 
lore, valgono anche separatamente a costituire un efficace contri- 
buto alla volgarizzazione delle storiche discipline. 


Un nostro collaboratore e abbonato, il gentile Poeta Sig. AI- 
fonso Conte, ha espresso il seguente giudizio sul « A/ondo di Dolcetta, 
scene della vita toscana nel 1859 ». Noi lo pubblichiamo, compiacen- 
doci che una lode sì calda e spontanea vada ad un libro che noi 
stimammo meritevole d’ essere offerto ai nostri lettori. / 

La DIREZIONE. 
III. Sig. Mario Pratesi 
Marzano Appio (Caserta) 23. 10. 1916. 

Mentre l occhio divora P ultime imprecazioni di Scartoccio, 
mentre il cuore si sente punto all’ infelice fine della buona e cara 
Dolcetta, si affollano al pensiero — come gli attori di un dramma 
che si presentano in altimo dell’opera, alla ribalta — tutti gli epi- 
sodi di quel mondo così vario e bello nella sua luce e nelle sue 
ombre di eroismi e di vizi, di forti e di rammolliti. 

Hia e Baldo mi sono cari assai, come in piccolo Mondo antico, 
Luisa e Franco, 


pl 
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Le varie persone — è questo uno dei grandi pregi dell’ arte 
sua — hanno tutte una spiccata finezza di contorno. Le traccia in 


poche linee ed hanno vita propria. Dall’ accento che suona sul loro 
labbro, balzano subito alla mente le persone che favellano. 

Leggendo si è spettatori di tutto un mondo, di tutta una fase 
storica frammista di mollezze e di energie irrompenti, si assiste al 
prologo dei nostri tempi. 

La nobiltà boriosa vuota e corrotta incarnata ne’ Marchionetti, 
nel conte e nella contessa Balestieri : la vita religiosa ridotta ad un 
infarcimento di formole senza spirito, ad una sapravveste ipocrita: 
il volgo superstizioso che guarda bieco il povero vetturino del boia: 
la figura losca del dottor Icnazio, che è un vero e triste ciarlatano, 
tutto questo è la parte che cade dall’ albero della vita, è il detrito 
che il fiume dell’ umanità si lascia dietro, mentre Edgardo — la 
scienza nuova — Ilia — la donna vera d’ Italia, Baldo, il soldato 
dell’ indipendenza -- Leonardo, il forte figlio del popolo, il martire 
oscuro — Dolcetta, la mite donnina del popolo che soffre in silenzio 
logorandosi, ci aprono l animo e ci fanno benedire 1’ umanità che 
serba nel seno il serme incorruttibile della virtù. 

Nuovi e profondi i pensieri che Ella fa esprimere a 2cdgardo 
presso al letto di Baldo, su la guerra. Per quanto mi sappia nes- 
suno, in tanto studio di guerra, ha saputo dir meglio. Gradisca perciò, 
Ill. Sig. Pratesi, le più vive congratulazioni, con 1’ augurio di offrire 
al dilaniato mondo moderno ancora uno di questi libri che fanno 
tanto bene alle anime 

Mi creda cordialmente 

Suo aff.mo ALFONSO CONTE 


L’ esportazione di carni congelate dal Brasile. -— La Levazione 
d'italia in Rio de Janeiro comunica al Ministero degli Esteri che 
Ne pubblicò i dati nel bollettino dell’ Agosto, i resultati del com- 
mercio di carni congelate fatto dal Brasile nell’anno 1915 € nei 
primi mesi del 1916. Esso è stato in progressivo gumento salendo 
da 106 quintali nel Gennaio 1915 a 18.383 nel Dicembre dello 
stesso anno, e a 19.513 nell’ Aprile del 1910. 

In tutto il 1015 ascese a 85.139 quintali: e nel 1. quadri. 
mestre del 1916 sale gia a 62.282 quintali. 

I paesi di destinazione sono : 

Gran Bretagna per 43.603 quintali nel 1915; 

» » per 20.205 quintali nel 1." 
Italia per 20.504 e 0.315 respettivamente ; 
Stati Uniti per 19.909 è 11.055; 
€ Francia per 1.013 e 24.707. 

Notevole una certa proporzionale diminuzione delle. spedizioni 


quadrimestre 1916; 


per l'Italia nel 1,° quadrimestre del corrente anno, e un aumento 
Nlevantissimo nello stesso periodo delle spedizioni per la Francia. 
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Raccolta dei carteggi della guerra. — In altro numero ac- 
cennavamo all’ opera della Società Nazionale del Risorgimento diretta 
a raccogliere i più svariati e copiosi documenti aventi rapporto colla 
nostra guerra. Ma tale opera vasta e di natura complessa non po- 
trebbe esplicarsi senza il concorso di enti che avessero in mira 
qualche singolare. gruppo dei documenti medesimi, e che a questi 
rivolgessero la loro attiva e appassionata ricerca. Tra tali enti è da 
segnalarsi in modo specialissimo l’ Archivio di Stato di Brescia, che 
da molti mesi attende, per lo zelo infaticabile della sua, Direzione, 
a riunire i carteggi e le corrispondenze dei militari morti in guerra. 
In tale lavoro lo coadiuvano naturalmente i sindaci dei vari comuni 
Bresciani, i Comitati di preparazione civile, 1’ Ufficio notizie, i re- 
verendi Parroci e molti privati. È tutto un nucleo di operose ini- 
ziative che si fondono insieme per l’ identico scopo il quale esce 
dal limite di un semplice lavoro schedario, per assurgere a traverso 
a quelle pagine in cui spira la spontaneità, la fede, il valore dei 
nostri combattenti, a una vera ricostruzione storica e aneddotica 
della guerra. Nè a raccogliere i soli carteggi si arresta |’ Archivio 
di Brescia. Che ad esso, conosciutone ormai il nobile scopo, con- 
vergono da ogni parte altri documenti, anche dall’ estero ; special- 
mente notevoli tra essi le raccolte dei giornali di trincea che la 
Direzione archivistica si è data cura di avere e di ricambiare dal 
fronte italiano a quello francese. Se tutti gli Archivi del Regno 
seguissero il lodevole esempio di quello di Brescia instaurando nelle 
varie regioni consimili raccolte documentali, °° impresa che si ‘ac- 
centra nel Comitato per la Storia del Risorgimento troverebbe di 
gran lunga facilitato il suo còmpito. Il Comitato non ha mancato 
di apprezzare e segnalare l’ aiuto prezioso che la Direzione dell’ Ar- 
chivio di Stato di Brescia ha offerto ed offre a questo patriottico fine. 

Il periodico La Provincia di Brescia nel dare un riassunto 
della benemerita azione del locale Archivio di Stato, aggiunge 
queste assennate parole che ci piace di riportare : 

« È forse la prima volta che autorità civili e religiose si rac- 
colgono insieme in un comune programma di lavoro per un’ im- 
presa storica. Registriamo il fatto col più vivo compiacimento ; 
anch’ esso è un mezzo di assistenza a chi combatte, cui assicura 
il riconoscente omaggio della storia ad opera dei suoi stessi con- 
cittadini ». 


ANGIOLO CELLINI, Gerente responsabile 


Papa Leone III 


e Îa restaurazione dell’ Impero d’ occidente 


(S816:1916) 


Nell’ elenco delle opere insigni e dei restauri, in Roma, che 
il « Liber pontificalis » nella fredda documentazione che gli è 
propria, attribuisce a Leone III, una merita di essere ricordata 
per il valore simbolico dei particolari: è quel « triclinio mag- 
giore » di cui un bel ricordo ci resta nel mosaico collocato da 
Benedetto XIV di fianco all’ oratorio detto « Sancta sanetorum » 
presso il Laterano. Questo mosaico non è se non una copia di 
quello esistente nel triclinio fatto demolire dal predecessore del 
Lambertini, Clemente XII, e che prima della distruzione aveva 
subito restauri per cura del cardinal Barberini, nel 1625. Intorno 
ad esso monsignor Duchesne così riferisce nell’ edizione critica 
del « Liber pontificalis » (Parigi, 1892, tomo II), in base a quanto 
Eugenio Miintz aveva raccolto e classificato delle descrizioni 
del mosaico stesso fatte prima della distruzione. Il soggetto 
principale, occupante il fondo dell’ abside, era Cristo che affida 
agli apostoli la missione di predicare il Vangelo. Il Maestro era 
l'appresentato in mezzo ai dodici seguaci; e sopra si leggeva : 
« Euntes, docete omnes gentes » ecc. Più in alto, alla sommità 
del bordo interno, si staccava il monogramma: « Leo papa ». 
All’ esterno della conca absidale correva un altro bordo semicir- 
colare, su cui spiccava la leggenda: « Gloria in excelsis Deo et 
in terra pax hominibus bonae voluntatis ». Sullo stesso piano 
dell’ iscrizione, cioè sul fronte dell’ abside, erano riprodotte due 
Scene : . quella a sinistra di san Pietro nell’ atto di conferire il 
pallio a Leone III e lo stendardo a Carlo Magno. Così, almeno, 
Secondo. la ricostruzione che ne fanno gli archeologi della fine 
del secolo’ decimosesto e del principio del successivo (1). 

Il simbolismo appare qui di una trasparenza ideale, e lo sarà 
, &ncora .di più dopo che noì avremo detto tutto ciò che dell’ opera 
di Leone III merita di essere ricordato sotto un duplice aspetto, 


“—_—t_ 


(1) Analoga descrizione si legge nella monografia di Cu. BaykT, ZL’ election de 
Léon III: la révolte des Romains en 799 SOUIRArcio: nell’ « Annuaire de la facult6 
des lettres de Lyon », 1883, p. 173 e seg. 
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quello della ricostituzione del Sacro Romano Impero e quello 
dell’ universale restaurazione cristiana. 

La ricostituzione del Sacro Romano Impero è il fatto più il- 
lustre e maggiormente degno di considerazione. davanti a cui si 
arresta lo storico in quel periodo di dominazione barbarica in 
Italia, che va dalla caduta del regno longobardo allo smem- 
bramento dell’ impero carolingio. « Ricostituzione », s’ è, detto, 
con un termine che meglio d’ ogni altro risponda all’ intenziore 
degli autori, che fu di operare, col loro progetto di restaurazione, 
un effettivo e salutare ritorno al passato, a quell’ impero d’ oc- 
cidente, del quale da oltre trecent’ anni nulla più sopravviveva 
all’ infuori della gloriosa memoria; dandogli però una base cri- 
stiana, rispondente allo scopo profondamente morale di riconci- 
liare e di pacificare popoli diversi sotto 1’ impero di una sola 
legge e con l’ esempio della volontaria e perfetta armonia dei 
due poteri supremi, il civile e quello religioso. 

Comunque sì voglia giudicare un tale progetto ed assegnarne 
il merito — o al Papa personalmente ed esclusivamente, (come 
qualcuno pretende) o ad un più largo e più sentito spirito di 
iniziativa fra i grandi Franchi e i Romani — una cosa è certa, 
che non piccola, nè di scarsa efficacia fu la parte che vi ebbe 
Leone III, e che non meno cordiale e sincera si rivelò 1’ adesione 
di Carlo Magno. Dei due sovrani non è possibile che noi non ci 
occupiamo, considerati e in se stessi e nei rapporti loro, prima 
di studiarne e d’ intenderne l’ opera insieme compiuta. 


LI 


* 
x* * 


x 


L’ apparizione sulla scena della vita religiosa e politica di 
un pontefice nel tempo in cui si svolsero i fatti che c’ interessa 
di ricostruire, non è possibile che la disgiunga dalle vicende 
della sua elezione chi appena intuisca la diversità, in confronto 
dei secoli posteriori, delle condizioni sociali di un’ epoca così lon- 
tana, d’ anni e di caratteri, soprattutto dall’ età nostra. Ma in- 
sieme ognuno comprende come non riesca facile disporre di quella 
ricchezza di notizie, la quale sola riuscirebbe un utile compenso 
agli scogli contro cui l’ opera d’ indagine storica va inevitabil- 
mente ad urtare. E questo spiega forse la scarsità degli studi 
che si sono avuti su tale argomento. Fra i più recenti e più no- 
tevoli — accanto a quelli di Cesare Balbo sulle dominazioni bar- 
bariche e sul regno di Carlo Magno; del Déollinger, pure snl- 
l’ impero di Carlo Magno (nella « Rivista di Monaco » 1865) ; del 
Giesebrecht sulla storia dell’ impero tedesco — tre altri mi sem- 
brano particolarmente degni di menzione: alcune ricerche di Gia- 
como Bryce, già professore di diritto romano all’ università di 


Fal a su da 
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Oxford, sul Sacro Romano Impero ; e di Carlo Bayet: una mo- 
nografia su le elezioni pontificali sotto i Carolingi nell’ ottavo e 
nel nono secolo (dal 757 all’ 885), comparsa nella « Revue histo- 
rique » (Paris, 1884; tomo 24°, pag. 49); e l’ altro studio, già 
citato, dello stesso autore, intorno all’ elezione di Leone III, pub- 
blicato nell’ « Annuaire de la faculté des lettres de Lyon ». 
Nell’ ultimo decennio del secolo ottavo, quando Leone 1II 
sale al trono, siamo nel periodo in cui il diritto popolare nel- 
l'elezione dei papi non è ancora stato annullato, ma soltanto 
ristretto all’ esercizio da parte delle due aristocrazie, laica ed 
ecclesiastica, fra le quali e in seno a ciascuna delle quali le di- 
scordie, alimentate da mire ambiziose e da vecchi rancori, as- 
sumouo talora la forma di lotte violentissime e perfino cruente, 
che vedremo riprodursi sotto lo stessg pontificato di Leone III. 
Ma lo scandalo durava da molto tempo e pochi decenni prima, 
alla morte di Stefano III, avvenuta nel 757, era esploso in un 
episodio imemorando. Nè si deve credere i la Chiesa non si 
preoccupasse di una condizione di cose, la quale si risolveva 
tutta in danno della sua spirituale libertà. Un concilio, convo- 


. cato a Roma nel 769, dopo la canonica elezione di Stefano IV, 


condannava gli atti di sopraffazione di cui s’ erano resi colpevoli 
i laici e tentò perfino una riforma del diritto elettorale, che avreb- 
be dovuto consistere nel demandare l’ elezione pontificia (con uno 
stretto carattere romano contro le pretese dell’ elemento provin- 
ciale) al solo clero, lasciando’ ai nobili e al popolo il diritto al- 
l’ esercizio di una semplice formalità, di acclamare, cioè, il nuovo 
eletto, sottoscrivendo il processo verbale. Ma il tentativo di ri- 
forma andò per allora fallito. 

Lo stesso concilio del 769 provvedeva, pare con miglior for- 
tuna, a delimitare la scelta dei candidati, prescrivendo che ap- 
partenessero al clero. La consuetudine doveva poi configurare 
ancor meglio il diritto elettorale passivo, stabilendo che i can- 
didati facessero parte del clero romano e della corte pontificia, 
e che fossero passati attraverso ad un certo ordine gerarchico. 
Quest’ ultima condizione verameute era stata dettata dallo stesso 
concilio del 769 che riteneva indispensabile almeno )’ ordine del 
diaconato e la dignità di cardinale. 

Non basterebbe però la considerazione di siffatti requisiti per 
farci ben conoscere l’ origine elettorale di papa Leone III, se non 
si aggiungesse avere egli appartenuto ad un’ organizzazione di 
cui il « Liber pontificalis » ci offre appena le tracce e che il 
Bayet così ricostruisce. Esisteva in Roma in quell’ epoca un col- 
legio pontificio o seminario scelto (di cui si trova menzione fin 
dal 715 eirea) con sede nel palazzo patriarcale del Laterano. Vi 
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“erano ammessi quelli, fra i giovani destinati ‘alla vita eccelesia- 
stica, che il Papa stesso indicava, e che entravano nel collegio 
‘ per seguirvi un corso di noviziato, dopo di che erano investiti 
delle varie dignità ecclesiastiche, col favore delle aderenze fami- 
gliari e vincendo, non di rado con l’ intrigo, la concorrenza dei 
compagni. | 

Non pare, sembra ‘anzi da escludersi — nonostante le accuse 
rivoltegli — che a mezzi illeciti dovesse Leone III 1’ elezione, 
frutto dei suffragi uniti de] clero e del popolo. Quanto felice 
fosse la scelta della sua persona i fatti soltanto avrebbero poi 
dimostrato ; e lo conferma il giudizio della storia. La Chiesa, 
come tutti sanno, l’ ha elevata agli onori dell’ altare. « Vir ca- 
stus — così ci descrive il santo pfntefice il « Liber pontifica- 
lis» — loquela facundus et animo constans ». E con minore par- 
simonia di parole ce lo dànno altri biografi erudito nella disci- 
plina ecclesiastica, nel salterio e nelle Seritture; caritatevole, 
sollecito del bene spirituale delle anime, mite e misericordioso. 

Una prova della cristiana mitezza di papa Leone si ebbe in 
una singolare e drammatica circostanza che ci riconduce a par- 
lare (per quanta molestia importi il dover insistere sull’ infcre- 
scioso argomento) delle rivalità di cui Roma offriva in quei tempi 
pubblico e non edificante spettacolo. Si tratta di una famosa 
congiura che per poco non costò la vita al Papa qualche anno 
dopo l’ elezione e di cui la causa va Appunto cercata nelle solite 
rivalità di parte, ridestate, secondo alcuni, dalle accuse di si- 
monia e di adulterio e secondo altri dal fatto di avere il Papa 
negato autorità, nella repubblica, ai nipoti del predecessore. 

Due nipoti di Adriano I, Pasquale primicerio e Campulo 
sacellario, furono appunto fra i congiurati che il 25 aprile del 
799, giorno di san Marco, ‘aggredirono il Papa sulla pubblica 
piazza, mentre seguiva la processione solenne delle litanie mag- 
giori, e gli si accanirono contro con mano sacrilega, percuoten- 
dolo e ferendolo. Quasi non bastasse il primo sfogo di un odio 
così brutale, il triste episodio si ripetè una seconda volta nella 
chiesa del monastero dei santi Stefano e Silvestro. Afferma 
I’ autore del « Liber pontificalis » che gli atti di violenza arriva- 
rono fino al tentativo di accecare il Papa e di mozzargli la lingua; 
e questa circostanza avrebbe poi accreditato la voce di una pro- 
digiosa guarigione (1). Comunque fosse, all’ inaudito delitto, (ben 
più grave di quello che valse più tardi ai sacrileghi oltraggiatori 
di Bonifacio VIII la fiera invettiva dantesca) la maggior parte. 


(1) Le risultanze storiche su questa circostanza di fatto sono diligentemente 
esaminate dal Bayet nell’ opera citata: « L’ élection de Léon III etc. ». di 
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della popolazione rimase estranea (1); anzi, fu il popolo, appena 
riavutosi dalla penosa sorpresa, ad accogliere il Papa libero in 
uno slancio di figliale devozione. | * 

Quando dall’ esilio — prima di Spoleto, dov’ erano accorsi 
da ogni parte vescovi, preti e secolari a rendergli omaggio, poi 
di Paderborn in Vestfalia, dove si era recato per invito di Carlo 
Magno — Leone III potè far ritorno pacificamente in Roma, i 
congiurati vennero sottoposti a giudizio davanti a un tribunale 
composto di vescovi e di conti mandati da Carlo, patrizio. Non 
risulta che per allora il processo terminasse con alcuna sentenza, 
non costituendo esso, a quanto pare, che la fase istruttoria, in 
attesa della presenza di Carlo; ma la condanna dei nemici del 
Papa fu inevitabile il giorno in cui, venuto il Re stesso a Roma 
e rifiutandosi vescovi e abati di giudicare il vicario di Cristo, 
Leone III potè di sua iniziativa (2) purgarsi col giuramento dalle 
accuse dei suoi calunniatori, ai quali con un tratto di magnanima 
liberalità egli stesso otteneva che si commutasse la pena di morte 
in quella dell’ esilio (3). 

Due furono dunque le fasi attraverso alle quali donde com- 
piersi l opera rivendicatrice contro i calunniatori del Papa: la 
prima offerta dalla convocazione del tribunale misto intorno a 
cui i particolari che ci dànno gli scrittori quasi contemporanei 
sono parsi a più d’ uno storico notevoli soprattutto per la con- 
ferma di dati relativi alla struttura politica e a quell’ importante 
funzione giurisdizionale che risiede nell’ amministrazione della 
giustizia. Come in rassegna difatti sono in quei particolari elen- 
cate le parti diverse che costituivano allora la repubblica e il 
popolo di Roma. A comporre il tribunale, insieme coi vescovi, ve- 


(1) Nella stessa opera il Bayet propende a ritenere che il triste episodio assu- 
messe il carattere e le proporzioni di una rivoluzione alla quale una parte almeno 
del popolo, che l’ aristocrazia s'era guadagnata alla propria causa, non rimase 
estranea. Tale versione ha il pregio indubitato di spiegare troppe cose che diver- 
samente resterebbero altrettanti misteri: l’ inevitabile fuga del Papa, l’ intervento 
armato del duca di Spoleto per sottrarre il Papa alle mani dei suoi nemici e il 
fatto per cui questi poterono, almeno per un po’ di tempo, considerarsi padroni 
del campo delle loro infami gesta. 

(2) Con l’ affermazione del Balbo (« Il regno di Carlo Magno ») il quale dal- 
l'andamento del processo e dalle circostanze che lo accompagnarono deduce che 
«i turbamenti erano stati tranquillati e certo non necessitavano la venuta di 
Carlo » e che sarebbero stati esagerati per cercarvi un pretesto, contrasta la do- 
cumentazione del Bayet per provare che il giorno del ritorno di Leone in Roma, 
la città era ancora agitata e che l’ inchiesta non riuscì in tutto favorevole al Papa. 

(3) Di sua iniziativa, perchè nell’ atto di chiamare Dio testimone della propria 
innocenza, Leone dichiarava di farlo spontaneamente, senza che i canoni in nes- 
Sun modo lo domandassero ed escludendo che più tardi si potesse citare il suo 
esempio per costringere papi o vescovi a conformarsi a tale condotta. 
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diamo entrare i conti e non i duchi, che non erano mai ufficiali 
giudiziari; e suprema in questo giudizio emerge l’ autorità di 
chi riveste il titolo di « patrizio di Roma ». La seconda fase 
— quella dell’ appello al Papa stesso — può considerarsi un 
bell’ esempio, non nuovo peraltro, della venerazione in cui erano 
tenute e l’ alta autorità del Vicario di Cristo e la persona Stessa 
di. Leone III. 
| « Patrizio di Roma » era il titolo che portava in quel tempo 
Carlo, l’ uomo la cui vita, negli episodi più illustri che la storia 
conservi di essa, è strettamente legata con quelle che furono le 
caratteristiche direttive dell’ azione religiosa e politica di papa 
Leone III. « Religiosa e politica »: non a caso si tronano questi 
due nomi congiunti e armonizzanti fra di loro nella narrazione di 
fatti da ascriversi al periodo iniziale del potere temporale della 
Chiesa. Sfatata difatti per sempre la leggenda della famosa dona- 
zione di Costantino a papa Silvestro, è ormai lecito segnare l’ ini- 
zio di una pur limitata potestà temporale dei pontefici col figliale 
omaggio che meritò a Pipino il breve l acquisto del titolo di 
« patrizio ». Sul cui valore e sulla cui estensione gioverà che ci 
fermiamo brevemente per fissare la condizione giuridica di Carlo 
prima del nuovo fatto che doveva istituirlo capo del ricostituito 
romano impero. 

_ <« Il titolo di patrizio — compendia il Cantù — esprimeva 
il patrono della Chiesa, dei poveri e degli oppressi; non conferiva 
alcuna sovranità su Roma »; e ciò risulta anche dalla formula 
dlel conferimento. Difatti quando Leone III succede ad Adriano, 
Carlo, nella qualità di patrizio, gli invia un segretario per « re- 
golare d’ accordo ciò che crederete necessario all’ esaltazione della 
santa Chiesa, al mantenimento della vostra dignità e alla fer- 
mezza del nostro patriziato. E come col predecessore di vostra 
santa paternità (continua l’ indirizzo), stipulai un patto, così con. 
la beatitudine vostra desidero un’ inviolabile alleanza di fede e 
dì carità, affinchè col dono di Dio la santissima sede della romana 
Chiesa sia difesa dalla nostra devozione ». 

Nonostante che il linguaggio sia, come ognuno vede, molto 
esplicito, indefinita, ma non angusta, resta pur sempre la natura 
dell’ autorità alla quale il Papa appena eletto rendeva a sua volta 
testimonianza di omaggio, inviando il gonfalone della città e le 
chiavi dell’ altare della Confessione, nell’ atto stesso in cuì chie- 
deva l’ invio di un delegato per ricevere dal popolo il giuramento 
di fedeltà al patrizio. 

A Roma Carlo non venne che nel 799; ma prima ancora egli 
ebbe occasione d’ incontrarsi con Leone a Paderborn, ed è qui 
dove probabilmente furono stretti i primi rapporti che dovevano 
condurre alla mirabile intesa per la solenne restaurazione del Sa 


\ 
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cro Romano Impero. Il convegno in Vestfalia non è un episodio 
su cuì sia lecito sorvolare, essendo intuitivo ch’ esso debba con- 
siderarsi strettamente collegato con 1’ altro episodio — quello 
dell’ incoronazione — che l’ usato stile dei trattatisti ci ha un 
po’ abituati a considerare circondato da quell’ atmosfera quasi 
d’ inverosimile alla cui soggezione il senso storico si ribelli. L’ in- 
verosimiglianza non va cercata, ben inteso, nella relazione so- 
stanzialmente concorde della cerimonia quale ce la dànno gli an- 
nalisti; bensì nella pretesa di quanti credettero di rivelarcene 
l alto significato, descrivendola come un atto collettivo, assolu- 
tamente improvviso, spontaneo e quasi incosciente, tale da im- 
porsi alla riluttante volontà dello stesso Carlo Magno. 

La descrizione della scena della solenne coronazione, quale 
sì legge in pressochè tutti gli annali del tempo, non’ potrebbe 
essere concordemente più. sobria e precisa. Nell’ antico e mae- 
stoso tempio di Roma cristiana, sorto per volontà di Costantino 
Magno, espressione perfetta dei caratteri della severa e semplice 
arte romana, la notte di Natale dell’ 800, celebrando davanti a 
gran folla di popolo, il Papa, appena letto il Vangelo, s’ avanzò 
presso l’ altar maggiore, ed a Carlo, che, deposte le vesti franche 
per la clamide di patrizio romano, stava inginocchiato pregando, 
imponeva il diadema dei Cesari, mentre la chiesa risuonava del 
grido della moltitudine: « Karolo a Deo coronato magno et pa- 
cifico imperatori vita et victoria ». Salutato così da tutti come 
imperatore dei Romani, Carlo veniva unto dal pontefice, insieme 
col figlio, gol sacro crisma : e quando la Messa fu terminata (dice 
il « Liber pontificalis » nella vita di Leone III) allora il serenis- 
simo imperatore offrì suor doni. » 

L’ incoronazione, intorno alla quale così scarsi particolari si 
hanno dai eronisti contemporanei, viene dunque offerta da alcuni 
quasi un’ improvvisata fatta a Carlo. Ma come adattarsi a cre- 
derlo? Come non pensare invece che tutto fosse già stato, con- 
certato altrove? L’ importanza dell’ atto nella sua significazione 
e nelle conseguenze, più che nella formale esteriorità, ci sugge- 
risce la sola ipotesi ragionevole. A Paderborn ogni cosa dovette 
venire predisposta, se non nei particolari, almeno nella sostan- 
za (1); così che il contegno di Carlo nel mostrarsi meravigliato 
e riluttante ad assumere 1’ onere che il Papa solennemente gli 
. imponeva può benissimo essere interpretato come un atto conven- 
zionale, ma non per questo insincero; perchè, dopo tutto, non 


(1) Tale conclusione, è bene ripeterlo, non esula dal campo delle congetture, 
pér quanto ragionevoli e fondate possano queste apparire. E ciò perchè del convegno 
di Paderborn nulla mai è trapelato attraverso alle testimonianze di contemporanei 
e nulla ci hanno mai potuto dire di serio nè di attendibile i cronisti posteriori. 
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ripugna pensare che il pio sovrano nutrisse nell’ animo: sineeris- 
simi sentimenti di umiltà e di timore, senza scorgere in essi un 
ostacolo insormontabile al compimento di ciò che gli veniva in- 
giunto dal supremo interesse del bene pubblico. 

Non ignoro che il beneficio di tanta’ rettitudine e di tanta 
semplicità non gli è accordato da storici anche benevoli, i quali, 
del resto, lo associano, in questo trattamento, allo stesso ponte- 
fice. Già negli accordi tra Carlo e papa Adriano il Bryce scorge 
il substrato di interessi materiali, scusabili, per altro, come erano 
seusabili gli stimoli dell’ ambizione personale nell’ alta e fervida 
mente del sovrano barbaro. oa 

Senonchè, e la cerimonia della coronazione e il fatto del so- 
lenne ristabilimento del romano impero vanno considerati, non 
tanto nel valore che possono avere in se stessi, come nel signi- 
ficato loro meno angusto .e formale. « L’ avvenimento della notte 
di Natale nell’ 800 fu molto ‘discusso ; ma il meglio — scrive lo 
stesso Bryce — è di considerarlo semplicemente quale appare a 
coloro che ne furono testimoni. Leone non operò come solo avente 
il diritto di trasferire la corona; la costumanza della successione 
ereditaria e la teoria dell’ elezione popolare avrebbero del pari 
escluso una tale pretesa. Egli era 1’ interprete della volontà po- 
polare che, identifiegtasi col potere sacerdotale, odiava i Greci 
e sentivasi grata ai Franchi. » La conclusione difatti più ovvia 
e più importante a cui si possa arrivare è che nessuno abbia mai 
pensato di trovarsi in presenza di un atto di conquista, ma nep- 
pure di libera elezione. « Il re franco non piglia la corona per 
potere suo proprio ; piuttosto la riceve come se venga natural- 
mente, per conseguenza legittima dell’ autorità già esercitata ». 
In tal modo l’ atto stesso dovette apparire ai contemporanei qual- 
cosa di provvidenziale, voluto da Dio. Nè sarebbe stato perciò. 
possibile pensare che ad altri (fosse Longobardo o Bizantino) sì 
rivolgesse il Papa, in nome dei più gelosi interessi della cristia- 
nità, preferendolo al rappresentante di quella dinastia franca, le 
cui prove di fedeltà alla Chiesa erano troppo grandi perchè al. 

/cuno potesse disconoscerle e non apprezzarle: lo dicono i titoli 
Ai « campione della fede » e di « difensore della Santa Sede », 
di cui il re franco si fregiava. A lui dunque, che 


... quando il dente longobardo morse 
La santa Chiesa, sotto alle sue ali 
. vincendo, la soccorse, 


il compito ben meritato di cooperare al grandioso progetto del 
Sacro Romano Impero. VE 

Della bontà, soprattutto intenzionale, di quel progetto un. 
giudizio sereno non potè certamente mai predisporre ad emet- 
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terlo il fatto di considerarlo un puro e semplice ritorno all’ an- 
tico. In verità, tale concezione sarebbe stata ben meschina ed 
utopistica in chi alla nostalgia del ritorno agli splendori di una 
civiltà antica non avesse congiunto il proposito di una riforma 
ben più profonda e spirituale, con la formazione di un grande 
impero cristiano che conciliasse 1’ unità della direzione con la 
concordia dei due poteri, laico ed ecclesiastico. 

Che per tale scopo Papa e Re si valessero del convincimento 
di quanti (e 1’ entusiasmo che salutò il fatto compiuto dimostra 
come ne fosse esteso il numero in tutta 1’ Europa) non cessavano 
di accarezzare l’ idea di un impero romauo come parte necessaria 
del mondo; che al raggiungimento del fine medesimo entrambi 
volgessero il malcontento contro i Bizantini e la naturale ripu- 
gnanza contro la schiatta malfida dei Longobardi, tutto ciò si 
Spiega e si giustifica pienamente. Se poi gli effetti non abbiano 
corrisposto alle aspirazioni, e se queste abbiano finito, come molti 
affermano, col perdersi sullo sfondo grigio delle grandi ed inge- 
nue, per quanto generose illusioni, ecco una serie di altri fatti, 
che non possono essere valutati a mente leggera. 

Parlando delle conseguenze del ricostituito Sacro Romano 
Impero, osserva il Bayet come nell’ atto stesso dell’ unione fra 
papato e impero per mutua riconoscenza e per mutuo aiuto stia 
la radice dei disaccordi e delle lotte che si accesero fra i due po-, 
teri durante il medio evo. Dal canto suo Cesare Balbo giudica 
la restaurazione infelicissima, non certo in base all’ effetto con- 
temporaneo, bensì per « 1’ esistenza di quella esterna, lontana, 
inutile e quasi sopranumeraria sovranità di imperatori stranieri, 
la quale impedì in Italia ciò che ella ritardò solamente in altri 
regnì d’ Europa, lo sviluppo interno dello stato e delle istituzioni, 
delle leggi e dei costumi nazionali. » 

Accogliamo pure P autorevole giudizio, non senza però ac- 
compagnarlo con un’ altra doverosa considerazione : la conside- 
razione, cioè, del sovrano principio, quello di nazionalità, del 
quale « 1’ infelicissima restaurazione » segnava una pur bella 
difesa, degna assolutamente di non essere, tanto meno oggi, di- 
menticata. « Se i Longobardi — scrive il Cantù — spegnevano 
in Italia i resti della civiltà romana, sarebbe uscita mai di qui 
la luce che poi irradiò la restante Europa? Se sulla ragione po- 
litica inesperta e feroce di quei tempi uno avesse dominato quel 
potere moderatore che allora la Chiesa assunse anche nelle cose 
temporali, avrebbero le altre contrade e la nostra acquistato la 
nazionalità ?... Chi si arresta alle miserie posteriori della nostra 
patria, voglia avvicinarsi a quei tempi e vedere come, col non 
lasciar cascare l’ Italia sotto i barbari e col farla poi centro del 
rinnovato impero, vi si sono conservate le istituzioni antiche e 
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le migliori tradizioni dell’ intelletto e della vita; le quali appu- 
rate le fruttarono ben tosto commercio, dottrina, incivilimento, 
libertà e il vanto di star maestra e modello delle altre nazioni. 
Or questa splendida età saria stata possibile sotto il dominio 
uno e fiero e avvilente di stranieri? Senza dunque far responsa- 
bile un popolo delle lontane e incerte conseguenze del suo pro- 
cedere, iv credo che, pel diritto eterno della conservazione, lo 
stato romano, minacciato di cadere in servitù straniera, potesse 
difendere il prezioso possesso della propria indipendenza, appog- 
giandosi a chi gliela assicurava ; oltrechè i Longobardi non si 
erano messi mai sulla via retta di congiungere tutta Italia. 
Quantunque convertiti alla fede romana, l’ ambizione di esten- 
dere sopra nuovi paesi, e senz’ altro diritto che la conquista, ib 
malgoverno che facevano della Longobardia, li pose in urto col 
pontefice ; e poichè questi era dai Romani considerato come il 
loro rappresentante, il tutore dei loro diritti, il solo che sapesse 
consolare gli oppressi e intimar giustizia agli oppressori, doveva, | 
nei soggiogati crescere 1’ aborrimento verso una nazione che con 
minacce ed armi rispondeva alle preghiere ed ai consigli di 
quello. » i 

Non è certamente di un buon storico lo stile panegirico ; lo 
è invece, e soltanto, quel giudizio che attinge gli elementi dallo 
studio e dalle risultanze oggettive dei fatti. Ma se qualche volta 
tale giudizio assume il tono di una difesa, non per questo dob- 
biamo levarle contro senz’ altro il sospetto, potendo benissimo 
anche la difesa rientrare fra le armi legittime e necessarie di 
una serena discussione. In questo senso nessuna più giusta di- 
fesa contro critici malevoli poteva scriversi, dopo le parole del 
Cantù, per definire il carattere civile, oltre che religioso, della 
parte che Leone III ebbe, col re dei Franchi, nella restaurazione 
dell’ impero d’ occidente in Roma. : 


CARLO MEDA. 


t 


Da chi avemmo T Italia” 


a Gli Uomini del Pensiero e della Spada. 


Mentre le sette languivano o inconsciamente intralciavano il 
compimento dei fati italici, la letteratura e la spada non cessa- 
vano di spronare il popolo alla grande impresa. 

« Gli uomini che ritrovarono il filo ideale che ioni il nostro 
Risorgimento alla storia europea, accettavano i dati del pensiero 
moderno, che imponeva l’ individuazione delle nazioni dopo aver 
rintegrato gli individui. Era sempre il divino pensiero cristiano, 
che, superata l’ angusta e tirannica limitazione giudaica, egua- 
gliava gli uomini nell’ autonomia dello spirito, e, vincendo tutti 
i pregiudizi della razza, assegnava ai popoli un’ identica missione 
di libertà e di verità » (1). 

Non son queste parole gettate là a caso, ma rappresentano 
il quadro vivente della verità interiore nei personaggi di allora. 
« Io sono innanzi tutto cattolico ed italiano », scriveva con giusto 
orgoglio Tullio Dandolo sotto un suo ritratto. La frase medesima 
potrebbero ripetere quasi tutti i principali fattori dell’ Italia una. 

Ben vide la ragione di questa religiosità patriottica il Car- 
ducci. « Siccome i pensatori italiani a rifare l’ Italia abbisogna- 
vano di entusiasmo e di fede (onde primo 1’ Alfieri avversò 
fieramente il volterianismo e proclamò la necessità umana e civile 
delle religioni e il rispetto delle cose divine); così all’ esaltazione 
cattolica del Gioberti risponde la‘vocazione mistica del Mazzini. 
E dietro loro si delinea |’ osservanza cristiana apertamente pro- 
fessata dai più riottosi a’ preti, Niccolini e Guerrazzi ». 

Passiamo ìn breve rassegna, per coglierne gli atteggiamenti 
spirituali, gli uomini della penna e della spada, del pensiero e 
dell’ azione. 


1. 


Giuseppe Verdi può e deve essere annoverato fra gli artefici 
più insigni del Risorgimento. Le sue opere musicali concorsero 


(*) Continuazione e fine v. fasc. 10 novembre, pag. 21. 
(1) MISSIROLI, op. cit., pag. 69. 
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grandemente a promuovere l’ unione degli italiani. Egli, amico 
di Mazzini, vola a Roma all’ epoca della repubblica ; e là scrive 
un’ opera d’ arte che è un grido di guerra, una sfida allo stra- 
niero. Il nome è un programma: Battaglia di Legnano. Eccone 
il giuramento. 


Giuriam d’Italia pòr fine ai danni 
cacciando oltr’alpe i suoi tiranni. 
Pria che ritrarci, pria ch’ esser vinti, 


cader giuriamo sul campo estinti! 
® 


Con qual gioia egli vide avverarsi quel giuramento che aveva 
rivestito di magnifiche armonie e con quale ansia recò a Torino 
la dichiarazione con cui il ducato di Parma si univa al Piemonte! 
E Verdi amava la religione. Nella sua casa di S. Agata desiderò 
ed ottenne un oratorio privato ; nella casa di riposo fece erigere. 
la Chiesa al centro dell’ edificio. L’ ultimo suo canto è la pre- . 
ghiera di Dante a Maria. Nel testamento diede disposizioni per 
ì funerali: sieno modestissimi; due preti, due candele: la croce! 

Il voto secolare di un’ Italia libera con Roma capitale, fu 
sanzionato il 14 marzo 1861 dal primo parlamento nazionale. 
Manzoni, già vecchio venerando, volle recarsi al Senato per dare 
il suo voto favorevole alla grande impresa. E commosso fino 
al lacrime, proferì queste parole, che il Prina riferisce negli 
Scritti biografici: « Io mi sento avvicinare alla tomba; ma sono 
. lieto di aver vista compiuta V unità della nostra patria, che sem- 
brava un sogno poetico ». | 

L’ autore degli Inni sacri combattè direttamente la necessità 
del poter temporale, in cui ravvisava una piaga dolorosa che 
deformava la Chiesa di Cristo; e si giustificava dicendo che 
non trattavasi di un dogma, e che i sacerdoti, come pastori 
spirituali, non potevano esercitar bene un ufficio politico. Il suo 
motto era questo : liberi non sarem, se non siam uni! concetto 
magnifico in brutto verso. i © i 

Dedurremo da ciò una mancanza di senso cattolico in Man- 
zoni? Ma anche il divino poeta, di cui un Pontefice ha detto 
« Aligherius noster est », ha veementi invettive contro il potere 
temporale. Ci dirada ogni dubbio il Settembrini: « Manzoni ha 
voluto mostrare la divina bellezza del Cristianesimo. Il suo 
romanzo spira tutta religione ». E il Sauer ha scritto : « il Man- 
zoni è un’ anima, le cui credenze religiose costituiscono la sua 
vita intima, sono una cosa sola con la sua persona. I Promessi 
Sposi è un libro di pietà ». 

« Inutile è 1’ uomo, se a lui non risplende la scienza di Dio... 
Al quante volte dormii conturbato delle cure misere della terra ! 
Pietà, Signore, e perdono. Fate che il mio cuore sia apparecchiato 


see — 1 
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al dolore. alla tentazione, alla morte.... O Gesù, bellezza infinita, 
s° io morissi d’ amore qui nel ricevervi, non vi potrei rendere il 
minimo di quel che debbo all’ amore vostro.... ». 

Tali espressioni asceticamente alte e serene, che parrebbero 
di una vergine del chiostro, non possono dare che una idea pal- 
lidissima della religiosità di Nicolò Tomasseo. Nondimeno il 


| filologo dalmata, che la teologia e la patristica faceva suo studio 


prediletto, che le preghiere a Dio espresse con tutti i segreti 
dello stile di cui adornò le liriche patriottiche, collaborò alla 
pugnace Antologia, sostenne il carcere e l’ esilio per una più 
grande patria, lanciò nel ’47 i primi squilli della rivoluzione 
veneta scagliandosi contro la censura austriaca, si fece propu- 
gnatore fin dal ’51 della libertà della Chiesa nello stato libero 
ed intuì la necessità che il temporale dominio dei Pontefici 
venisse abolito! Al Tomasseo si potrebbe bene adattare, modi- 
ficandola leggermente, la frase con cui fu definito S. Francesco 
di Assisi: il più cattolico degli italiani e il più italiano dei cat- 
tolici ! | 

Tutto il bene che si può dire di Augusto Conti, scolastico e 
terziario, è sintetizzato nell’ epigrafe, che si legge in piazza del 
Cimitero della Misericordia a Firenze: « Augusto Conti — let- 
terato, filosofo, educatore — i due supremi ideali — Dio e Pa- 
tria — solennemente affermò a Mantova — soldato d’ Italia — le- 
gislatore nel Parlamento — dalla cattedra e negli scritti maestro ». 

E Guerrazzi è ben riabilitato da ciò che scrisse il 22 marzo 
1872 nel Popolo d’ Italia: « Io credo in Dio. La vantata scienza 
crede di aver dimostrato la sua inesistenza; questa scienza è 
ciarlatana e non ha dimostrato nulla » (1). 


* 
* * 


Tra i cospiratori troviamo Confalonieri e Pellico, che la loro 
fede cattolica portavano fino al misticismo. I martiri di Belfiore 
erano dei santi. | 


(1) Vero è che una schiera di scrittori, attratti nell’ambito della scettica tilo- 
sofia germanica, si gettarono nel gorgo delle competizioni politiche e nazionali con 
spirito di avversione al cattolicismo. Ma in molti era la passione momentanea, 
Non il cnore che parlava. Ausonio Franchi rinnega nell’ Ultima critica la sua pro- 
paganda razionalista e si ritira a pregare ed a morire santamente in un convento, 
Carducci, che vilipese il Galileo dalle rosse chiome e cantò Satana, rivela a Luz. 
zatti che in quel punto essenziale moditicherebbe oggi le sue opinioni, Crispi cerca 
di far dimenticare il discorso del 1867 sulla questione romana e il pungente opu- 
scolo sull’ Italia e il Papa, facendo buon viso alle premure di padre Tosti per la 
conciliazione. Il senatore Marazio, che votò ogni legge di carattere anticlericale, 
negli ultimi anni frequenta la chiesa e muore con la benedizione del Papa. E forse 
vale per tutti la confessione del Carducci: « Ogni qualvolta fui tratto a declamare 
contro Cristo, fu per odio ai preti ». Carteggio inedito, Bologna, Zanichelli, 1907. 
Lettera 162, alla contessa Pasolini-Zanelli di Faenza. 
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Ne aprì la serie Don Giovanni Grioli. degno amico del Taz. 
zoli, fucilato a Mantova per aver offerto due svanziche ad un 
soldato boemo. L’ Austria volle vedere in quell’ atto, ispirato da 
pietà verso condannati, un tentativo di seduzione a disertare. 
Prima della sua morte, in tre soli mesi, altri sacerdoti, Enrico 
Radaelli, Pietro Dalloca, Luigi Protti, avevano trovato la via 
del carcere; chè, come pensava Garibaldi, « i buoni preti non 
sono tutti morti; il giorno in cui il loro esempio sia seguito, lo 
straniero avrà cessato di calpestare la nostra terra ». 

« Io ho perdonato a'tutti — diceva Tito Speri alla vigilia 
della morte — ed in compenso ho chiesto perdono a tutti coloro, 
‘ehe per avventura avessi offeso. Io non vado alla forca, bensì 
alle nozze; è l’anima che ti parla, Alberto, quell’ anima che 
domani pregherà per te, per mia madre e per tutti, come spero, 
al fianco di Dio... Fa suffragare l’ anima mia ». 

Un’altra calda attestazione di fede nell’ immortalità dell’ ani - 
«ma (degna di stare accanto a quella di Mirabeau) hanno lasciato 
Carlo Poma e Ciro Menotti (lettera alla moglie). 

Ma il sorprendente si è che troviamo fattivi sentimenti reli- 
giosi — indizio di animo non completamente corrotto e perduto — 
in coloro che ci vennero additati alle volte poco meno che invasati 
dallo spirito infernale. Parlo degli associati alla Giovane Italia. 

Federicò Rosazza, uno degli amici del Ruffini, lasciò monu- 
mento esemplare della sua munificenza, la nuova chiesa parroc- 
chiale cattolica nel Biellese, da lui dedicata a Dio per la reden- 
zione italiana : Laus Deo Optimo Maximo | redempta Italia | 
Fridericus a domo Rosatia | hoc templum erexit | MDCCCLXXVI. 

Lo stesso Federico Orsini, il 12 febbraio 1858, venti giorni 
prima di salire il patibolo, faceva le sue contidenze di ravvedi- 
mento alla signorina inglese Elisa Cheney: « Così voi come ì 
miei amici, venendo a trovarmi, dovete farvi coraggio, giacchè 
io ne ho per me abbastanza e sono preparato a qualunque evento. 
Siate dunque tranquilli, fatevi animo e pregate Dio per me. Ncen 
ostante quello che io sto ora dicendo, noi dobbiamo avere spe- 
ranza; perchè i destini della Provvidenza sono ignoti ». 

Dei fratelli Bandiera il’ sacerdote, che li assistette nell’ ora 
suprema, attestò in una relazione, poco fa ripubblicata, che nel 
carcere appresero volentieri gli insegnamenti della fede e richie- 
sero i conforti religiosi per aver la forza di affrontare il sacrificio 
per la madre patria. 

Giustamente adunque il Mazzoni asseriva che mai forse fu 
nella storia degli eroi un tale e tanto accordo della fede in Dio 
con la fede nella patria, quanto allora nei martiri nostri (1). 


ati 


(1) G. Mazzoni, L’ Italia nella riazione dolente e sperante, in « Pensiero e 
Azione » cit., p. 69. 
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Il. 


Dopo gli nomini del pensiero, gli nomini della spada. 

Garibaldi era proprio ateo ? Sembra che in alcune circostanze 
si mostrasse tale; però alla nobile inglese Philipson che gli aveva 
scritto « Io sono infelice di sapere che non credete in Dio », il 
generale rispondeva: « Io in Ginevra dissi tra le mie proposizioni 
— Stabiliamo la religione universale di Dio — Dio, padre di 
tutte le nazioni senza distinzione di clima, di frontiere, di sette, 
di colore, Dio che vuol tutti gli uomini fratelli, che reprigne e 
condanna il male volendo il bene di tutti, che infine ha per base 
della sua religione la santa morale: Fate agli altri ciò che vor- 
reste per voi ». Non è questo credere in Dio, dinanzi al quale 
soltanto Nino Bixio s’ inchinava ? 

Mameli, già scolaro dei generosi figli del Calasanzio, nel' 
1546 lancia il canto Dio e il popolo. Questi, e tutti gli altri suoi 
Versi, dimostrano la sua ferma credenza in un Ente supremo. E 
di ciò si mostrò convinta la stampa cattolica, quando nel 1912 
insorse a stimmatizzare il tentativo facinoroso di alcuni poveri 
in materiale cerebrale, che pensavano di sopprimere le strofe 
del noto inno di Mameli che parlano di Dio. 

È noto il testamento-di Cesare Abba: « Ho amato e creduto 
in Dio, nell’ immortalità dell’ anima mia; devoto a Cristo e della 
sua dottrina seguace umile e convinto... La mancanza di prati. 
che religiose non volle mai significare irreligiosità. ». 

« Fine al pianto — gridava morendo Alessandro Poerio. — 
Uelebrate i miei funerali con una vittoria, e fate che nel seno di 
Dio esulti dalla gloria di esservi stato compagno ». 

Un altro scrittore garibaldino, Raffaello Giovagnoli, scriveva 
pochi giorni prima della sua morte: « Nelle azioni della mia vita 
vi:fu piena coerenza, poichè volli | indipendenza, l’ unità, la 
libertà, la grandezza e la prosperità d’ Italia, fin dai primi anni; 
ma non volli, perchè allievo di Dante, di Mazzini e Vietor Hugo, 
la distruzione della religione e il sozzo egoismo e lo schifoso 
materialismo, perchè fui credente e sempre patriota ». 

Nel 1860 1’ esercito garibaldino aveva i cappellani militari 
per compiere le pratiche religiose. E il La Marmora afferma che 
costoro erano forse troppi. 

Scomparsi dall’ esercito i cappellani, non venne meno la pietà 
dei Garibaldini. Infatti nel rapporto del generale Klanzer sui 
fatti di Mentana, dopo l’ elogio dei medici, si legge: « Non miì- 
more fu lo zelo spiegato dai cappellani militari nel disimpegno del 
loro. ufficio, sicehè a niuno mai mancarono i conforti di nostra 
sànta religione; e non pochi furono i Garibaldini che, mossi 
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dalla loro pietà, ne accettarono il ministero per ricevere i sacra- 
menti negli ultimi istanti della vita ». 

Scriveva il cappellano militare francese Connion: « Ho 
avuto pure l’ occasione di curare e confessare degl’ Italiani, i 
Garibaldini. Erano soldati bravissimi, ma troppo azzardosi._ Si 
sono fatti uccidere inutilmente, perchè non sono stati abbastanza 
cauti. Molti di essi sono morti nella mia ambulanza, ed io li ho 
confessati e ho amministrati loro i SS. Sacramenti ». 

Dopo l’umiliazione di Novara, il battaglione dei bersaglieri 
lombardi, condotto da Luciano Manara, era accorso a difendere 
la Repubblica Romana. Commemorando la difesa del Vascello 
(luglio 1849), il Panzacchi esclamava : « Un complesso e delicato 
ideale aleggiava su quegli spiriti. Certo, erano dei giovani sin- 
golari quei bersaglieri lombardi, che, pur vivendo lietamente in 
repubblica, non vollero togliere mai dai loro cinturoni la Croce 
di Savoia, emblema insieme e ricordo della loro fede giurata a 
Re Carlo Alberto il magnanimo. Certo, erano degli empi di un 
tipo insolito e degli scomunicati molto strani quei giovani, come 
Manara e Morosini, che, portati all’ ospedale, dai loro letti face- 
vano sentire ai loro compagni le canzoni patriottiche, alternate 
con le preghiere a Dio, imparate dalle loro madri! » 

Enrico Dandolo, colpito in pieno petto il 3 giugno presso 
Villa Corsini, nella lettera testamentaria in data 29 marzo, scon- 
giura il padre di perdonargli i dispiaceri arrecatigli e termina: 
« Se muoio, me ne vado colla coscienza tranquilla. Ed ora non 
mi resta che a salutarti il più affettuosamente che so e posso, 
e pregarti d’un bacio per me all’ Ermellina, ed assicurarti per 
tua tranquillità che sono, in piena regola come cristiano e come 
galantuomo ». 

Il 30 giugno cadeva a Villa Spada Luciano Manara. Un cap- 
puccino gli alleviò i momenti dell’ agonia, somministrandogli il 
Viatico. L’ ultimo pensiero del prode bersagliere fu di raccoman- 
dare ad Emilio Dandolo di educare i di lui figli nell’ amore della 
religione e della patria. Il superstite di quell’ epica schiera fece 
trasportare le amiche salme nella Villa Morosini presso Lugano. 
In quel sepolcreto si celebrarono solenni esequie con 1’ intervento 
dei padri cappuccini e di ben ventiquattro sacerdoti, i quali dis- 
sero una messa per ciascuno. 


* 
* * 


Anche nei generali e condottieri degli eserciti liberatori 
troviamo luminosi esempi di omaggio alla fede di Cristo, giusta 
l’ asserzione del La Marmora che il vero patriottismo di chi sa 
di doversi immolare occorrendo per il suo paese (poichè le in- 
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gratitudini sono inevitabili e la giustizia viene tardi e spesso 
dopo morte) deve posare su di un sentimento religioso. 

Nel combattimento di Governolo, quando il reggimento Ge- 
nova Cavalleria sta per caricare la guarnigione di Croati, il conte 
Rodolfo Gattinara di Zubiena, aiutante maggiore in seconda, si 
volta al cappellano presso il quale cavalca e « Mi dia 1’ assolu- 
zione », gli grida; poi, spronato il cavallo, inneggiando al re ed 
all’ Italia si precipita sulle baionette austriache, maturando coi 
suo glorioso sacrificio la vittoria dei nostri. % 

Nell’ assalto a San Martino, il generale Cerale della brigata 
Aosta, disposti i suoi in. otto colonne, si toglie il berretto e fa 
un gran segno di croce, esclamando « Questo non fa male »; 
indi, al suono della Marcia reale, muove a SRMASISEROI la posi- 
zioni, sulle quali giunge ferito. 

Dopo la battaglia di Gaeta il generale Cialdini invita le sue 
truppe vittoriose alla preghiera per coloro che caddero sul campo, 
amici e nemici. Così pure nella cattedrale di Ancona si comme- 
morarono, Il 23 agosto 1866, le vittime di Lissa. 

Il tenente generale conte Egidio Osio, che combatte a Pa- 
lestro, fu all’ assedio di Capua e fu precettore di Vittorio Ema- 
nuele III, usava leggere il Vangelo e 1’ Imitazione. Morente, volle 
che il figlio quindicenne assistesse al Viatico, affinchè, da quella 
sua affermazione di fede, apprendesse che la vita in qualsiasi 
condizione non è grande, se non legata al pensiero ed alla spe- 
ranza in Dio. 

Il reprobo che era stato complice delle leggi ecclesiastiche 
e che fu il primo luogotenente del Re a Roma dopo il 20 settem- 
bre, consacrò in un pubblico scritto questi pensieri. « Crebbe 
în me il sentimento di ammirazione e di gratitudine al Divino 
creatore, e il bisogno di esternarglielo in un modo o nell’ altro, 
a misura che da un lato osservavo quanto sublimi e perfette 
siano le leggi di natura, e dall’ altro quali poveri legislatori siamo 
noi. Agli atei non credo. Essi non credono in Dio, io non credo 
in loro. Nè mi pentirò mai, quando eravamo in Crimea e le ope- 
razioni di guerra lo permettevano, di aver fatto celebrare la messa 
al campo. So bene che taluno, da lontano, se ne burlava, ma i 
soldati vi andavano volentieri ; e non meno rispettosi vi assiste- 
vano Inglesi protestanti, Russi scimastici e moltissimi turchi ». 

Di tal tempra erano gli uomini che offersero il braccio per 
la libertà d’ Italia ! 


A Roma capitale. 


« Dopo le allocuzioni Pontificie e dopo l’ indirizzo fatto al 
Papa dai vescovi uniti in Roma l’ 8 giugno 1862, la sentenza che 
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afferma al Romano Pontefice, per la sua indipendenza e libero 
esercizio dei suoi doveri, esser necessario il poter temporale, è 
passata teologicamante in giudicato. Direi che ripugna al senso 
comune il contrario ». Così si esprimeva il parroco e futuro: car- 
dinale Agliardi, interpetrando i sentimenti dei vecchi zelanti. 

Si delineava il conflitto. Da una parte la più rispettabile 
autorità religiosa, per il possesso di un territorio, si metteva 
contro i legittimi sentimenti di un’ intera nazione; dall’ altra 
una nazione cattolica per tradizione e per sangue, la quale non 
voleva formare che un solo ovile sotto la sabauda monarchia, 
trovava inaspettata resistenza là dove pochi anni prima era sorta 
la favilla del grande incendio. Sicchè accadde che amar la patria, 
nella forma politica che forza di eventi e volontà di popolo la 
costituirono, parve delitto in un sacerdote; amare la religione. 
così come era rappresentata dai dirigenti la ('hiesa, sembrò cosa 
incompatibile con chi voleva e doveva essere patriota. 

Invano, anzi a loro danno, 12 mila sacerdoti sottoscrissero 
nel 1862 il famoso indirizzo Passaglia al Papa, pregandolo che 
nel dissidio fra la Chiesa e l’Italia pronunciasse una parola di 
pace. Quell’ atto, dettato da cuori italiani, dette appiglio alla 
stampa clericale per sferzare e calunniare quei sacerdoti, alcuni 
dei quali degnissimi. | 

Ma anche gl’ intransigenti, oltre che aver la convinzione di 
servire la buona causa della fede, ostentavano una loro logica 
fondata nella storia. Roma era stata fatale a chiunque gli affisse 
sopra gli occhi cupidi di preda. A Radet era succeduto il trionfo 
di Pio VII; il triumvirato legiferò per pochi mesi nella città di 
Pio IX. Il passato affidava dell’ avvenire : chi avrebbe cozzato 
contro la pietra angolare e vinto e goduto a lungo della vittoria ? 
Quindi furono in voga le celie di Don Margotti, il più autorevole 
rappresentante allora della stampa clericale. 

Adunatosi il primo Parlamento nel 61, che non nascose le 
sue mire su Roma, Margotti rideva e diceva : Vedrete che cosa 
sarà domani l’ unità d’ Italia; vedrete che cosa sarà da qui a 
sei mesi! E tutti i rinnegati del 48 ridevano con lui. Ma senza 
che essi riconoscessero e dessero opera a consolidare il nuovo 
stato di cose, si ebbe il Veneto. — Si andò: a Venezia, ma a 
Roma non sì va. Chi mangia del Papa ne muore! Però nessuno 
sapeva dar la ragione, perchè non fosse possibile andare a Roma. 
Ma se si va? No, no, vedrete! — Eppure l’Italia andò a Roma. 
Dopo il 70, Don Margotti trovò l’ altro ritornello: a Roma si va, 
ma non si sta! Vedendo poi che a Roma si rimaneva e vi si 
mettevano le radici, fece sperare nel prossimo sfacelo d’ Italia, 
senza avvedersi che 1)’ opposizione di gran parte deì cattolici 
provocava il trasformarsi dei partiti politici in partiti irreligiosi. 
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* 
* * 

L’ incendio franco-prussiano ardeva sul Reno, Nondimeno 
Napoleone III faceva continuare a Firenze ed a Vienna le trat- 
tative per un’ alleanza. A parteciparvi, l’ Italia desiderava il 
ritiro delle truppe francesi e del veto di occupare Roma. Al con- 
trario, 1)’ Austria impose di consegnare il Papa al governo italiano. 
Il cancelliere Beust scriveva a Metternich, ambasciatore a Parigi: 
« Il giorno in cui i francesi usciranno dallo Stato pontificio 
bisognerebbe che gl’ italiani potessero entrarvi di pieno diritto 
e coll’ assenso dell’ Austria e della Francia... L’ Imperatore Na- 
poleone ponga i negoziati romani tra le nostre mani; ci lasci, 
agli occhi delle popolazioni italiane e nostre, 1° iniziativa di aver 
risoluto il problema di Roma, e noi gli assicuriamo che tutte 
le difficoltà che si oppongono alla nostra azione comune spa- 
riranno ». 

L’ Ollivier, conosciuta questa lettera del 24 luglio, si affrettò 
a mettere in guardia 1’ Imperatore, onde diffidasse del volubile 
Beust e respingesse il deplorevole proposito di consegnar Roma 
agl’ italiani, la qual cosa avrebbe complicato la crisi esterna della 
Francia con una crisi interna. E soggiungeva: « V. Maestà sa che 
io non sono partigiano del Potere temporale, ma con l’ Italia noi 
non abbiamo che una tesi onorevole, sicura, accettata da tutti. 
Nessuna alleanza può far sì che si manchi all’ onore. L’ onore ci 
proibisce di uscir da Roma altrimenti che con la promessa del- 
l’ Italia di rispettar la Convenzione del 15 Settembre ». 

All’ opinione di Ollivier completamente e subito aderirono 
l’ Imperatore ed il Consiglio dei ministri; sicchè venne telegrafato 
in questi termini all’ inviato speciale francese a Vienna: « Fate 
conoscere a S. M. Francesco Giuseppe il sentimento di rivolta 
e di repulsione che c’ ispira la condotta del barone Beust. Credo 
che Sua Maestà comprenderà ciò e vi metterà riparo ». 

Il governo italiano che temeva di trovare ostacoli in Austria 
per l’ entrata in Roma, nell’ agosto mandò ambasciatore a Vienna 
Minghetti. Questi però ebbe poco da discutere. Beust senz’ altro 
gli dichiarava che 1 I. R. Governo aveva decisd il non'intervento. 
E le accorate proteste dei Vescovi e del laicato rimasero lettera 
morta; tanto che, al dire dello Scaduto, l’ Italia trovò la minore 
contrarietà là dove contava di averla maggiore. 

Nel Libro rosso austriaco, pubblicato due mesi dopo la brec- 
cia, a tal riguardo leggesi : « Il Governo Pontificio ha manifestato 
il desiderio che il Governo di Sua Maestà I. e R. pubblicamente 
disapprovasse l’ invasione del territorio romano. Anche a questo 
desiderio esso ha dovuto opporre un rifiuto, perchè non si cre- 
deva autorizzato a biasimare un governo straniero, il quale creda 
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di ubbidire alle necessità della sua situazione, ed a compromettere 
con un passo che si credeva infruttuoso, la sua considerazione 
e le sue ottime relazioni con l’ Italia ». 

de 

* * 

L’ Italia tutta reclamava oramai la spedizione di Roma, per- 
chè il sacrificio di tanti martiri, lo sforzo di tante nobili intelli- 
genze, le accortezze della diplomazia, il valore delle armi non an- 
dassero perduti, ma attingessero l’ ultima meta (1). 

Ma la monarchia cattolica esita a lanciare gli eserciti contro 
il Vicario di Cristo. si 

Alla fine « sono gli argomenti puramente dinastici quelli 
che prevalgono sul Re. Fu il timore — abilmente insinuato da 
Sella — che l’ imminente repybblica franeese, facendo di Roma 
un centro di insurrezione, mirasse a rovesciar la monarchia per 
ottenere, mediante una repubblica, un’alleanza offensiva con 
I’ Italia, quello che decise il re. Ma quante perplessità, quante 
umiliazioni ! Le truppe italiane dovevano fermarsi alle mura della 
città eterna ed entrarvi solo con la cooperazione dei romani » (2). 

Nella capitolazione firmata da Cadorna e Kanzler non si 
parla della città Leonina: in essa il papa avrebbe goduto il 
privilegio di extra-territorialità. Ma il 25 settembre il cardinale 
Antonelli avverte il barone Blanc che il progetto di lasciare al 
Papa la regione di Trastevere offriva difficoltà insormontabili : 
perciò era meglio che la prendessero. La grande rinunzia era 
avvenuta. Il più vecchio trono d’ Europa scompariva per sempre, 
in forza del diritto di nazionalità. 

Si leggeva nella Convenzione di Settembre di Marco Min- 
ghetti: « È indubitato che se il governo italiano fosse rimasto 
fermo nella sua attitudine passiva, il partito d’ azione, capitanato 
da Garibaldi, avrebbe presa l’ iniziativa dell’ impresa romana, e, 
plaudente tutto il popolo italiano, avrebbe risoluta la questione 
a suo grado. Avrebbe probabilmente cacciato da Roma il Papa 
e vi avrebbe stabilito un governo, se non repubblicano, certo 
radicale... La condotta del governo italiano fu intesa a prevenire 
mali maggiori e danni al Papato, ed anzi a mantenere e guaren- 
tire la libertà e 1’ indipendenza della Chiesa.... Lo scopo del 


(1) Raffaele Cadorna, nell’ opera postuma La liberazione di Roma e il Plebiscito 
(Torino, 1898), ben disse che la spedizione del 1870 « è stata la naturale conse- 
guenza della forza irresistibile della pubblica opinione, il logico svolgersi della sto- 
ria e della civiltà, il risultato della sagacia politica dell’Italia stessa... Gli stessi 
eventi estranei all’ Italia ci aiutarono a spalancare le porte di Roma... E fu l’ ul- 
timo atto del gran dramma ». 

(2) MISSIROLI, op. cit. Pag. 92. 
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programma, delineato dal Cavour ed accettato dal Parlamento, 
era di distruggere sì la podestà temporale, ma di rispettare, 
anzi di guarentire meglio la podestà spirituale, accrescendo la 
somma di libertà che la Chiesa da secoli invocava come neces- 
saria alla sua indipendenza ». 

ll governo di Vittorio Emanuele II, inviando i bersaglieri 
di Cadorna a Roma, salvò dunque il Papato politico da quella 
fine ignominiosa che, per la sua ultima e tenace opposizione 
alla libera unità d’Italia, i partiti sovversivi stavano macchi- 
nando. In quel tramonto il bianco Vegliardo, che perdeva qualche 
milione di sudditi nel corpo, ma in miglior modo ne acquistava 
più di 300 milioni nello spirito, poteva ripetere a Dio, con più 
effusione del solito, il cantico delle Laudi: Salutem ex inimicis 
nostris ! 


* 
* * 


Fu il 15 maggio 1871, che Pio nono dichiarò che per le sue 
funzioni spirituali aveva bisogno della podestà temporale. Dun- 
que, quando dieci anni prima poco mancò che non si venisse ad 
un pacifico accordo dietro serie garanzie reciproche, il Papa era 
disposto a mercanteggiare la sua libertà ed a render schiava la 
Chiesa? Il solo assenso a concludere trattative ci dice invece 
che non può esser legata ad un fatfo contingente, qual’ è un pos- 
sesso o meglio una giurisdizione territoriale, la vera libertà dei 
figliuoli di Dio. 

Cavour aveva affidato i negoziati al Pantaleoni, al quale si 
associarono Passaglia e Bertetti, generale dei Rosminiani. Fra 
i cardinali erano favorevoli e intermediari Santucci e D’ Andrea. 
Le basi dell’ accordo erano le seguenti: 

Il Papa, riserbandosi ) alta sovranità, avrebbe ceduto in 
perpetuo, a Vittorio Emanuele e ai suoi successori, il governo 
civile del patrimonio di S. Pietro; | 

al Papa sarebbero state garantite tutte le prerogative so- 
vrane, 1)’ inviolabilità e 1 immunità, e il diritto di mandare nunzi 
e ricevere legati stranieri ; 

il Conclave e il Camerlengo, sede vacante, sarebbero stati 
inviolabili ; 

un assegno sufticiente di beni avrebbe provveduto al decoro 
della S. Sede e della sua corte. 

Al Vimercati, suo agente a Parigi, Cavour scriveva il 13 
gennaio 1861 : « Teccio (agente diplomatico sardo a Roma) avvisa 
che, avendo il Papa chiesto al cardinale (Santucci) un progetto 
di accomodamento, questi ha creduto dovergli comunicare le no- 
stre idee. Sua Santità non le ha punto rigettate. Il Papa ha fatto 
chiamare il cardinale Antonelli, il quale, dopo essersi opposto, 
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ha terminato di rassegnarsi ad esaminare la questione dal punto 
di vista della completa cessazione del temporale ». 

‘ Ma la Francia: di Napoleone III, intuita la cosa, la quale 
se riuscita avrebbe menomato la sua influenza in Vaticano e la 
nomea di esserne il protettore esclusivo in faccia al mondo cat- 
tolico, strenuamente si oppose al progettato accordo fra la Chiesa 
e l’ Italia. Narra l’abate Antonio Isaia (1) che il duca Grammont, 
ambasciatore a Roma, informato delle trattative e del punto a 
cui erano giunte, si presentava sdegnato e confuso al cardinal 
Segretario, rimproverandogli l’ audacia di trattare formalmente 
coll’ Italia, senza informarne quella razione che sempre fu premu- 
rosa di proteggere gl’ interessi della Santa Sede. Così, per l’in- 
fluenza di Parigi, trionfò la reazione e la politica prevalse su 
gli interessi religiosi di una popolazione intera. 

\ Resta però ]’ eloquenza di un gran fatto già quasi compiuto, 
la possibilità Ui un accordo e il riconoscimento del Papa che 
anche senza territorio potrebbe esistere libertà. E questa persua- 
sione è entrata man mano: nella coscienza nazionale, sicchè nel 
1883 il Curci poteva asserire che se nel 1871 si trovarono 27000 
mila romani che avrebbero voluto il Papa Re, nel 1883 non se ne 
troverebbero 27. Infatti nel 1888 una sottoscrizione temporalista 
in tutta l’ Italia diede appena mezzo milione di firme (2). 


Perché le Guarentigie. 


La Camera, udite le dichiarazioni del Ministero, confidando 
che, assicurata la dignità, il decoro e l’ indipendenza del Pontefice 
e la piena libertà della Chiesa, abbia luogo di concerto con la 
Francia l’ applicazione del principio del non intervento e che 
Roma, capitale acclamata dall’ opinione nazionale, sia resa al- 
I’ Italia, passa all’ ordine del giorno. 

A pprossimandosi la data dell’ ingresso in Roma, 1’ Italia ben 
dimostrava che avrebbe mantenuto le solenni promesse contenute 
in quest’ ordine del giorno del marzo 1861. Il ministro dei culti 
Raeli, inviando da Firenze in data 12 settembre 1870 una circo- 
lare ai vescovi d’ Italia, nella quale li informava che le truppe 


(1) Sui negoziati tra il Conte di Cavour e il cardinale Antonelli pei la cessione 
del potere del Papa. 

(2) « I refrattari ci furono : anzi, dopo quarant’ anni, ce ne sono ancora: ma 
diventarono poco per volta nient’ altro che degli insoddisfatti e dei critici del nuovo 
ordine di cose, perdendo affatto il carattere di sostenitori del regime antico. An- 
che adesso i clericali a Roma sono numerosi: ma quanti sono coloro che vorreb- 
bero davvero restaurare il governo civile del Papa? Un autorevolissimo capo di 
organizzazioni clericali mi diceva una volta che in tutta Roma non se ne trove- 
rebbe un centinaio... ». 

ARTURO CALZA, Roma moderna. Milano, Treves, 1911, pag. 153. 
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regie entravano nel territorio romano, scriveva tra l’altro: « Il 
Governo offre al S. Pontefice le più larghe proposte per guarentire 
l’ indipendenza e la piena libertà dell’ esercizio del potere spiri- 
tuale.... Quali che siano per essere le di lui risoluzioni, il Go- 
verno non permetterà mai che si rechi da chicchessia la benchè 
menoma offesa od insulto alla Chiesa, ai suoi ministri e all’eser- 
cizio del suo ministero spirituale ». 

Nel decreto 9 ottobre 18/0 (col quale dichiaravasi che, in 
forza del plebiscito, le provincie romane entravano a far parte 
del regno d’ Italia) si asseriva che « il S. Pontefice conserva la 
dignità, la inviolabilità e tutte le PESFORAUINO personali dei so- 
vrani ». 

E vennero le Guarentigie, in 19 articoli. 1l testo di legge 
il 21 marzo 1871 ebbe 135 voti favorevoli e 106 contrari al Par- 
lamento. Il 2 maggio l’ approvò anche il Senato, con 105 si e 
20 no, dopo avervi apportato modificazioni insignificanti. Sicchè 
il testo dovette ritornare al Parlamento, che questa volta, cioè ‘ 
il 9 maggio, gli diede 151 voti favorevoli contro 70. Ottenuta il 
15 maggio la firma reale, il testo di legge fu pubblicato due 
giorni dopo nella Gazzetta ufficiale. 

I primi articoli delle guarentigie sono quelli di maggiore 
importanza: 

« ART. 1. La persona del Sommo Pontefice è sacra e invio- 
labile. 

« ART. 2. L’ attentato contro Ja persona del Sommo Ponte- 
fice e le svi a commetterlo, sono puniti con le stesse 
pene stabilite per l’ attentato e la provocazione a commetterlo 
contro la persona del Re. Le offese e le ingiurie pubbliche com- 
messe direttamente contro la persona del Pontefice con discorsi, 
con fatti, o con mezzi indicati nell’ art. 1 della legge sulla stampa, 
sono punite colle pene stabilite all’ art. 19 della legge stessa. I 
detti reati sono d’ azione pubblica e di compotenza della Corte 
d’ Assise. La discussione sulle materie religiose è pienamente 
libera. 

« ART. 3. Il governo italiano rende al Sommo Pontefice nel 
territorio del regno gli onori sovrani e gli mantiene le preminenze. 
d’ onore, riconosciutegli dai sovrani cattolici ». 

Tali impegni solenni assunse l’ Italia dinanzi al mondo, non 
per arbitrio di momentanei riguardi o di passeggiere opportunità, 
ma per corrispondere — come afferma l On. Mosca — « alle 
condizioni obbiettive strettamente indispensabili, perchè il S. Pon- 
tefice possa continuare a compiere in Roma e da Roma, anche 
dopo la perdita del potere temporale, le sue altissime attribuzioni 
religiose ». 

Pervasi da tale nobile concetto, molti di coloro che prepa- 
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rarono o discussero la legge riconobbero apertamente che la 
libertà e indipendenza del Papa non erano sufficientemente ga- 
rantite; altri pensavano ad una legge avente carattere e valore 
iniemiazionale (Jacini, Falorsi). 

È storia recente. « I governi aventi sudditi cattolici — scri- 
veva Visconti Venosta all’ ambasciatore italiano a Vienna — 
adempirebbero una nobile missione negoziando, in favore del capo 
della Chiesa, delle garanzie che rassicurassero completamente 
le coscienze ». Ma le potenze straniere non credettero d’ interve- 
nire e il Congresso di Berlino non volle discutere i fatti com- 
piuti (1). 

f * 
Ù* * 

Non è dunque recente nè di origine interessata la proposta 
d’ internazionalizzare le Guarentigie, per renderle irrevocabili. 
Ma sottoporre la condotta del Governo verso il Papa ad un ef- 
fettivo e continuo controllo delle nazioni, non equivarrebbe ad 
una guarnigione internazionale che costringa l’Italia ad eseguir 
l’ altrui volontà ® Non verrebbe dall’ altra parte menomata } in- 
dipendenza della Chiesa in un continuo asservimento agli stati 
tutori, i quali .in cambio ne esigerebbero 1 appoggio contro le 
eventuali opposizioni dei cattolici alla loro politica interna ? Tale 
Jattura ì cattolici italiani per i primi non permetteranno giammai! 

Le ragioni che indussero a compilare le Guarentigie, indur- 
ranno l’Italia a mantenerle. Il solo revocarle o restringerle ap- 
porterebbe danni enormi: o l’intervento straniero o il trasferimento 
della S. Sede. Nessun governo giacobino si compiacerebbe di 
tanto. L’ interesse che in politica è il più ascoltato consigliere, 
non lo sarà per i discendenti di Macchiavelli? Ecco perchè le 
Guarentigie, pur essendo stabilite, non da una legge internazio- 
nale e contrattuale, ma da una legge nazionale ed interna, sono 
in realtà permanentemente intangibili. 

Tale fu sempre il pensiero degli uomini di governo. Durante 
l’ agitazione massonica in seguito all’ attentato alla salma di 
Pio IX per far abolire le Guarentigie, il Depretis deplorava come 
dannosi agli interessi del paese quei comizi e dichiarava che 
avrebbe mantenuto forza e autorità alla legge delle Guarentigie 
come legge dello Stato. 

E recentemente l’ On. Orlando asseriva: « Nella legge delle 
Guarentigie l’evento della guerra non era regolato espressamente; 
nè l’ omissione era dipesa da imprevidenza, bensì, come atte- 
stano gli .atti parlamentari del tempo, dalla esitazione e dalla 
perplessità, che generava la visione delle gravi complicazioni, 


(1) Cfr. MissiroLI, 2! Papa in guerra. Bologna. Zanichelli, 1915, 


Li 
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che quell’ evento avrebbe determinate in una materia già per sè 
Stessa così ardua. Ebbene, noi queste difficoltà, che avean resi 
perplessi uomini pur così grandi, abbiamo affrontate e superate 
col semplice presidio di una scrupolosa osservanza della legge, 
non soltanto mantenendo inalterate tutte le Guarantigie ch’essa 
attribuiva, ma qualche lacuna che l’ esperienza rivela, colmando 
con uno spirito di larga interpretazione del principio fondamen- 
tale della legge stessa : di riconoscere, cioè, e di garentire quella 
speciale forma di sovranità spirituale ». 

Dichiarazioni assai notevoli d’ intelligenze illuminate e intes- 
sute di sincerità. Nondimeno politici incidenti, livori di stampa, 
intemperanza di funzionari pubblici ammaccarono alle volte la 
santità adamantina della legge. Perchè 1’ autorità laica lasciò 
correre, fingendo di non avvedersene? Perchè non è possibile 
esplicare tutto lo zelo nel tutelare la dignità altrui, quando l’ inte- 
ressato non solo rifiuta, ma condanna la mano tesa a proteggerlo. 

Ma l’ autorità religiosa, che nella sua saggezza poteva an- 
tivedere la fatalità intlessibile degli eventi nazionali, come mai 
non fece buon viso ad una legge, che dei figliuoli nello spirito 
escogitarono, non per coazione o tornaconto, ma per venerazione 
della maestà pontificale, la quale molti avrebbero volentieri visto 
umiliata ? Innanzi tutto perchè non è accettabile una sovranità 
concessa per finzione giuridica, quando alla Chiesa, per sua intima 
natura, compete indipendenza sovrana nell’ ambito delle sue at- 
tribuzioni religiose, anche se mai avesse posseduto territorio. In 
secondo luogo, perchè passivamente accettando una legge che 
vuol determinare la posizione del Papa e che fu compilata senza 
il. suo consenso e la sua collaborazione, avrebbe riconosciuta 
senz’ altro la propria sudditanza e la priorità dello stato. 

Nè d’ altronde era possibile una partecipazione ai convegni 
e ai dibattiti che produssero la legge, chè ciò importava accettare 
1 fatti compiuti, mentre era umano sperare in una riconquista e 
parendo inconcepibile una libertà spirituale non garantita da un 
possesso terreno. Non v’ è assurdo però maggiore di quest’ ul- 
timo. Fin dove è re, certo il Papa è libero; ma fuori dei propri 
confini, se ha a che vedere con uno stato anticlericale che ìin- 
tercetta tutte le sue comunicazioni coi fedeli, come garantirà la 
sua libertà? Estendendo il suo dominio su quel regno ? Ma al- 
lora dovrebbe regnare fin dove un fedele può esser privato della 
sua parola paterna. Andiamo a cozzare così nella teocrazia uni- 
versale, che contrasta con le moderne conquiste nazionali. 

Se si fosse invece ripetuta in alto la parola di Giobbe (i Si- 
gnore ha dato, il Signore ha tolto, sia il nome del Signore bene- 
detto), le difficoltà sarebbe cadute e le manchevolezze della legge 
di garanzia spirituale oramai sarebbero state d’ accordo sanate. 
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Benchè la Questione romana sia sopratutto una questione 
di educazione cristiana delle masse, qualche cosa ancora si può 
esigere dalla nostra legislazione. - 

La legge dellé Guarentigie riconosce nel Papa un sovrano; 
non lo ritiene quindi cittadino italiano, come di fatto non lo è. 
Ora questa situazione comporta logicamente delle estensioni e 
dei corollari che agevolmente potrebbero venir concordati, ser- 
bando intatto da una parte la dignità e l’ autorità dello Stato, 
e sanzionando dall’ altra il prestigio e la libertà del Papato. 
L’ extraterritorialità del Vaticano, ad esempio, potrebbe inte-. 
. grarsì con alcune forme di più diretta potestà pontificia in 
modo da eliminare quélla condizione di quasi tollerata creata 
al Papa dalla nostra giurisprudenza. È tutta questione di buona 
volontà e .di determinazioni spontanee e di carattere puramente 
interno dell’ Italia. S’ infrangerebbe così anche lo scrupolo di 
chi teme che il Papa, compiendo il gran gesto, divenga un 
umile cappellano di Casa Savoia. 

D'altronde possedendo un vero territorio, sostenuto dalle armi 
di nna qualsiasi potenza, avrebbe ora potuto il Papa mantenere 
fra i belligeranti la sua ammirabile imparzialità di giudice so- 
vrano e di padre universale, quando vediamo le piccole potenze 
neutre trascinate dai loro interessi nell’ orbita di uno dei gruppi 
combattenti; quangdlo è noto, che anche nelle attuali condizioni 
di solo re sii Leone XIII dovette rompere le trattative 
per la conciliazione con |’ Italia, avendo minacciato la Francia, 
nel caso di un accordo, di richiamare il suo ambasciatore presso 
la S. Sede? (1). 


(1) Chi non sa mentire alla propria coscienza ed esprime queste e simili idee, 
dettate dalla logica e dalla realtà, da carità di fede e di patria, spesso per ludibrio 
viene additato come liberale. Questo vezzo era già in uso 60 anni or sono. Però, 
come ben dice il Curci (ZI Vaticano regio, Firenze 1883), l’ esser liberali « non 
importava altro che l’ esser fautori della civiltà moderna in questo senso : che 
conoscendola nel fondo cristiana e vedendola trionfare per tutto, senza che vî 
fosse modo di troncarne il corso, la Chiesa l’ accettasse per quanto vi era di non. 
male, per quindi mettersi in grado di correggere, rimuovere, raddrizzare ciò che 
potesse. Se la Chiesa così aveva fatto con le. civiltà dei secoli passati, non esclusi 
i pagani antichi, e sta facendo tra i pagani odierni, non si vede per quale ragione 
nol possa colla civiltà del secolo XIX ». — Dei cattolici di tali idee il tempo ha 
dimostrato la preveggenza e l’ intuito : le loro aspirazioni si vanno fatalmente rea- 
lizzando. Ormai si ammette infatti che, anche senza un regno, si possono dar 
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Il Nodo gordiano. 


Il non possumus gravò per molti lustri su 1’ Italia come una 
spada di Damocle. Chi in sostituzione di un regno perduto, si 
vede proporre una legge che crede insufficiente e perciò inaccet- 
tabile, si trova in una disposizione psicologica tale che non può 
far subito buon viso al desiderio dei rassegnati e dei preveg- 
genti di mettere un frego sul passato. Solo quando tosse passata. 
la generazione che gustò le dolcezze del potere o quando suben- 
trasse il convincimento che indietro più non si torna, si sarebbe 
potuto parlare di conciliazione fra Monarchia e Papato. 

Nei primi anni di Roma capitale la forza degli eventi e la 
malizia degli uomini, invece di preparare il ramoscello d’ olivo, 
suscitarono attriti fra i due poteri. Scrittori e caricaturisti 
insolentivano contro 1’ Antonelli, il De Merode e il Klanzer; si 
usava appena qualche riguardo a Pio IX per paura dei sequestri. 
Nel carnevale del 71 apparve un carro con Don Pirlone che as- 
sisteva il temporale moribondo. Alla tombola il numero 58 (papa) 
era accolto con urli e fischi e il 20 da applausi prolungati. Nel 
73 vi fu il processo contro la sezione romana dell’ internazio- 
nale; poi suscitò dolorosa impressione 1’ attentato di Passanante; 
vennero da ultimo le orribili scene in occasione del trasporto 
delle ceneri di Pio IX. Le colpe di pochi energumeni e la insuf- 
ficienza del governo non possono però mettersi a debito della 
popolazione di Roma (1). 

Non fa quindi meraviglia se molti dei dirigenti la Chiesa 
vedessero di mal occhio 1’ Italia e s’ illudessero del sno sfacelo, 
da poi che la libertà di stampa vi aveva largamente seminato 
la corrente irreligiosa del razionalismo e la corrente sovversiva 
del socialismo anarchico. Gli stessi liberali vedevano il marcio 
e presentivano una catastrofe. Ecco il fosco quadro che uno di 
loro tracciava dell’ Italia (2). 

« I partiti saldi nei principî non esistono più; non vi hanno 
che mediocrità chiassose, partigiani e partigianerie. Unico talento 
per riuscire è )’ arte finissima di intrigare, mentire e corrompere. 
In ogni città e villaggio prorompe un grido contro il modo con 
cui si rende la giustizia : meno libertà, sì grida, ma più giustizia. 


garanzie alla libertà pontificia ; e il non erpedit non è più che un ricordo storico 
perchè i cattolici partecipano e vogliono partecipare ovunque alla vita politica na- 
zionale. Sua Ecc. 1’ On. Meda insegna! 

(1) Cfr. U. Pesci. / primi anni di Roma capitale. Firenze, 1907. 

(2) D. LEVI. Op. cit, 
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L° assassinio di persona onesta è vantato come eroismo. L’ Eu- 
ropa ci appellava già popolo di giullari e di cantanti ; ora, li- 
beri, siamo divenuti la nazione carnevale. Di libri pensati e 
serii è inutile parlare, non fanno pei tempi. Mancano le correnti 
d’ idee sane che creano i buoni costumi ». 

Intanto chi più soffriva per dover comprimere gli affetti più 
sacri, chi più sperimentava il tragico disagio della situazione, 
era la gran massa sana ed operosa dei veri cattolici. Essi, che 
già esultarono per la gloria che baciò le bandiere dell’ indipen- 
denza, per una falsa equazione che si era istituita fra religione 
e politica dovettero a malincuore appartarsi della vita pubblica 
della nuova Italia, dovettero assistere muti al dilagare del male 
ed al trionfo dei loro nemici forti dell’ altrui inerzia e della mi- 
nacciosa intransigenza clericale. 

.» Essi comprendevano che non era da senno rinnegare e com- 
battere i supremi beni nazionali. Aderiva a quest’ ordine d’ idee 
il cardinale Capecelatro : « L’ indipendenza dallo straniero è tale 
un bene che noi cattolici dovremmo esser folli per non amarla... 
La libertà morale ci è cara, come quella che è una dei più bei 
doni di Dio ; e la libertà civile e la politica, sanamente intese, 
procedono dalla libertà morale, come i rami e i frutti d’ un al- 
bero dipendono dal tronco.... Il Cattolicismo non può trovare 
nè nella sua dottrina, nè nelle sue leggi; nè nella storia, nulla 
che contradica all’ unità di una nazione qualsiasi ». 

Il Curci consigliò i cattolici di andare al Parlamento « se- 
condo il loro diritto e il loro dovere... per esercitare una fun- 
zione di austera disciplina moralizzatrice »; ma la sua parola, 
se suscitò entusiasmi e plausi, circa l'atteggiamento dell’ au- 
torità rimase un grido nel deserto. Ne è prova un episodio. 

Avvicinandosi le elezioni generali politiche del 1880, « 1’ Unione 
Romana », la quale aveva il terreno propizio e sperava sull’ ap- 
poggio di Depretis, aveva deciso presentare candidati propri. 
Mons. Iacobini, recatosi a far conoscere a Leone XIII questa 
viva brama di un nuovo e benefico atteggiamento, fu lasciato 
parlare a lungo; ma infine Uel colloquio si senti dire che la 
S. Sede non poteva ancora mutare le norme vigenti. I candida- 
‘ bili, per disciplina, si ritirarono, ma non salirono più a Monte- 
citorio, chè nel 1904 non ebbero preparazione politica, nè possi- 
bilità, nè voglia di riprendere in tarda età la carriera spezzata. 

Il giornalista inglese Dillon, nelle sue recenti pagine Dalla 
Triplice alla Quadruplice alleanza, accennando ai funesti eftetti 
di questo assenteismo politico dei cattolici, usciva in una giu- 


x 


stissima considerazione « L’ Italia è un paese cattolico e 1’ or- 


(1) CapkcELATRO. L'amore della Patria e i Cattolici. Milano, 1900. 
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dine del Papa, proibente ai cattolici di prender parte attiva alle 
elezioni generali, privava la nazione dei servigi di molti suoi 
vigorosi e fidati cittadini e li trasformava in avversari. Così degli 
elementi inferiori, che trovavano libera la via, erano spinti al 
primo piano a detrimento della comunità ». Costoro, giunti al po- 
tere per altrui inerzia, limitarono alcune libertà, laicizzarono le 
istituzioni, crearono aderenze ed ostacoli per impedire una futura 
riscossa dei supposti nemici della patria. Sicchè quando questi 
ultimi si accinsero alla difesa e all’ attuazione dell’ ordine sociale 
e della civiltà cristiana, trovarono ‘una folta siepe ci odi, dì ca- 
lunnie, di pregiudizi. 

* 

* 2 

« L’ irreligione e.l’ immoralità nascono in Italia, non dico in 
tutto, ma almeno in gran parte, dalla guerra in cui si vive fra 
lo Stato e la Chiesa, tra il governo di coloro che rappresentano 
Iddio nella parte civile, e il governo spirituale assai più nobile, 
santo e universale di colui che tiene il luogo di Cristo presso i 
cattolici d’ Italia e di tutto l’ universo ». Chi si esprime fran- 
camente così è il cardinale Alfonso Capecelatro. Non meno acco- 
rate sono a questo proposito le parole di Bonomelli: « Non posso 
dimenticare il macello di anime, che nell’ Italia nostra hanno 
fatto le passioni politiche. Chi può dire quanti uomini e spe- 
cialmente quanti giovani ardenti, pieni d’ ingegno, generosi, fu- 
rono travolti e volsero le spalle ad una Religione, che loro sem- 
brava congiurata a danno della patria !... (1). Quante volte in uo- 
mini, ch’ io credeva ostili alla religione, trovai anime profonda- 
mente religiose e credenti, sviate da pregiudizi, gittate fuori della 
Chiesa dalla vertigine dei tempi, dalla confusione della politica 
con la religione »! (2). 

Inevitabilmente 1’ idea della conciliazione si faceva strada. 
Però non gli mancarono oppositori. La respingevano coloro che 
nella guerra alla Chiesa si servivano del pretesto patriottico ; la 
respingevano gl’ intransigenti, negando al Papa la possibilità di 
rinunciare ai suoi diritti, benchè storici, e di spezzare i vincoli 
‘imposti dai predecessori. Non pensavano che l’autorità si equivale 
e si sostituisce, nè ricordavano la lettera di Pio IX all’ Arci- 
vescovo di Parigi : « Nel governo generale della Chiesa, salvo 
gli essenziali doveri, imposti a tutti i Pontefici dall’ apostolico 
officio, è riservato a ciascuno di seguire quella maniera, che, 
secondo i tempi e le circostanze, egli reputa la migliore. Di ciò 
egli solo è giudice ». 


(1) In Dottrine consolanti. 
(2) In Dopo la mia messa d' oro. 
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La prima parola di pace venne da Leone XIII. Nel Conci- 
storio del 23 maggio 1887 egli esclamava: Piaccia al Cielo che 
lo zelo di pacificazione, onde verso tutte le nazioni siamo animati, 
possa, nel modo che dobbiamo volere, tornar utile-all’ Italia, a questa 
nazione cui Dio con sì stretto legame congiunse al Pontificato ro- 
mano, e che la natura stessa raccomanda particolarmente all’ affetto 
del nostro cuore!” | 

Fu uno scoppio di giubilo in Italia. Tutti i patrioti credenti, 
con a capo il Capecelatro, augurarono che sorgesse un governo 
capace di accettare l’ invito del sapientissimo Leone. Ma lo Stato 
monarchico, che, concludendo la Triplice, si era premunito contro 
la minaccia delle rivendicazioni papali, non mise troppo zelo nelle 
trattative che Padre Tosti e Crispi intavolarono. Sicchè queste 
languirono, e qualche anno dopo, per l’ inflessibilità del Vati- 
cano nella questione dei Lazzaristi in Abissinia, invece della 
conciliazione, avemmo il monumento del filosofo di Nola in Campo 
di Fiori. ) 

Nondimeno essa rimase sempre l’ aspirazione più viva delle 
coscienze cattoliche. Anche Umberto I avrebbe visto volentieri 
un sollecito accordo. Ad un’ esposizfone di Torino era esposto 
un quadro simbolico sull’ abbraccio dell’ Italia con la Chiesa. 
Poichè Umberto I lo contempla a lungo, uno del seguito esclama : 
Che bella cosa, Maestà, se il voto si avverasse! La cosa non di- 
pende da me, osserva il Re. Leone XIII può chiamare Ram- 
polla e ordinargli dì far questo e quest’ altro, e la cosa è fatta; 
lo però... ho } ministri, ho il Parlamento ; posso proporre, ma 
non disporre ! | 

In molti scritti Mons. Bonomelli ritorna sul caro argo- 
mento supplicando perchè all’ Italia sia resa alfine l’ unità mo: 
rale, nella quale sta il segreto della grandezza. « Ho gioito per 
la nuova Patria fatta libera e una; sarei felice, troppo felice, 
se prima di chiudere gli occhi a questa luce, potessi vedere 
il Pontefice Sommo levare le mani al cielo e ripetere come 
Pio IX nei giorni sì memorandi del quarantotto : Gran Dio be- 
nedite 1’ Italia ! L’ inno della concordia fra la religione e la patria 
sarebbe la più dolce fra le memorie ch’ io potessi recare da questa 
vita a quell’ altra, che l’ Alighieri chiamò vita intera d’ amore 
e di pace ». 

Mons. Grasselli Vescovo di Viterbo, per 1’ assassinio di 
Umberto, proferì una coraggiosa parola, che suscitò 1’ entusiasmo 
unanime : | | 

« Vittorio! Vittorio Emanuele III! oh! che ti sia dato di 
compiere quella grand’ opera che aveva già tentata il compianto 
tuo Genitore, e potea dirsi quasi iniziata, di conciliare cioè — 
salvi i sacrosanti diritti della madre tua, della madre nostra, 
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Ia Chiesa — di conciliare, dico, il Trono all’ Altare, la Chiesa 
collo Stato. Oh, questo, che è il sospiro di tutta la cara nostra 
Italia cattolica, sia il snpremo tuo voto! Per esso 8’ impieghino 
tutte le forze tue; ad esso tendano tutti quei rari doni, che ti 
ha forniti il Signore! Ed avverrà che, mentre un altro Padre 
tuo venerando — Quegli che Ti ama tanto, quanto ama l’ Italia 
— Ti stringerà fra le sue braccia con immenso affetto in Vati- 
cano, l’anima di Umberto, superba in Te d’un tanto Figlio, 
tripudierà di gioia in Paradiso »! 

Infine lo stesso Conte Dalla Torre, nel 1913, alla set®imana 
Sociale di Milano, assicurava che i cattolici sarebbero fieri e 
felici di veder l’ aurora del giorno in cui l’ Italia, per virtù sua 
(cioè per costituzionale volontà del Paese e senza compromet- 
tere la sua civile sovranità) riconciliata con la Chiesa, tornerà 
ad intrecciare le sue glorie a quelle della sua fede e riprenderà 
sicura la sua missione di civiltà e di progresso cristiano nel 
mondo ! 

* 
* * 

Nella supplice attesa di questa parola concreta che elimi- 
nasse gli attriti fra la tiara e la monarchia piemontese, sorti 
dopo che questa per acclamazione plebiscitaria divenne nazionale, 
dei cattolici italiani nessuno potrà mai dire che tralasciarono 
occasione in cui potessero rivelare la Nobile e la sincerità dei 
loro sentimenti. 

Solo chi sia in aperta mala fede potrà dna che la parteci. 
pazione dei cattolici d’ Italia alla vita politica ebbe inizio e si 
sviluppò con direttive clericali, cioè antinazionali. I cattolici si 
pronunciarono in difesa dell’ ordine sociale, connesso all’ esi-, 
stenza della nazione, con un moto quasi istintivo (che il Papa 
non potendo frenare, cercò di dirigere), per una riscossa spiri- 
tuale contro il materialismo democratico, minacciante la libertà 
religiosa base dello Statuto, e per dare aiuto ai partiti costitu- 
zionali battuti in breccia dal socialismo e dai blocchi. 

La condotta politicamente integra e le dichiarazioni italia- 
namente esplicite dei cattolici deputati mai furono smentite. Du- 
rante la XXII legislatura si domandò dall’ estrema all’ on. Cor- 
naggia: Ma si può sapere come la volete voi cattolici que- 

st’ Italia? E il deputato di Milano subito: Una e libera con 
Roma capitale! 

Ricordo che nel 1913 1’ on. Cameroni, protestando alla ca- 
mera contro l’ accusa fatta ai cattolici di esser teneri della rea- 
zione, affermava che il programma dei cattolici è programma di 
libertà e rigidamente costituzionale ed asseriva che mai avrebbe 
dato il suo voto a qualsiasi proposta che tendesse a menomare 
la piena indipendenza e integrità dell’ Italia di fronte all’ estero! 
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Dopo la famosa aggressione ai piccoli ginnasti convenuti in 
Roma pel giubileo costantiniano, si tenne un grande comizio di 
protesta nella Sala Pia, nel quale i cattolici romani riconsacrarono 
il loro ‘patriottismo senza sottintesi. In tal circostanza il propa- 
gandista Tupini parlò in questa maniera: « Sappiamo tutti i 
vinti, tutti i deplorati dalla campagna massonica, che noi, a 
loro dispetto, amiamo la patria nostra. Amiamo la patria che è 
dentro i confini, la patria che emigra lontano, amiamo intensa- 
mente, veracemente, fortemente la patria ancora irredenta e do- 
vunque è essa irredenta. Poichè dove una sillaba del nostro 
dolce idioma sospira, dovunque una mano forte di nostra gente 
rompe, spezza, stritola la dura maggese, dovunque uno spirito 
nostro porta la civiltà italica e la croce di Cristo, quivi vibra, 
palpita tutta quanta l’ anima nostra di cattolici e d’ italiani ». 

Pochi mesi or sono potevano sembrare queste affermazioni 
insincere o almeno sporadiche ; ma esse sono apparse in tutta 
la loro operosa realtà in quest’ ora procellosa di guerra, che 
chiude il ciclo d’ integrazione dell’ unità nazionale. Una molti- 
tudine di sacerdoti (vecchi che videro crescere in forze ed in 
sorti la patria, giovani che sentono l’ ardore più puro per-la 
stirpe, che è il genio della loro vita e la coscienza concreta del 
loro posto nel mondo) sono usciti dalle chiese, come già 1 sacer- 
doti del risorgimento, a benedire ed a servire 1’ Italia. Laici, 
che si affaticano per assicurare il libero cammino alle ‘conquiste 
della civiltà cristiana, con animo concorde ed entusiasta sono 
andati incontro ai cimenti per il raggiungimento delle nazionali 
aspirazioni e per ristabilire la giustizia e la libertà fra i popoli. 

Quattro mesi dalla guerra contro 1’ Austria, la Perseveranza 
scriveva: « Oggi solo i settari possono negare il patriottismo 
dei cattolici, combattano essi al fronte o diano prova della loro 
solidarietà nazionale nelle ambulanze, nelle corsie degli ospedali, 
nei comitati di assistenza, nelle stesse chiese, dove prelati in- 
signi, seguendo qualche luminoso esempio dei primi tempi del 
nostro risorgimento, incitano alla giusta guerra per la reden- 
zione delle oppresse terre italiane, confermano le turbe dei fe- 
deli nello spirito di concordia e di sacrificio, elevano preghiere 
per la salvezza del Re, simbolo vivente dell’ istessa nazione, e 
perchè pronta e fulgida arrida la vittoria alle armi italiane ». 

Sicchè la dimostrazione che si ebbe al Senato nello scorso 
aprile, a proposito del fondo per il culto, fu un omaggio all’ in- 
distruttibile verità. L’ on. De Cesare propose una parola di lode 
per il clero, che combatte, popola gli ospedali, tiene viva nelle 
campagne la fede nella vittoria, e per l’ episcopato il cui cuore 
batte con quello della nazione. E l’ on. Orlando concluse che, 
nella presente guerra di liberazione, il clero si è ricordato 
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di essere italiano ed il Governo cercherà di non dimenti- 
carlo mai. 

È chiaro adunque che i cattolici sono rientrati completa- 
mente nella grande corrente nazionale (1). 


* 
* * 


Anche l’ atteggiamento politico del Papa circa 1’ Italia non 
è più quello di una volta. i 

Dal giugno 1915, è entrata la Questione romana in una fase 
nuova, quella enunciata nella famosa intervista del cardinal 
Gasparri. « La santa Sede — diceva al Corriere d’ Italia il Se- 
gretario di Stato — non intende punto creare imbarazzi al go- 
verno e mette la sua fiducia in Dio, aspettando la sistemazione 
conveniente della sua situazione non ‘dalle armi straniere, ma 
dal trionfo di quei sentimenti di giustizia, che augura si diffon- 
dano sempre più nel popolo italiano in conformità del verace 
suo interesse. Tale è il pensiero del Santo Padre ». 

Non si poteva esigere un più esplicito linguaggio : il Papa non 
mira a spezzare l’ unità della « diletta Italia ». Anzi da quando 
l Italia, per la prima volta dopo il 1860, scese in guerra contro 
una potenza amica del Papato, ha fatto ben comprendere ai cat- 
tolici d’ogni regione d’ Italia, che dovevano unicamente consi- 
derarsi cittadini d’ Italia e compiere volenterosi tutto il loro do- 
vere verso l’autorità civile, senza che la loro devozione alla 
Santa Sede avesse ad importare oscillazioni o riserve. 

La nuova fase della Questione romana esclude adunque ogni 
mira terrena; si pensa solo ad ottenere una più concreta e com- 
pleta libertà. Ma il governo d’ Italia, che con una legge, se non 
perfetta perfettibile, garentì la sovrana potestà che nel campo 


——T_______—&— 


(1) Perfino i sopravvissuti dell' Unità Cattolica vanno non mano ripiegando 
la loro bandiera temporalista. Recentemente (4 luglio 1916) Filippo Sassoli de 
Bianchi, chiudeva un suo articolo La nostra italianità con queste preziose di- 
chiarazioni per allontanare da sè e dai suoi la taccia di antitaliani: 

« Noi non vogliamo alcun ritorno puro e semplice ad un passato, che nella 
sua ultima forma fu imposto all’ Italia ed al Pontificato Romano da quel trattato 
di Vienna del 1815, di cui nè noi nè i più savi diplomatici della stessa S. Sede 
come il Consalvi non avemmo che a dolerci.. 

Noi vogliamo l’ unità, la indipendenza e la grandezza della patria nostra che 
non riteniamo si possano realmente conseguire che avendo fatto probabilmente la 
pace colla Chiesa Romana di Cristo, risolvendo internamente la questione romana. 

Abbiamo sempre ritenuto e riteniamo tutt’ora contrario all’ unità, all’ indi- 
pendenza ed alla grandezza della diletta patria nostra uno stato di cose che non 
si è potuto sostenere fin qui che sopportando la schiavitù tedesca della Triplice 
alleanza e che, persistendo, non potrà del pari sostenersi che ricadendo sotto 
un’ altra più o meno dura schiavità straniera ». Ù 

Benissimo ! Accettazione del trinomio nazionale, nessun ritorno al passato, s0- 
luzione interna del dissidio, grandezza vera della patria. 

Non indarno sono passati 54 anni dalla fondazione dell’ organo temporalista ! 
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spirituale compete al Pontefice, da anni asserisce con legittimo 
orgoglio che la bramata libertà, con pienezza di diritti e di pre- 
Stigie, non mancano, nè vennero meno, ne mai limitò al Capo 
della Chiesa in qualsiasi circostanza. 

Manca però a prova di simili parole un fatto inappellabile. 
Ebbene, che subisca alfine questa asserzione solenne la vera 
prova del fuoco! Che 1] Italia disinganni alfine la coscienza cat 
tolica mondiale, mostrando che non può nutrire risentimenti 
verso la Chiesa, se ne garantisce e favorisce efficacemente la 
libertà e se non pone ostacoli a liquidare la controversia che 
sì trascina da mezzo secolo. | 

Nel campo spirituale, alla cui difesa già si ergeva una spada. 
gode ora il Papa autorità sovrana? Sono ingiustificate le pro- 
teste del Vicario di Chi disse non essere il regno suo di questo 
mondo? La Provvidenza, che veglia su le umane sorti, prepara 
il trionfo di questa verità. Che il Pontefice sia davvero libero, 
come crediamo e come l° Italia asserisce, lo potrà dimostrare il 
suo intervento al Congresso della pace, al quale lo chiamano la 
sua immensa autorità religiosa e le perogative accordategli dal 
diritto internazionale. Tale intervento noi invochiamo con fede 
di cattolici e con cuore d’ italiani. 

Il giorno. in cui i fatti non smentiranno le parole, 1’ unione 
morale d’ Italia sarà compiuta; il Papa, soddisfatto per la li- 
bertà che unica cerca, dovrà riguardare benevolo e benedire 
1’ Italia. cui lo legano i vincoli insoffocabili del sangue ; il mondo 
dei credenti, che ci riguardò con occhio torvo per la credata 
menomazione del Pontefice, plaudirà al nostro atto di giustizia 
e di ossequio ; ed al primato politico e letterario, che già per- 
demmo presso le nazioni civili, sostituiremo la gloria di posse- 
dere a Roma capitale il Capo supremo della Chiesa, pur senza 
regno dettante leggi alle anime nella pienezza della libertà. 

Nello stesso tempo, ai sostenitori, se ancora ve n’ hanno, 
del poter temporale, tutore unico del prestigio ecclesiastico, ca- 
dranno di mano le armi rugginite; svanirà l’ angoscioso incubo 
dello Stato, già fonte di attriti, di scaldarsi forse nel seno i ne- 
mici della propria integrità; le sterili lotte dei partiti anticleri- 
cali, cozzanti in nome di un confessionalismo inconciliabile col 
patriottismo, saranno fra pochi lustri anticaglie da museo ; esul- 
tarono i veri cattolici, vedendo compiuta non per opera di sette 
ma per volontà di popolo e di governo l’ epopea nazionale, e 
potendo praticare alla luce 1’ esortazione contenuta in una en- 
ciclica del 1892 di Leone XIII: di raddoppiare amore e sforzi 
nel difendere Chiesa e Patria, due doveri di prim’ ordine, dai 
quali nessuno in questa vita può sottrarsi. 

Che l’ èra nuova incominci ! 

P. ARCANGELI. 


L'assistenza al mutilati in guerra 


e l’opera del Comitato Fiorentino (°° 


Mentre la guerra continua oltre i malfidi confini segnati finora 
alla Patria nostra. dal volere degli Absburgo, 1’ Italia colla pla- 
cida serenità dei forti, provvede con previdente amore e con 
senso di nobile dovere ad ogni opera di civile assistenza, rivolta 
non solo alle famiglie di chi combatte, ma altresì a quei soldati, 
che, dopo aver pugnato da valorosi, sono costretti ad abbando- 
nare i cimenti del campo di lotta per accettare le cure premu- 
‘ rose dei concittadini. se 

Comitati sono sorti in ogni provincia, in ogni città, in molti 
paesi delle campagne; ciascuno, secondo gli scopi prefissi, ha rac- 
colto intorno a sè in maggiore o minore numero uomini e donne, 
per esercitare 1’ uno ‘o l’ altro ramo di benefica attività, tutti 
spinti da uguale energia, da ugual fede, da ugial desiderio di 
far qualcosa per chi ha combattuto o combatte. Sicchè allo sforzo 
tenace e mirabile, possentemente compiuto dai nostri bravi sol- 
dati, sulle Alpi e oltre l’ Isonzo, fa non indegno riscontro lo 
sforzo amorevole del paese, onde assicurare una doverosa assi- 
stenza a coloro, che di essa per diverse necessità o in diversa 
guisa abbiano bisogno. 

Un senso di intensa commiserazione per quei nostri fratelli, 
che, rigogliosi di gioventù e di ardore, sacriticarono la loro in- 
tegrità tisica per gli alti ideali della Patria, mi indusse, a pre- 
ferenza di altre benefiche istituzioni, a destinare la modesta at- 
tività mia_in favore dei mutilati della guerra. E se dapprima 
supponevo che solo opera di compianto e di conforto di parola 
potesse procurarsi a quelli sventurati, colpiti. nel pieno vigore 
della vita, mi dovevo convincere dipoi che, oltre a questo morale 
conforto, si poteva procurare alla maggior parte di essi una ben 
altrimenti efficace assistenza effettiva, e con quei metodi scien- 
tifici di cura, che possono talvolta concedere perfino 1’ illusione 


(*#) Siamo lieti di pubblicare questa importante relazione favoritaci dal D.r Giu- 
8eppe D’ Ancona sull’ opera del Comitato Fiorentino per l’ assistenza dei mutilati 
in guerra, che vedrà prossimamente la luce in opuscolo separato corredato da 
illustrazioni. (La D.) 
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di una perfetta sanità, e colla rieducazione al lavoro. Credo per 
questo dovere mio, e dovere di quanti si interessano dei mutilati, 
di sfatare la leggenda che fa apparire i mutilati stretti per sem- 
pre nell’ angoscia del volere e non potere, e proclamare alto che 
questo non è, che anche a tali infelici possono arridere giorni 
migliori quando di loro ci si occupi con quell’ amore e quella 
abnegazione, che hanno ben meritato dai concittadini. 

Ricorderò a tal proposito come mi trovassi qualche settimana 
addietro in un piccolo borgo della nostra campagna toscana, 
quando vi giunse la notizia che ad un popolano carico di fami- 
glia si era dovuto amputare una gamba per le ferite riportate 
in uno di quei tanti luoghi, presso il memorabile fiume, che da 
un Santo hanno il nome, e che sono stati veramente santificati 
dal valore dei figli d’ Italia. Unanime era il pensiero che miglior 
sorte gli sarebbe toccata colla morte. Facile fu per me dimostrare 
il contrario a quella buona gente, che stupiva di quanto espo- 
nevo, narrando con semplice ma convincente parola i miracoli 
della ortopedia e della protesi, e spiegando come col concorso 
della volontà individuale pressochè tutti gli amputati possono 
venire restituiti ad una vita laboriosa con soddisfazione loro e 
profitto della famfglià. Qualche ora più tardi mi fn annunziata 
la visita della moglie di quel soldato, venuta a sentirsi da me 
confermare che quanto avevo espresso in pubblico corrispondesse 
alla verità. Promisi di dimostrarglielo, più che colle parole, coi 
fatti, interessandomi al marito, non appena, rimarginata la sua 
ferita, fosse in grado di pensare al suo avvenire di lavoro. Ma 
intanto potei restituire una qualche speranza e fiducia ad una 
famiglia dolorante per l’ ignoranza, che è tuttora assai diffusa, 
circa la sorte riservata ai mutilati in guerra. 

Il paese ha sentito tutto il dovere di assicurare una esistenza 
onorevole a quelli tra gli invalidi della guerra, che si trovino 
in condizioni di non potere provvedere a sè stessi e alle loro 
famiglie. La pensione, che concede loro lo Stato, per quanto non 
sia la meno elevata tra quelle stabilite dalle nazioni belligeranti, 
non potrebbe però risultare in tutti i casi sufficiente; ma se pur 
fosse, non converrebbe, dal punto di vista sociale, di esporre 
questi gloriosi feriti alle tentazioni e ai pericoli di un ozio 
vizioso. 

Bisogna dunque rieducare i mutilati al lavoro; bisogna far 
loro comprendere che non possono, nevpure nelle attuali loro 
;‘ondizioni, sottrarsi agli obblighi di ciascun cittadino, di contri- 
buire cioè con quanto abbia di forza, di intelligenza e di volontà 
alla produzione del proprio paese; bisogna dimostrar loro che 
se la società ha dei doveri verso chi ha sacrificato per la patria 
la propria integrità fisica, anche essi sono tenuti a contraccam- 
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biare con quanto loro resti di energia e di abilità per non dive- 
nire elementi inutili nell’ organismo sociale. 

È questa un’ opera di preparazione morale assai complessa, 
da compiersi negli Ospedali non appena ivi giungano i feriti, e 
che deve poi continuarsi e completarsi nei Convalescenziari e 
negli Istituti di rieducazione professionale, onde combattere le 
contrarie influenze, le spiacevoli suggestioni, i consigli all’ iner- 
zia, che trovano un terreno ben disposto a facile accoglimento. 
E la persuasione che deve sostenere gli esitanti, illuminare i dub- 
biosi e mostrare loro la via più convenevole da seguire, quando, 
guariti delle ferite, torneranno a riaffacciarsi alla vita, si com- 
prende come in un ambiente ben preparato possa riuscire più 
agevole. Conviene quindi organizzare con sommo studio e con 
giusto metodo i Convalescenziari e le Scuole di rieducazione 
professionale, creandovi un’ atmosfera di serenità e di fiducia, 
che è del tutto indispensabile per risollevare alla speranza della 
vita individui, che al loro giungervi sono indeboliti nel fisico, 
per le lunghe e spesso gravi sofferenze trascorse, e depressi nel- 
l’ animo, per l’ incertezza di un oscuro avvenire e la preoccupa- 
zione della lontana famiglia e dei trascurati interessi. 

Ma la parola amorevole dei medici, degli assistenti e delle 
infermiere, e più ancora la scuola e i laboratori, coll’ esempio 
offerto dai compagni di sventura, riescono quasi sempre a scuo- 
tere le sopite energie, a far riaprire il cuore alla speranza anche 
ali più avviliti e sconfortati, a far risorgere in ciascuno il desi- 
derio di lavorare. Se mancano le braccia 0 le gambe, provvedono 
coi miracoli dell’ arte loro i medici e gli ortopedici: e ai mem- 
bri inanimati, come semplici sostitutivi di quelli lasciati sui 
lontani campi dell’ onore, si aggiungono gli speciali apparecchi 
lavorativi, che, ingegnosamente creati, vanno sempre più perfe- 
zionandosi ad alleviare gli eftetti delle mutilazioni. 

| Ricorderò sempre quell’ orologiaro di Lione, che vidi chino 
sul suo sgabello, già da lui abbandonato all’ appello della Patria, 
sul quale egli era ritornato dopo aver fatto duro sacrificio del 
suo miglior strumento di lavoro, il braccio destro, con quale na- 
turale compiacenza mostrava i minuscoli pezzi da orologio da 
lui costruiti con una semplice pinza, che gli sostituiva la mano 
mancante! E l’animo mio si allietava pensando che ove soccorra 
la volontà ferma e tenace, nessun mestiere potrà rimaner pre- 
cluso ai nostri soldati mutilati del braccio. 

E ricorderò sempre la soddisfazione, e quasi 1’ orgoglio, col 
quale quei mutilati riuniti presso Ze Clos du Soldat mostravano 
come sia possibile aì contadini di ritornare al lavoro dei campi. 
Alcuni colla falce, altri colla zappa o col rastrello, altri infine 
colle forbici o il coltello intenti intorno alle piante fruttifere,, 
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ne davano prova palese, mentre gli amorevoli loro istruttori 
parlavano dell’ ultimo e recente concorso, una specie di esame 
finale del tirocinio compiuto, in cui tutti gli allievi avevano ga- 
reggiato per meritare, più che l’ ambito premio, la conferma si- 
cura di poter riprendere utilmente il lavoro della propria terra. 

Esempi simili del resto non c’è bisogno di ricercarli in 
Francia, chè ne abbiamo a centinaia anche noi, esempi di perti- 
nace volere, che in breve periodo di tempo ha saputo dare i 
suoi frutti. | 

Ma in Francia una più lunga esperienza, per ben più dura 
necessità, ha fatto sì, che possiamo noi oggi profittare delle prov- 
videnze ivi anteriormente studiate e perfezionate. Così a Lione 
vidi gli agricoltori amputati del braccio muniti di uno speciale 
apparecchio, porte outil Julien, che, applicato all’ arto in luogo 
della mano e con l’ altro estremo agli arnesi da lavoro, consente 
con un particolare sistema. di snodature cardaniche qualsiasi 
movimento in ogni senso. E per gli amputati di gamba, una spe- 
cie di zoccolo in legno avvitato al pilone, ne impedisce ]’ infig- 
gimento nel suolo ; a quel pilone, che non è estetico, che richiama 
alla triste realtà chi lo porta, e lo espone allo sguardo pietoso 
del pubblico, ma che costituirà sempre il mezzo più pratico per 
una sicura locomozione, e per un conveniente equilibrio per quelli 
che vogliono lavorare. 

E poichè in Italia, come in. (Francia, l’ esercito è costituito 
in maggior parte da OTTO il poterli dedicare, se matilati, 
nuovamente all’ arte loro, gioverà indubbiamente agli interessi 
economici nazionali. E per gli agricoltori non sarà necessario nè 
un lungo tirocinio di rieducazione professionale nelle mutate con- 
dizioni fisiche, nè un lungo e faticoso sforzo per restituirli al 
primitivo mestiere; solo quanto sia indispensabile per istruirli 
nell’ uso degli speciali apparecchi per essi provvidamente co- 
struiti. | î 

Ben diversa appare la condizione degli operai, che debbono 
esercitarsi nell’ uso dell’ arto rimasto, in luogo di quello man- 
cante, e degli altri mutilati, cui occorra istruirsi in un me- 
stiere mal anteriormente conosciuto. Questi debbono dapprima 
‘imparare tal mestiere, poi perfezionarne la produzione, in modo 
da rendersene assolutamente padroni per quando liberi a sè, e 
senza la guida del maestro, vadano a lottare in concorrenza con 
gli altri operai, e insieme colle esigenze della vita. 

La scelta del mestiere è quindi, ben si capisce, in tali casi 
questione di importanza massima, chè un indirizzo inizialmente 
sbagliato può avere deplorevoli conseguenze nel futuro. 1l prin- 
cipio di allontanare il minor numero possibile dei mutilati dalle 
.Joro antiche occupazioni deve essere strenuamente perseguito 
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da chi si occupi del loro avvenire, e abbandonato soltanto quando 
sia assolutamente impossibile raggiungerlo. In tali casi converrà 
fare scegliere a chi venga dalla campagna quei mestieri che pos- 
sano offrire ovunque facilità di profitto, o che ivi siano di par- 
ticolare consuetudine, e combattere in quelli che sieno nati nelle 
città la pronta illusione di un comodo impieghino. 


* 
* * 


L’ assistenza ai mutilati non è regolata in Italia, come in 
Francia, con una opportuna assegnazione territoriale ai Comitati 
che se ne occupano, già stabilita dal Governo. Abbiamo Comi- 
tati con azione regionale e Comitati con azione provinciale. Po- 
‘che organizzazioni, e quindi più forti, sarebbero state più utili 
per raggiungere.con migliore unità di criteri e di intenti, e con 
minore spesa, il fine voluto. Ma una nobile gara anima tutti i 
Comitati che con slancio spontaneo si costituirono agli inizi della. 
guerra, e li incita a quel soccorso, che 1’ Italia vuole offrire ai 
‘ suoi figli eroici e più sventnrati, a quella ricostituzione di ener- 
gie e a quella ricostruzione di forze fisiche, che. la guerra vo- 
leva distruggere. | 

Parlerò qui in particolare dell’ opera disposta, e sin qui com- 
piuta, dal Comitato Fiorentino, cuî appartengo: ma,.dei resto 
quel che si è fatto in Firenze fu organizzato con uguale amore 
a Torino, a Roma, a Palermo, a Genova, ecc., e, per condi- 
zioni preesistenti, che dovevano favorirlo, più grandiosamente 
a Milano. 
| Il Comitato Fiorentino per 1’ assistenza dei mutilati in guerra 
fu costituito per iniziativa di alcuni cittadini, in mn” adunanza 
convocata dal Sindaco, prof. Orazio Bacci, in Palazzo Vecchio, 
agli 11 Settembre del passato anno : fu quindi uno dei primi ad 
iniziare l’ opera sua in Italia. | 

Ma il vero funzionamento del Comitato, dopo un breve, e 
pur necessario, periodo di preparazione e di studio. cominciò col 
novembre successivo, quando cioè al dì 3 fu aperto come conva- 
lescenziario pei mutilati e gli storpi 1’ Ospedale militare di ri- 
serva Villa Bondi, sulla ridente collina di S. Domenico, ivi es- 
sendosi organizzato subito anche la Scuola di istruzione elemen- 
tare, ed i laboratori per la rieducazione professionale ai più es- 
senziali mestieri. 

La Villa Bondi, con bellissimi ambienti, ampi ed ariosi, scal-- 
data ed illuminata modernamente, con porticati spaziosi, e logge 
coperte e libere, con vasto giardino e vastissimo parco, si pre- 
stava idealmente quale asilo di convalescenza e di riposo pei 
soldati più duramente colpiti dalle conseguenze della nostra 
guerra. È noto che sino dagli inizi del conflitto, e per tutta la 
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sua durata, fu generosamente ceduta alla Sanità militare dai 
proprietarì signori Fratelli Bondi. 

La Villa, detta già di Camerata degli Alighieri, fu posse- 
duta, come provano storici documenti, dal divino Poeta: confi- 
scata con tutti gli altri suoi averi al dì dell’ esilio, passò in pro- 
prietà della famiglia di quei Portinari, cui appartenne la Beatrice 
immortalata da Dante; essa torna ivi a rivivere, per miracolo 
d’arte, in un medaglione di Giovanni Duprè. In proprietà dei 
Portinari rimase lungamente, e risalgono a tale periodo l’ archi- 
tettura che oggi si ammira, e il cortile a colonne, e il caratte- 
ristico pozzo. Dai Portinari passò poi in possesso dei Bellacci 
nel 1532, dei Giànfigliazzi nel 1546,.dei Comi nel 1565, del duca 
Anton Maria Salviati nel 1738, e infine dei Giuntini, dai quali ‘ 
nel 1873 fu acquistata dagli attuali proprietari. 

Le antiche mura di questa Villa, che serbano forse gelosa- 
mente il segreto di ignorate gesta di altri tempi, conserveranno 
altresì attraverso ai secoli tanti sacri ricordi di un oscuro eroì- 
smo dei figli dell’ Italia d’ oggi, che spezzati ma non abbattuti, 
dilaniati nelle carni dai barbari strumenti di morte ma non vinti 
nell’ animo, seppero ritrovare tra quelle mura stesse conforto 
alla loro sventura e nuovo vigore ad una vita di serena operosità. 

I mutilati di guerra vengono inviati a Villa Bondi non ap- 
pena chirurgicamente guariti negli Ospedali di cura : col termine 
della cura medica comincia presso di loro 1’ opera del Comitato, 
cui è affidato dallo Stato duplice compito; la provvista degli arti 
artificiali e la rieducazione professionale. 

Dapprima Villa Bondi accoglieva anche gli storpi, pei quali 
erano statì organizzati provvidi impianti di cure fisiche e kine- 
siterapiche, mercè l’ aiuto della Società delle Terme di Monteca- 
tini, che aveva ceduto in uso tutte le sue macchine perfezionate 
e moderne. Ma per ragioni di spazio, dovettero poi avviarsi gli 
storpi in altro Ospedale, e cioè all’ Ospedale militare di riserva 
di Cestello, già Seminario arcivescovile fiorentino, in Borgo S. Fre- 
diano, del quale parleremo particolarmente in appresso, perchè 
quelli tra i suoi ospiti, che furono colpiti da lesioni durevoli, 
ricevono ivi premurosa assistenza dal nostro Comitato. 

Dal Novembre 1915 insino al 31 Ottobre 1916, Villa Bondi 
ha ricoverato 512 invalidi della guerra? di essi 271 erano muti- 
lati e 241 storpi. Al 81 Ottobre vi si trovavano 92 mutilati e 4 
storpi, in totale 96 soldati; ma per opportune modificazioni di 
ambienti, che si stanno preparando, la Villa potrà accogliere 
prossimamente fino a 120 ricoverati, immutate rimanendo le 
Scuole elementari e i laboratori di mestiere di già impiantati. 
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Provvista degli. arti artificiali. 


Il Comitato ritenne dapprima che la provvista degli arti ar- 
tificiali potesse assegnarsi all’ industria privata : non mancavano 
buoni ortopedici che avrebbero dato affidamento per il lavoro. 
Ma apparve ben presto la necessità di impiantare a Villa Bondi 
una apposita officina ortopedica, secondo il pensiero espresso digià 
dal Presidente del Comitato, il prof. Enrico Burci. Fu una di 
quelle rapide decisioni, risultate poi sempre opportune, che il 
nostro Presidente ha saputo spesso suggerirci, consentitegli da 
quel raro buon senso e da quella infinita bontà naturale, che in 
lui sì congiungono alla grande maestria nell’ arte sua. L’ impianto 
dell’ ofticina. presento non lievi difficoltà, ma tutte furono supe- 
rate, mercè il buon volere di chi se ne interessava, e colla prima 
generosa offerta del cap. dott. Egidio Paoletti, dirigente il gruppo 
degli Ospedali militari di riserva di S. Domenico, di cui Villa 
Bondi fa parte, il quale mise a disposizione il macchinario già 
da lui posseduto. 

Furono assunti in servizio due abili ortopedici, e per l’ auto- 
revole e cortese intervento del Comandante 1’ VIII Corpo d’ Ar- 
mata territoriale, S. E. il generale conte di Sartirana, che al 
Comitato volle porgere rinnovate prove della sua gradita bene. 
volenza, vennero ammessi a lavorare alcuni operai specialisti, 
già richiamati in servizio militare, e inabili ai servizi di guerra 
o feriti in battaglia. 

Così presso ai mutilati stessi si costruiscono gli apparecchi 
e gli arti, con risparmio notevole di tempo e di spesa, con mag- 
giore garanzia di esecuzione, con migliore sorveglianza del loro 
uso nel primo, e non sempre facile, periodo di adattamento. 

Sotto 1’ abile direzione del cap. dott. Paoletti, che oltre a 
valoroso chirurgo è appassionato cultore di discipline ortopedi- 
‘ che, lavorano oggi nell’ officina diciotto operai; di essi undici 
sono militari e gli altri borghesi: alcuni tra i ricoverati stessi 
sono adibiti in aiuto per singoli lavori pei quali si mostrano 
adatti. 

Dal giorno iniziale del suo fanzionamento completo, cioè dal 
Maggio scorso, l’ Officina ha provveduto : 


Arti superiori. .0.0..0.0.0 +0. N90 28 
» inferiori . . 0.00.06. 112 
» provvisori... ..0.0. 0.» 50 

Apparecchi speciali... .... 0» 102 


Piloni. . . °°... 90 


Totale N.° 307 
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L’ officina di Villa Bondi, impiantata senza pretesa alcuna, 
ma col solo fine di contribuire at affrettare la provvista degli 
arti ai gloriosi nostri mutilati, non si è dimostrata inferiore al 
compito assunto. 

; Se dalle nude cifre la sua produzione possa apparire limitata 
fu giudicata però ottima. ed è stata apprezzata dai competenti, 
e lodata dall’ autorità militare. Gli amputati stessi, ciò che più 
importa, si sono dichiarati ‘e si dichiarano soddisfatti degli are 
forniti, per la solidità che dimostrano, congiunta a leggerezza e 
buona qualità del materiale. 

In una mia visita a Villa Bondi sentii infatti raccontare da 
un soldato della Sanità, tornato allora dall’ avere accompagnato 
- in famiglia un amputato di gamba, come costretti ad arrampicarsi 
per oltre due ore per un uenitioto « da capre » nelle lontane 
Alpi Carniche, egli giungesse sfinito, perchè abituato a percorrere . 
soltanto le facili vie della pianura, mentre l’altro fresco e sor- 
ridente, coll’ arto suo intatto, nella letizia del ritorno al domestico. 
tetto, lo canzonava briosamente sulla minore resistenza offerta 
dalle sue gambe naturali. 

Abbiamo visto mutilati di ambedue gli arti inferiori allac- 
ciarsi per la prima volta le due estremità per essi costruite e 
camminare, dapprima esitanti, dipoi lestamente e senza appoggio 
alcuno, con una gioia mista a sorpresa che si trasfondeva in noi 
tutti con ben naturale commozione, ed anche abbiamo visto 
mutilati di coscia camminare composti e sicuri, portando seco 
il bastone, ma per tenerlo sotto il braccio o rotearlo scherzo- 
samente. d 

Caro resterà in quanti seguono la vita di Villa Bondi il ri- 
cordo del buon Di Cola, uno sbarazzino abruzzese, che nella 
spensieratezza dèi suoi vent’ anni sapeva trovar conforto alle 
condizioni che gli si erano create nell’ adempimento del dovere 
verso la Patria. Sempre allegro e sorridente; colla sigaretta co- 
stantemente tra le labbra, intento ognora al lavoro suo nel la- 
boratorio dei falegnami, con compiacenza quasi orgogliosa si 
prestava di continuo coi due arti di cui era provvisto, a mostrare 
altrui i miracoli della scienza ortopedica. 

Opportunissima, e ben si capisce, è la disposizione s seguita 
da alcun tempo di applicare ai mutilati al loro giungere a Villa 
Bondi gli apparecchi provvisori in attesa di quelli definitivi. 
Tali arti provvisori consentono loro di togliersi intanto dall’ im- 
mobilità, o di abbandonare le stampelle, riacquistando così subito 
miglior fiducia per 1’ avvenire. L’ arto definitivo non può infatti 
costruirsi colla sollecitudine che sarebbe da tutti desiderata, 
perchè i monconi, anche a cicatrizzazione avvenuta, continuano 
lungamente a modificarsi, tanto nella forma quanto nelle dimen- 
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sioni, per le nuove condizioni anatomiche e funzionali, che dalla 
irregolarità delle lesioni dapprima, e dall’ amputazione dipoi, sono 
state prodotte. 


Rieducazione professionale. 


Il Comitato ebbe in donazione da due signore fiorentine, le 
sisnore Matilde Forti Orvieto e Alice Orvieto 1)’ Ancona, uno 
stabile in città in Via Ponte alle Mosse, per impiantarvi la scuola 
di rieducazione professionale. Questa scuola, per volere delle 
donatrici, ed in omaggio alla memoria di un loro caro congiunto, 
Gino Orvieto, dovrà continuare la sua benefica funzione pur quan- 
do, cessate le necessità della guerra, potrà esercitarla a vantaggio 
dei bambini storpi o mutilati, o degli adulti resi invalidi da 
infortuni sul lavoro, da disgrazie o da malattie. Sarà disposta 
così anche in Firenze, che già dà mostra di tante forme di be. 
nefica attività, un’ altra. di quelle provvidenze, che sono rese 
necessarie dal febbrile intensificarsi della vifa moderna. 

La « Casa di rieducazione professionale », come fa stabilito 
di chiamarla, sarà pronta pel Dicembre prossimo; potrà atcogliere 
circa sessanta soldati, ed estendere la sua azione sopra alcune 
diecine di allievi esterni, che possano cioè alloggiare presso la 
propria famiglia. Le scuole ed i laboratori professionali furono 
organizzati in locali adiacenti, che il Comitato direttamente ha 
acquistati. 

Per la rieducazione a quei mestieri speciali, pei quali non 
fosse possibile provvedere ad appositi impianti, penserà il Comi. 
tato a stabilire accordi con aziende private, che offrano tutte 
le debite garanzie onde non abbiano a derivarne quegli incon- 
venienti, pei quali l' esperienza dei trancesi ha condannato il 
sistema del placement en ville des blessès. Per gli agricoltori il 
Comitato ha ottenuto | adesione della R. Scuola di Pomologia 
e Orticultura e dell’ Amm.ne Comunale dei Giardini e Passeggi 
per istruire i mutilati, nei vicini terreni delle Cascine, nell’ uso 
degli apparecchi lavorativi e per far loro conoscere sistemi più 
‘razionali e perfezionati di agricoltura moderna. 

Ma in attesa che i lavori di riduzione e di ampliamento di 
quello stabile vengano condotti a termine, il Comitato impianto 
intanto a Villa Bondi i laboratori di rieducazione ai principali 
mestieri, completando altresì l’ organizzazione delle Scuole di 
istruzione elementare, di contabilità, di dattilografia e di disegno 
di ornato. E contemporaneamente alcuni mutilati e storpi turono 
inviati a frequentare in Firenze la Scuola dei tornitori, impian- 
tata per deliberazione del Collegio Toscano degli Ingegneri ; al- 
tri furono assunti al lavoro dalla Industria Nazionale Giuocuttoli, 
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sorta per coraggiosa iniziativa dei Signori Treves e Levi, pro- 
fughi irredenti; altri infine vanno a seguire i corsi della Scuola 
. Permanente di Telegrafia, che mise con nobile proposito a di- 
sposizione del Comitato tre posti di istruzione gratuita. 

Il tono morale dei ricoverati a Villa Bondi si è mantenuto 
costantemente elevato, e alto si è pur dimostrato il sentimento 
della disciplina e del dovere. Soldati giovanissimi e soldati an- 
ziani, cui doveva più spesso ricorrere il pensiero della sposa 
lontana e dei teneri figli, Kanno dato e danno tuttora esempio 
ammirevole di qual virtù sia dotata la stirpe nostra. 

Rassegnati alle condizioni volute da avverso destino, mai 
hanno un gesto di impazienza o di deprecazione, allegri nelle 
ore di ricreazione e di riposo, ma attenti e composti in quelle 
di scuola e di lavoro, di rado occorre muovere loro osservazioni 
o rimproveri. Niuno si è rifiutato mai di frequentare le scuole 
o di imparare un mestiere, e se anche taluno nei primi momenti 
abbia dimostrato di piegarsi all’ altrui consiglio, anzichè seguire 
un impulso spontaneo, tale manifestazione doveva presto dile- 
guarsi per dar luogo ad un palese desiderio di istruirsi. 

L’ ambiente di Villa Bondi, ottimo sotto ogni aspetto pel 
tine che vi sì persegue, è stato creato dalla buona volontà e dal 
buon cuore di coloro che.se ne sono occupati. Il maggiore 
prof. Ettore Levi ha dedicato il suo tempo, la sua competenza 
e la sua bontà a quell’ opera pietosa ed umana, colla viva sod- 
disfazione di esservi completamente riuscito. Egli interroga ogni 
mattina ciascuno dei soldati, raccoglie i lamenti degli uni e i 
desideri degli altri, conforta gli sfiduciati, rianima i dubbiosi, 
stimola gli incerti, consiglia i nuovi venuti nel lavoro cui desti- 
narsi, e mettendosi così in grado di conoscere lo stato d’ animo 
di ognuno, coll’ acutezza dell’ ingegno e la esperienza del medico, 
riesce a penetrarne l’ intimo sentimento, traendo profitto dalla 
sua osservazione a tutto loro vantaggio. Lo coadiuva degnamente 
il ten. dott. Carlo Nenci, medico residente, che chiuso oramai 
da molti mesi a Villa Bondi, come in un sacro romitaggio, vive 
coì mutilati e pei mutilati, che giustamente lo adorano. 

Accanto a quella dei medici, silenziosa ed amorevole, si 
svolge quell’ opera infaticabile, che solo dalla gentile anima fem- 
minile poteva premurosamente scaturire. Le signorine Mary e 
Nina Sforni dal primo momento dell’ apertura dell’ ospedale, come 
Dame Infermiere della Croce Rossa, si trovano a Villa Bondi, 
e pensano a quanto occorre e può riuscire utile per quella santa 
missione cui si sono dedicate. Organizzarono altresì la Scuola 
elementare, assumendone ogni spesa e facendone esse stesse il 
corso agli alunni nel passato anno scolastico ; sorvegliarono il 
sorgere e il crescere dei laboratori professionali, provvedendo ad 
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ogni loro necessità. Con turno regolare furono ogni giorno e tutto 
il giorno presso i feriti, per alleviarne le pene, per confortarne 
le amarezze, per dirigerne la volontà, guidandola nei primi passi 
Verso un avvenire, che dovesse apparir loro chiaro e sereno. 

Le signorine Sforni furono aiutate con zelo ed amore dalle 
signorine Vittoria e Maria Pigli Figlinesi, che le sostituirono 
nell’ assistenza ai soldati durante il breve periodo estivo in cui 
si concessero un necessario riposo. Ed ha pure con loro alter- 
nato l’ insegnamento nella scuola e la sorveglianza nei laboratori 
di mestiere la signorina Emma Enriques, che di già assorbita 
da altre istituzioni di provvido aiuto per le famiglie dei combat- 
tenti volle pur tuttavia volgere anche ai mutilati la sua intelli- 
gente operosità. 

Quale sia stata e sia oggi la frequenza dei soldati nelle 
Scuole e nei laboratori professionali risulta dal seguente prospetto: 


i Frequenza 
complessiva attuale 
1. Scuola Elementare. . . ...... N. 260 64 
2 » di Contabilità. . . . ..... » 22 6 
3 » di Dattilografia . . » . . . .. » 34 6 
4. » di Telegrafia . . . ...... >» 4 3 
5. » di Disegno . . . . ..... » 20 12 
6 » di Lingua Inglese . . . .... » 4 4 
l. » » Francese. . . + da 3 
8. Laboratorio di Falegname e Giucsattoli . +.» 184 388 
9. » di Calzoleria . . . ..,.. » 56- 18 
10. » di Sartoria . . >» 11 6 
11. » di Cartonaggi, Pelléttavine Lega: 
toria di libri o. . . . . .. >» 22 15 
12. Orticultura e Giardinaggio. . . . . .. » 35 14 
13. Officina Ortopedica... . ...... 3» 6 1 
14. Scuola Tornitori . . se e E l.2 
15. Industria Nazionale Gisocattoli è» -&_ ll ti 2 


Totale N. 625 194 


La Scuola elementare fu frequentata complessivamente da 260 
alunni, e di essi 96 erano analfabeti, e tutti hanno imparato a 
leggere e scrivere, molti anche correttamente. 

Nel luglio scorso il Comitato richiese al Direttore Generale 
delle Scuole Comunali di Firenze, prof. Baldasseroni, di volere 
ammettere alla sessione estiva di esami nella scuola Luigi Ala- 
manni gli allievi di Villa Bondi, istruiti dalle signorine Sforni 
ed Enriques. Trentasette alunni si presentarono agli esami e di 
essi 7, già analfabeti, ottennero 1’ ammissione alla terza, 23, di 
cui 3 già analfabeti, meritarono il certificato di compimento del 
corso elementare inferiore, e 7 conseguirono l’ ammissione alla 
quinta classe. 
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Il prof. Berrettoni, Vice Direttore Generale delle Scuole Co- 
munali, e le insegnanti Signore Bianchi, Paiter, Fondini e Mar- 
chetti, che costituivano le Commissioni esaminatrici, espressero 
tutto il loro compiacimento per l’ esito degli esami. I candidati 
meritarono ottime votazioni, tra una media minima di 7,62 ed 
una massima di 9,75: diciassette superarono i nove decimi. ] 
mutilati del braccio destro furono lodati per l’ unitezza e corret- 
tezza di scrittura valendosi della mano sinistra. 

Nei mesi estivi la seuola ha funzionato regolarmente, prestan- 
dovi cortese e amorevole l’opera loro le signore Marchetti e Papini 
Martazzi, insegnanti comunali di Firenze, e la signorina Calamari. 

Per concessione dell’ on. Sindaco di Firenze, prof. Orazio 
Bacci, già sono iutervenuti accordi colla Direzione delle Scuole 
comunali per un prossimo definitivo ordinamento delle scuole, 
secondo i precisi programmi scolastici, tanto pei mutilati a Villa 
. Bondi, quanto per gli storpi all’ Ospedale di Cestello, e per gli 
uni e per gli altri più tardi nella « Casa di Rieducazione Pro- 
fessionale ». I corsi saranno impartiti da insegnanti comunali e 
tutti i soldati potranno così trarre profitto dal forzato soggiorno 
negli Ospedali per imparare a leggere e scrivere, se analfabeti, 
e per accrescere la, propria RI se già ne possedessero 
qualche elemento. 

Alcuni soldati più istruiti espressero il desiderio di imparare 
le lingue straniere, e mercè il cortese concorso delle signorine 
baronessa Winspeare e Nelly Maquay vennero iniziati recente- 
mente i corsi di francese e di inglese, il primo con tre e il se- 
condo con quattro alunni. Le gentili maestre gareggiano cogli 
allievi in volontà e zelo pel maggior profitto di tali scuole. 

La Scuola di Contabilità intende di preparare i commessi di 
negozio o di banco e i cassieri per piccole aziende, ma non fu- 
rono molti gli individui che si dimostrarono adatti per tale av- 
viamento. 

La Scuola di Dattilografia è aperta a tutti coloro, cui per 
fini particolari, o a complemento di professioni già esercitate, 
possa rendersi ntile la scrittura a macchina. La scuola ebbe 
particolare incremento nella primavera passata quando si trovava 
a Villa Bondi, come soldato della sanità, prima di essere inviato 
in zona di guerra, un abilissimo dattilografo, che seppe fare ot- 
timi allievi. 

La Scuola di Disegno d’ ornato è diretta da un profugo irre- 
dento, il sig. Vittorio Florit, già direttore nella sua Trieste di 
una importante azienda di costruzione di mobili in legno. Valen- 
tissimo mel disegno, e dotato di un senso artistico finissimo, sa 
risvegliare nei suoi allievi quella passione per 1’ arte, che è così 
frequente per naturale inclinazione tra noi anche nei figli del 
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popolo, trasfondendo in loro quel gusto pel bello, che egli .pos- 
siede spiccatissimo. 

Giovanotti che mai avevano preso in mano la uti colla 
ottima guida di cui hanno potuto disporre, e colla ferma volontà 
che li ha sorretti, si sono dimostrati dopo poche lezioni già buoni 
disegnatori creandosi così un utile avviamento per l’avvenire.. 

Il'laboratorio di falegname e giuocattoli è posto -sotto la 
direzione di un capo d’ arte civile, Agostino Vieri, che presta 
amorevolmente l’ opera sua presso i soldati. Vi si fabbricano 
piccoli mobilì di legno e giuocattoli, che possono costruirsi con 
arnesi leggeri, non richiedenti troppo sforzo, adatti così per 
gli amputati di braccio e per gli storpi agli arti superiori, i 
quali si aiutano con opportune disposizioni di morse, istrumenti 
fissatori ecc. o con apparecchi lavorativi applicati agli arti 
artificiali. O 

Il completamento degli oggetti fabbricati, e cioè la pittura, 
verniciatura e lustratura, costituisce un ottimo esercizio anche 
funzionale per tali invalidi, e senza procurare eccessiva fatica 
dimostra loro la possibilità di riadattarsi al lavoro. La fab- 
bricazione dei giuocattoli non poteva avere lo scopo di pre- 
parare molti operai da dedicare a tale industria, ma ha ben cor- 
risposto al fine sperato di riabituare al lavoro individui, che 
creando con relativa sollecitudine un oggetto. completo, anche 
se piccolo, avevano prova palese di trovarsi sempre in grado di 
produrre qualcosa di utjle nelle pur mutate condizioni fisiche. 

Nelle tre stanze che costituiscono questo laboratorio regna 
sempre una vivissima attività, lo stridore degli arnesi domina 
la gaia voce dei numerosi allievi, tutti chini ed assorti sulla 
pialla, sulla sega, o sugli altri arnesi, pronti a far funzionare 
le morse o i sostegni per aiutare l’ unico braccio valido, 0 sal- 
terellanti, se privi di gamba, da un banco all’ altro per provve- 
dere quel che lor manchi, sorridenti a loro stessi e a chi ll 
segue con lo sguardo ammirandone la forza di volontà. 

Tutti gli oggetti fabbricati, sieno mobili o giuocattoli, por- 
tano un cartellino tricolore col nome del mutilato e la data della 
ferita e il luogo del combattimento: queste indicazioni hanno il 
valore di un ricordo e di un simbolo, rammentando la profonda 
ferita di chi ha combattuto per la patria e la completa rimar- 
ginatura morale, che è prontamente seguita, a cancellarne le fa- 
tali conseguenze. 

Colla valida cooperazione di due pittori toscani, Emilio Maz- 
zoni Zarini e Llevelyn Lloyd, fu dato ora a questo laboratorio 
un indirizzo veramente artistico. Caratteristica creazione del 
Lloyd è una « Casa colonica toscana » con quanto le si. attiene; 
disegnata, modellata e dipinta con singolare maestria. Le quattro 
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pareti della casa, il fondo ed il tetto costituiscono una specie di 
scatola (come 1’ antica casina di Noè) nella quale vengono ri- 
posti gli altri pezzi, e cioè i coloni, il pagliaio, la staccionata, 
le bestie della stalla .e del pollaio, l’indolente e sonnacchioso 
gattino, e gli alberi che contornano l’ aia. 

Se un simile giuocattolo fosse imitato anche altrove, ripro- 
ducendosi così forme diverse di abitazioni rurali, ne potrebbe 
derivare una illustrazione originale e simpatica delle dimore e 
costumi delle regioni agricole italiane, che riuscirebbe istruttiva 
per i fanciulli più che. ogni vecchio modello di quei giuocattoli, 
che ci erano imposti dall’ industria ‘tedesca. 

Il laboratorio di calzoleria è affidato al soldato Giuseppe 
Bolognesi, reso inabile ai servizi di guerra da una ferita ripor- 
tata combattendo nelle Alpi della Carnia, e trasferito a Villa 
Bondi per concessione del Comandante del Corpo d’ Armata. Il 
laboratorio fu sempre molto frequentato dai mutilati, perchè il 
mestiere è facile, adatto per gli amputati di gamba, e può es- 
sere esercitato con lieve spesa di impianto in ogni luogo, anche 
di campagna, con sicura fiducia di trarne sempre giusto com- 
penso. Vi si compiono tutti i lavori di riparazione, avendo presi 
accordi con reparti militari della città, e vi si fanno anche 
scarpe nuove dalle forme ‘più svariate, e per bambini dei rico- 
veri cittadini e per adulti, nonchè le scarpe necessarie per l’ offi- 
cina ortopedica. Anche qui regna la massima assiduità al lavoro, 
che si compie con gaia operosità. 

Il laboratorio di sartoria è diretto pure da un soldato, ina- 
bile ai servizi di guerra, Di Feliciantonio, un giovane abruzzese 
che esercitava 1’ arte sua a Parigi. Non ha avuto molti allievi, 
ma essi furono sempre buoni e volenterosi, imparando il me- 
stiere nella confezione di abiti militari dapprima, e ora di abitì 
borghesi. 2 

La legatoria di libri con laboratorio di cartonaggi e oggetti in 
pelle è dovuta all’ iniziativa di un valoroso caporale, che fu tra 
i primi ricoverati nell’ Ospedale stesso per grave lesione al braccio 

* sinistro, Elpidio Lupetti, che l’ arte sua aveva imparata al Cairo, 
ove è nato. Il laboratorio fu fornito di buon materiale, per met- 
terlo in condizioni di potere eseguire qualsiasi lavoro di rilega- 
tura, e altresì di fabbricare oggetti in cartone e in pelle dì sva- 
riata forma e di diverso scopo. Tutto ciò che esce da questo 
laboratorio è pure accompagnato dal cartellino tricolore col nome 
del soldato invalido e col ricordo della ferita. Il maestro è privo 
dell’ uso di un braccio, mentre gli allievi mancano in generale 
di arti inferiori, perchè è per questi mutilati più adatto tale 
mestiere. 

Nel giardino e nel vasto parco della Villa, il Capo Giardi. 


4 
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niere dei signori Bondi, Giuseppe Baccetti, che è valentissimo, 
assiste con amorevole zelo quei soldati, che volendo tornare a 
dedicarsi al lavoro della terra si esercitano intanto in quelli di 
giardinaggio e, per quanto possibile, in quelli di orticoltura. 
Sdraiati o curvi presso le aiuole fiorite, sembrano accarezzare 
quella terra, cui avevano destinata sempre in passato l’ attività 
loro, e che essi amano ora ancor più nel dubbio provato di doverla 
abbandonare per l'avvenire. Ma, come già dissi, pressochè tutti 
gli agricoltori possono venire restituiti ai loro campi, alle loro 
coltivazioni, alla cura dei loro animali, sol che non vi sieno per- 
sonalmente contrari per aver subito la cattiva intluenza di consi- 
glieri malfidi. , 

Presso a questi laboratori furono già addestrati alcuni in- 
validi ai lavori in vimini, alla fabbricazione di zoccoli, di terre- 
cotte ecc. per rieducare quei soldati ai mestieri anteriormente 
esercitati. I vimini e la zoccoleria saranno completamente im- 
piantati nella « Casa di Rieducazione Professionale » in Firenze, 
come piccoli mestieri accessori cui istruire i contadini, ai quali 
potranno far comodo e procurare profitto in ogni e qualsiasi luogo 
della campagna, utilizzando le giornate piovose e le lunghe se- 
rate invernali. 

Tutti i soldati mutilati e storpi che lavorano in questi vari 
laboratori sono compensati con cent. 20 per ogni ora di utile 
lavoro, risultando così una mercede giornaliera da L. 1,20 a L. 1,60, 
di cui metà viene pagata ogni sabatò, e 1’ altra metà viene ac- 
creditata in un conto personale da liquidarsi all’ uscita dall’ Ospe- 
dale. Così essi possono disporre di qualche soldo durante il sog- 
giorno nell’ Ospedale e mettersi da parte qualche risparmio pel 
ritorno in famiglia, o per provvedere gli arnesi pel nuovo me- 
stiere da esercitare quando tornino al loro paese. 


Cure speciali agli storpi. 


Quando Villa Bondi dovette essere destinata ad accogliere 
i soli mutilati, per l’ accresciuto loro numero, gli storpi furono 
inviati nell’ Ospedale militare di Cestello, che ha la sua sede 
nell’ antico Seminario arcivescovile in Borgo S. Frediano. Oggi 
anche altri Ospedali vicini debbono ospitare gli storpi, che sì 
recano poi giornalmente per le cure necessarie in quello di 
Cestello. 

L’ Ospedale di Cestello, dopo gli opportuni lavori compiuti 
dalla Sanità militare per il suo adattamento e per l’ impianto di 
cure fisiche, cominciò a funzionare col 23 Luglio scorso e oggi 
ricovera 150 soldati e 60 ufficiali, ed estende la cura ad altri 500 
invalidi, che vi accedono giornalmente allo scopo. 
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Dirige questo Ospedale con sapiente amorevolezza il pro- 
fessore Giuseppe Valerio, maggiore medico, che è assistito da 
una numerosa schiera di esperti medici specialisti nella terapia 
fisica e applicazioni relative. 

Dal 23 Luglio l Ospedale ebbe in cura 137 ufficiali e 52 39 
soldati ricoverati e 905 soldati esterni; di essi 3 ufficiali e 34 
soldati vennero licenziati per riforma, mentre tutti gli altri, 
guariti, furono inviati in convalescenza o al corpo. 


In tale periodo le cure compiute furono le seguenti: 


. Massaggi manuali... ...0. .0.0. N. 14412 
» elettrici. . . odi e li ge. ® 309 
Applicazioni Mectarigterapiche «000.» ITAL 
» calde alla Bier . . . . . .. » 8982 

» fototerapiche |. . . . . .. » 835958 
Radiografie se dA OSR E 66% 


Ma accanto alle belle e vaste sale per -le cure fisiche ed 
elettroterapiche, che sono fornite del più moderno ed efficace 
macchinario, accanto ai gabinetti radiologici, e per gli esami 
clinici, chimici e microscopici, per volontà dell’ infaticabile di- 
rettore, prof. Valerio, dovranno sorgere scuole e laboratori di 
mestiere. L’ esperienza nostra ed altrui ha dimostrato come alle 
pratiche terapeutiche per la rieducazione funzionale degli arti 
lesi debba associarsi un vero e proprio esercizio fisico e fisiolo- 
gico, che ha altresì una influenza psicologica di grande impor- 
tanza sugli invalidi. Così in breve la Scuola elementare, per 
concessione del Comune di Firenze, e alcuni laboratori di me- 
stiere saranno aperti anche nell’ Ospedale di Cestello a togliervi 
quei ricoverati da un ozio snervante e. dannoso per gli scopi 
che vogliono raggiungersi. 

Le cure agli storpi per riuscire efficaci debbono in molti casì 
essere pronte e sollecite : il ritardo nelle cure opportune è spesso 
causa di inguaribilità delle lesioni. E poichè il numero dei sol- 
dati lesi funzionalmente è notevole, anche in Firenze deve prov- 
vedersi ad accrescere ulteriormente gli Ospedali speciali per tali 
invalidi. La Croce Rossa aveva digià destinato per gli storpi il 
suo Ospedale n. 9, allestito a spese della Colonia Irglese nel- 
I’ antico stabilimento di bagni di S. Lucia in Via Bonifazio Lupi, 
diretto da un ottimo specialista il dott. Athos Alessandri. Ma 
per far fronte alle aumentate necessità la Croce Rossa sta tra- 
sformando altri due Ospedali, che sinora avevano soltanto fun- 
zione e assistenza chirurgica: gli Ospedali n. 2, che è nell’ edi- 
ficio scolastico comunale al Viale Regina Margherita, e il n. 3 
in Via 9 Febbraio nella sede delle Regie Scuole Leopoldine. Così 
per provvida iniziativa del Comitato fiorentino della Croce Rossa 
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altri 400 storpi troveranno cura e assistenza fra noi, nel deside- 
rio di diminuire quanto possibile il numero degli storpi definitivi 
e inguaribili, e degli invalidi permanenti in conseguenza della 
guerra. Questi nuovi Ospedali, diretti da abili specialisti, saranno 
organizzati sotto l’ alta direzione del magg. prof. Valerio, per 
avere in tutti uguale indirizzo, e i ricoverati riceveranno ivi 
pure amorevole assistenza dal Comitato. 


Assistenza Diretta e Patronato. 


Il Comitato, sin dall’ inizio del suo funzionamento, istituiva 
una speciale Commissione per esercitare opera di assistenza di- 
retta presso i mutilati, sia durante la loro permanenza negli 
Ospedali, sia dipoi al loro uscirne in vista della sistemazione 
avvenire. 

Tale Commissione è presieduta dal conte Lorenzo Guicciar- 
dini e costituita dalla signora Amelia Rosselli, dalle signorine 
Olga Monsani, Maria Grazia Grazzi, Vittoria e Maria Pigli Fi- 
glinesi, e dai signori dott. Arnolfo Ciampolini, avv. Giuseppe 
Cuzzi e dott. Gino Prosperi. Azione veramente proficua pei 
nostri invalidi essa ha potuto compiere con zelo, pazienza ed 
amore assecondando tutte le loro richieste, con premura ed in- 
sistenza ricercando loro impiego, collocamento vu protezione al 
ritorno al paese nativo. | 

E azione ancora più utile potrà svolgersi da tale Commis- 
sione ora che, dopo molte vane richieste, fu finalmente ottenuta 
dalle autorità militari la tanto auspicata divisione regionale 
dei mutilati. Non fu spirito di regionalismo, fuor di luogo del 
tutto in questo caso, che spingeva i Comitati ad invocare un si- 
mile provvedimento, ma la possibilità sicura di esercitare più 
efficacemente quell’ azione finale cui essi tendono, la sistema- 
zione definitiva cioè dei loro protetti nella vita di operosità e 
di lavoro. E ben si capisce come tale azione possa risultare più 
completa solo nell’ ambito della propria regione. 

La nostra Commissione ha provveduto insin qui al colloca- 
mento definitivo di 46 mutilati e storpi. 


Funzionamento del Comitato. 


Il Comitato fu legalmente riconosciuto, a sensi del D. L. 25 
Luglio 1915, con ordinanza del Prefetto di Firenze del 2 Aprile 
1916. Organi suoi sono l Assemblea degli oblatori, che hanno 
versata somma superiore alle lire 100, il Consiglio, costituito da 
24 membri e la Commisstone Esecutiva, nominata in seno al 
Consiglio con sette dei suoi componenti. 


hi 
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Fanno parte della Commissione Esecutiva il presidente 
prof. Enrico Burci, il tesoriere prof. Prospero Ferrari, provvido 
ed oculato amministratore, i due segretari prof. Ettore Levi e 
dott. Giuseppe D’ Ancona, il conte Lorenzo Guicciardini, che 
presiede all’ opera di assistenza diretta, 1’ ing. Ugo Giovannozzi, 
che si è occupato con competente zelo dei lavori della nuova 
« Casa », e porge la sua personale esperienza per quanto si at- 
tiene agli impianti di lavoro, e l’ avv. Guido Treves, cui sono 
affidati gli affari legali e quelli contrattuali dipendenti dai labo- 
ratori. Per l’ impianto e l’ ordinamento della « Casa » hanno 
prestato amorevolmente il loro concorso il prof. Gustavo Gaspe- 
rini e, per quello cui fosse opportuno l’ occhio meglio esperto 
della donna, le signore Eleonora Martinez, Enrichetta Pasqua- 
lini e Alice D’ Ancona. 

Per pubblica sottoscrizione furono insino ad oggi raccolte 
circa L. 220 mila, comprese L. 25 mila offerte dalle donatrici 
dello stabile per il suo riadattamento, ma escluso il valore dello 
stabile stesso. 

Con generoso impulso la cittadinanza Îoseutiuà ha risposto 
all’ appello che le fu rivolto, e non solo le grosse offerte, ma 
in gran numero anche quelle modeste hanno contribuito a co- 
stituire la somma indicata. E le offerte si sono talora rallentate, 
ma non sono mui cessate, a dimostrare al Comitato una ben 
gradita adesione per parte dei cittadini all’ opera divisata e si- 
nora. compiuta. Non fu quindi necessario di spingere il pubblico 
colla insistenza della richiesta a sovvenire il Comitato, e la spon- 
taneità dell’ offerta dei mezzi ha reso e rende più grata al Co- 
mitato stesso la missione che si è assunta. 

Ma l’opera complessa e molteplice, che costituisce il pre- 
gramma da svolgere, programma quasi individuale, direi, per 
ogni soldato, e che di continuo perciò si rinnova nelle sue sva- 
riate esigenze, è certamente costosa, e richiede larghezza di 
mezzi. La somma raccolta si è in un anno di intenso lavoro as- 
sai assottigliata, ma il Comitato ha la certezza che la santità 
dell’ opera che persegue dovrà meritare ognora coll’ approva- 
zione insieme anche l’ obolo dei cittadini di buon cuore. 

Vediamo tornare i gloriosi nostri feriti dal campo di battaglia 
colla fidente serenità dei forti; le gravi sofferenze fisiche sono 
presto dimenticate. e si è dileguata altresì la depressione morale 
della prima ora; chè col sorriso sulle labbra e la speranza nei 
cuori risorge in essi l’ animosa virtù della razza italica; sorreg- 
giamola e confortiamola quanto possiamo in questo fecondo suo 
risveglio, incitiamola nel suo nobile slancio ! 

31 Ottobre 1916 
GIUSEPPE D’ ANCONA. 


A proposito di un’opera bibliografica 


di Sebastiano Rumor 


Sebastiano Rumor, da più che venticinque anni bibliotecario 
della Bertoliana di Vicenza, è da ascriversi alla classe più no- 
bile della specie a cui appartiene. Vi sono bibliotecari « in cui 
usa avarizia il suo soperchio »: tutti intenti ad accrescere e 
custodire gelosamente il tesoro dei loro libri, non pure,li conten- 
dono, quanto più possono, all’ avidità degli studiosi, sviandone 
ed eludendone le ricerche importune, ma a se stessi ne negano 
I’ uso e il conforto, simili in ciò all’ avaro che accumula 1’ oro 
per l’ oro. Altri vi sono, che, sperando eccellenza dal vedere 
soppressi ì loro vicini, cautamente sequestrano per sè quanto 
v’ ha di raro e d’ interessante e di ancora inesplorato nelle bi- 
blioteche alla loro cura affidate; e, così, lavorano in campo pri- 
vilegiato, e a sè soli riservano benemerenza e fama di scopritori 
e d’ illustratori sagaci. Ma, anche, vi sono bibliotecari, che de- 
gnamente proseguono le migliori tradizioni de’ nostri grandi eru- 
diti de’ secoli scorsi; e la perfetta conoscenza della loro biblioteca 
mettono a servizio degli studi, non pure soccorrendo a chi do- 
manda, ma liberamente precorrendo al dimandare, col rivelar 
sussidi incogniti, coll’ integrare manchevoli ricerche, con l’ esi- 
bire 1’ opera propria in ogni cura di consultazioni e di raffronti; 
mentre, essì stessi, traendo partito dal pieno possesso di tutto 
il materiale bibliografico della propria regione, perpetuano il loro 
prezioso sussidio con opere di sicura erudizione, alle quali dovrà 
sempre ricorrere chi voglia trattare, o sol toccare, di soggetti 
che comunque abbiano attinenza con la vita religiosa civile ar- 
tistica economica di quei luoghi. Essi diventano quasi i rappre- 
sentanti della erudizione cittadina; la impersonano in sè ; se ne 
fanno, ad un tempo, i custodi, i propugnatori. Donde essi attin- 
gano la lena, dove trovino il tempo, come possano usufruire di 
Sì pertinace costanza da condurre a termine opere tanto vaste 
e laboriose e impeccabilmente precise, non si riesce a capire, se 
non si tien conto di quello che fu il segreto del Muratori, 


Non la quiete, ma il mutar fatica 

Alla fatica sia solo ristoro. 
Anche più mirabile si manifesta una sì generosa laboriosità in 
quei pochi privilegiati, che possono consolarla di un sorriso di 
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genialità, inframmettendo, nella lunga serie dei loro lavori di 
erudizione, pregevoli testimonianze dell’ amore con cui essì col- 
tivano pur l’ arte. 

A quest’ ultima classe di bibliotecari appartiene, dungue, 
Sebastiano Rumor della Bertoliana di Vicenza. La sua vita è 
nella biblioteca della città. Nato da Pietro e da Giovanna Bres- 
san « parenti incomparabili » il 29 maggio 1862,. ordinato sacer- 
dote il 31 gennaio 1886, nominato vicebibliotecario della Comu- 
nale fin dal 19 luglio 1890, egli ha svolto tutta la sua mirabile 
operosità in quella « casa del libro », dalla quale ha derivato 
tanta erudizione da richiamare su di sè, non pure la grata am- 
mirazione de’ suoi cittadini che lo elessero a far parte delle più 
onorevoli commissioni, ma la considerazione de’ migliori isti- 
tuti di coltura in Italia, i quali si tennero onorati di ascriverlo 
nel novero de’ propri soci. Nel venticinquesimo anniversario della 
sua nomina alla Bertoliana — di cui egli ha pubblicato la storia 
in collaborazione col dottissimo monsignore Domenico Borto- 
lan — ebbe lettere lusinghiere dalla eccellenza di mons. vescovo 
Ridolfi, e dal Sindaco e dalla Giunta di Vicenza. 

‘hi passi in rassegna la larga e varia produzione del Ru- 
mor in trentacinque anni di lavoro (sono circa duecento fra scritti 
minori ed opere maggiori), deve rilevare che vi è impresso quasi 
costante un carattere di vicentinità. Non è che egli non sappia 
mettere in relazione con lo svolgimento generale della coltura le 
proprie ricerche di erudizione cittadina; chè, anzi, ha l occhio 
sempre vigile a ciò; ma è evidente, che egli, per viva predile- 
zione, ha assegnato a sè il compito di trattare soggetti che sì 
riferiscano alla propria città. 

Ha pure consolato di geniali inspirazioni la sua opera di 
erudito; perchè alcuni racconti e romanzi di lui ne fanno caro 
il nome a quel casto e — ohimè — numerato stuolo di lettori, i 
quali non hanno corrotto il gusto, pervertito il sentimento, im- 
bastardita la lingua, nella morbosa consuetudine del forestierume 
più banale e più spropositato. La semplicità dell’ intreccio, la 
nobiltà degli affetti, la limpida scorrevolezza della espressione, 
procurarono meritate simpatie al racconto Ita, pubblicato nel 1589, 
ed al racconto Calycantus, pubblicato nel 1890; come pure ai 
quattro romanzi Vittorie tristi, Canto di festa, Sempre lacrime, 
Via smarrita, che si seguirono poi dal 1891 al 1903. Anche pro- 
curò il Rumor Il novelliere Vicentino nel 1900, e nel 1907 una 
Antologia femminile vicentina, rivelando, pur in essa, quella finez- 
za d’ analisi e quella delicatezza di sentimento di cui diede già 
prova negli studi ch’ egli fece di squisite anime femminili, quali 
Alinda Brunamonti, Ada Negri, Elisabetta Barret Browning, 
Elisa De Muri Grandesso Silvestri. Ma questi saggi, ed altri che 
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si potrebbero citare, non rappresentano che geniali variazioni 
nell’ opera costante di Sebastiano Rumor, la quale propriamente 
riguarda la vita di Vicenza, nel passato e nel presente. 
Uomini degni, e benemeriti della sua città, egli fece oggetto 
di studi particolari; dotando, ov’ era il caso, le diligenti mono- 
grafie d’ un perfetto corredo bibliografico, 0 comunque arric- 
chendole di documenti e d’ illustrazioni. Passano, davanti agli 
occhi, Giovanni Gasparoni, Bartolomeo Bressan, Giovanni An- 
tonio Farina, Girolamo e Giambattista Clementi, Antonio Za- 
netti, Antonio Sandri, Andrea Alverà, Domenico Donà, Gabriele 
Fantoni, Paolo Lioy, Giambattista Ghirardi, Emilio Valle, A go- 
stino Vivorio, Giovanni da Schio. Bernardo Morsolin, Antonio 
Porto Barbaran, Bartolomeo Panizza, Olinto Grandesso Silve- 
stri, Ambrogio Fusinieri, Camilo Zileri dal Verme, Ottavio Tren- 
to, Gaetano Coronaro; ma più fermano l’ attenzione i tre più 
vicini al cuore dell’ autore, Giacomo Zanella, Fedele 'Lampertico 
e Antonio Fogazzaro. Intorno ad essi, che lo confortarono della 
loro benevolenza e lo onorarono della loro stima, è più amoroso 
lo studio del Rumor. È noto che Giacomo Zanella fidò a lui, nei 
suoi ultimi giorni, i sonetti che dovevano essere degno compi- 
mento dell’ Astichello. Ed egli, in ogni miglior modo, rese onore 
alla memoria del Maestro : fu membro efficacissimo del comitato 
esecutivo per il monumento, che, opera ammiratissima di Carlo 
e Attilio Spazi, Vicenza eresse al sno poeta, e fu membro del 
comitato per le onoranze nel venticinquesimo anniversario della 
morte di lui; trattò, nel 1889, Della vita e degli scritti di Gia- 
como Zanella ; diede definitiva, nel 1894, la Bibliografia Zanel- 
liana ; illustrò nel 1891, La Villa del poeta ; e ricordò nel 1913, 
le relazioni di G. Carducci e G. Zanella. Anche è noto che Fe- 
dele Lampertico, nelle sue ultime disposizioni, designava il Ru- 
mor fra i tre a cui egli deferiva il mandato di esaminare i suoi 
carteggi e manoscritti, nell’atto che dovevano essere affidati 
alla Biblioteca patria, e di « distruggere o dare ai suoi figli 
quanto credessero conveniente di dare ad essi ». Di sì alta fidu- 
cia erasi sempre mostrato degno il Rumor per la venerazione che 
.professò all’ insigne economista vicentino, e per l’ affetto di cui 
ne proseguì la memoria, Fu membro anche del comitato esecutivo 
per il monumento nazionale al Lampertico : vivente lui, pubblicò 
nel 1898 il saggio Fedele Lampertico - Studio bibliografico ; e, 
dopo la morte di esso, nel 1907, l’ altro più completo su La rita 
e le opere di Fedele Lampertico. Nè meno devotamente corrispose 
all’ affezione ed alla stima del Fogazzaro, il quale, ancor vivente, 
diede al Rumor tutti i suoi manoscritti, lettere, e documenti: del 
1392 è la sua lettera aperta A proposito di due conferenze di A. F.; 
del 1893, il saggio Della vita e degli scritti di A. F.; del 1895, A 
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proposito di Piccolo Mondo Antico, e A. F. impressioni e ricordi ; 
del 1896, Antonio Fogazzaro : le sue opere: i suoi critici; del 1902, 
Don Giuseppe Fogazzaro : la sua vita e il suo tempo. Tanta ammi- 
razione per l’ autore del Santo dovette pur avere i suoi momenti 
difficili : ma il Rumor — che sempre e gelosamente tenne fede al 
suo carattere sacerdotale, e da ultimo meritò di essere ascritto 
al Capitolo della Cattedrale Vicentina come canonico onorario — 
potè riatffermarla nobilmente anche in questi anni, dando l’ opera 
propria ai due volumi di Ricordi che come tributo postumo la 
famiglia consacrò alla memoria di quel Cavaliere dello spirito. 
Così, il Rumor fece oggetto di studio amoroso e diligente 
gli uomini più meritevoli e più cari della sua Vicenza: ma pur 
le ville, le vie, le chiese, i palazzi della sua terra lo ebbero il 
lustratore sagace, infaticabile, con una serie ininterrotta di mo- 
nogratie, che, mentre raccoglievano vagliavano preordinavano 
quasi un materiale prezioso, davano già a vedere quali sarebbero 
riuscite le opere in cui fosse poi apparsa tanta erudizione, siste-. 
mata e coordinata ad un fine. Le memorie, che venivano via via 
pubblicate sulle famiglie Emo, Salvi, Caldogno, Repeta, Sale, 
Mocenigo, Porto, Colleoni, Arnaldi, Bartolini, Ambellicopoli, 
Caldonazzo, Romanelli, da Schio, Clementi, Chiericati, Valma- 
rana, Loschi, Thiene, Zileri dal Verme, ed altre ed altre ancora, 
mostravano a qual lume di critica il Rumor avrebbe raccolto e 
ordinato e illustrato ogni elemento del suo Museum lapidarium 
Vicentinum, nel quale, per la città e per i borghi, con controllo 
diretto, facevasi continuatore, e in meglio, dell’ opera corrispon- 
dente di Giannantonio Facioli (1887); mostravano con quale or- 
goglio cittadino, con quale conoscenza dell’ araldica, con quale 
possesso delle cronache e dei documenti, egli sarebbesi accinto 
a descrivere e storicamente illustrare 1 Blasone Vicentino, con- 
stellandolo tutto di stemmi incisi e colorati (1899). E le partico- 
lari illustrazioni delle chiese dell’ Araceli, del Carmine, dì San 
Gaetano, di San Girolamo, di Santa Mana in Foro, di San Gia- 
como Maggiore, di San Rocco, dell’ Adorazione, di San Lorenzo, 
mentre segnalavano a Vicenza un fedele e più geniale seguace 
di Emanuele Cicogna, pur facevano presagire lo storico degno 
del maggiore santuario di quella città. Se fosse stato orafo, Se- 
bastiano Rumor alla sua Madonna di Monte Berico avrebbe of- 
ferto una corona lavorata con la più squisita genialità dell’ arte 
propria ; se fosse stato poeta, avrebbe levato ad essa il migliore 
de’ suoi canti: erudito, le consacrò 1’ opera, che, per l’ affetto 
onde sono avvivate le ricerche storiche e sorretta la critica e 
tutta governata la esposizione, gli riuscì più perfetta. Vi sì era 
già da parecchi anni preparato con le prime prove: del 1883° è 
la Storia del Santuario dì Monte Berico; del 1888, Il Santuario 
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di Monte Berico illustrato. Ma, con la Storia documentata del 
Santuario di Monte Berico, che pubblicò in un grande volume di 
magnifica edizione il 31 gennaio 1911 venticinquesimo della sua 
ordinazione sacerdatale, il Rumor fece, insieme, opera d’ arte e 
di erudizione, in tutto degna del soggetto a lui cotanto caro. 

Egli, però, vuol essere considerato come il bibliografo della 
sua città. In questo campo, ha potuto pienamente esercitare le 
proprie attitudini; in esso, rendersi durevolmente benemerito 
della coltura cittadina. d 

Il pieno e sicuro possesso del materiale bibliografico di tutta 
la sua regione ; la critica lungamente esercitatavi sopra, per tante 
e sì svariate opere di erudizione ; la perfetta conoscenza dei me- 
todi migliori per classificare, per elencare, per schedare ; la for- 
tunata opportunità di avere, nobilmente esercitato da’ suoi con- 
giunti, uno de’ più notevoli stabilimenti d’ arti grafiche del 
Veneto ; il vivo amore per ogni manifestazione di coltura riguar- 
dante la propria provincia; il desiderio stesso di perpetuare 
quasi la propria efticace assistenza agli studiosi che comunque 
se ne dovessero occupare; erano altrettanti stimoli al Rumor, 
perchè dotasse Vicenza di una completa Bibliografia. 

Poche città del Veneto, pochissime in Italia, possono me- 
narne vanto. Bologna ha il Saggio di una bibliografia storica, di 
L. Manzoni; Milano, la Bibliografia enciclopedica di F. Predari; 
Parma, la Bibliografia generale di S. Lottici e G. Setti; il Pie- 
monte, la Bibliografla storica degli stati della monarchia di Savoia 
di A. Manno e V. Promis; Firenze e la Toscana, il Manuale 
bibliografico di P. A. Bigazzi, e la Bibliografia storico ragionata 
di D. Mareni; Trapani e la Sicilia, la Bibliografia Trapanese di 
F. Mondello, e la Bibliografia Sicula di A. Narbone; Napoli, la 
Bibliografia Storica e Tipografica di L. Giustiniani; Roma, la 
Bibliografia storica delle città e luoghi dello Stato Pontificio di 
L. Ranghiasci, e la Bibliografia di Roma medioevale e moderna 
di F. Cerroti. Nel Veneto, per non dire del breve saggio di Bi- 
bliografia Atestina del Benvenuti e di quell’ infelice saggio di 
Bibliografia Bassanese del Tua, soltanto Venezia e il Friuli e 
Belluno hanno opere che possono servire di esempio : il Saggio 
di Bibliografia Veneziana di E. A. Cicogna, che ha degno com- 
plemento nella Bibliografia Veneziana compilata da Girolamo So- 
ranzo ; la Bibliografia del Friuli di Giuseppe Valentinelli, con- 
tinnata da Giuseppe Occioni Bonaffons con la Bibliografia Sto- 
rica Friulana dal 1861 al 1885; e la Bibliografia Bellunese di 
Augusto Buzzati. 

I più insigni di questi esempi ebbe certo davanti agli occhi 
il Rumor, quando fermò il proposito di compilare la Bibliografia 
Vicentina; e li seguì, naturalmente, con ragionevole ossequio, 
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per accogliere ogni modificazione o innovazione che fosse apparsa 
necessaria, o per dare quello speciale ordinamento che le condi- 
zioni peculiari della sua provincia avessero richiesto. 

Fin dal 1890, egli diede alle stampe un notevole saggio con 
la Bibliografia della città e provincia di Vicenza : era un primo 
volume, che non ebbe sècuito poi, o lo ebbe troppo inigliore in 
due opere più vaste, nelle quali la materia fu distintamente trat- 
tata. Anche incompleta, quella prima Bibliografia fu citata con 
onore da Guido Mazzoni, da Carlo Cipolla, da Henri Stein, da 
m." Vivien de Saint Martin, da Ottino e Fumagalli. Non minore 
conforto e incitamento a proseguire venne all’ autore dal Mini- 
stero della Istruzione : la eccellenza del ministro Paolo Boselli, 
udito il parere della Giunta del Consiglio Superiore, con decreto 
del 15 aprile 1890, gli conferiva il premio di lire cinquecento. 

Due minori saggi bibliografici, che potevano essere riguar- 
dati come preziosi contributi alla futura opera definitiva, pub- 
blicava negli anni successivi il Rumor; nel 1901, la Biblografia 
geologica della provincia di Vicenza, in collaborazione con Paolo 
Lioy ; e, nel 1902, la BibliografiaStatutaria Vicentina. Ma, ora- 
mai, egli aveva segnato i limiti e divisate le parti dell’ opera 
propria: intendeva dare la bibliografia degli scrittori vicentini 
degli ultimi secoli; e dare, finalmente completa e meglio ordina- 
ta, la bibliografia storica vicentina. 

Come la storia civile, così la storia letteraria, non si potrà 
compiutamente e sicuramente narrare, finchè diligenti monografie 
per luoghi e per soggetti non ne abbiano raccolti vagliati offerti 
gli elementi. Anzi tutto, necessarie per ciò le bibliografie re- 
gionali. | 

Vicenza, sui propri scrittori, aveva già una vasta opera, in 
sei volumi in quarto: la Biblioteca e storia di quelli scrittori così 
della città come del territorio di Vicenza che pervennero fin ad 
ora a notizia del p. f. Angiolgabriello di Santa Maria (Paolo 
Calvi) carmelitano scalzo vicentino (Vicenza, Vendramini-Mo- 
sca, 1772 1882.) Ma, oltre che veniva a mancare fin dagli ultimi 
decenni del secolo decimottavo, presentava. essa, insieme coi 
pregi, tanti difetti, che tentava a rifonderla ed a compirla, chi 
ne avesse avuto la preparazione e la lena. « È un vero emporio 
di notizie — riconosceva il Rumor — e sino a un certo punto 
anche di documenti. Non dirò che allo sfoggio della erudizione 
si pareggi in lui il pregio della critica. V’ hanno talvolta giudizi 
inspirati più a benevolenza di cuore che a dirittura di mente; 
v’ hanno diatribe e digressioni, che si dilungano oltre ogni con- 
venienza dal soggetto principale. E ciò non di meno resta sempre 
che dalla Biblioteca del Calvi si può raccogliere una mèsse co- 
piosa di notizie varie e talvolta anche peregrine. » Utile, certo, 
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sarebbe stato rifonderla tutta seguendo i nuovi sistemi della bi- 
bliografia ; e poi continuare il lavoro, sulle nuove basi, fino al 
suo compimento. Ma più necessario parve intanto al Rumor 
provvedere alla continuazione dell’ opera del Calvi; NERGERRO 
ad altro tempo il rifacimento di essa. 

Mise mano, così, e diede compimento alla sua vasta opera, 
in tre volumi in usò grande, Gli Scrittori Vicentini dei secoli 
decimottavo e decimonono : il primo volume, dalla lettera A alla 
lettera F, di pag. VIII-806; il secondo, dalla lettera G alla let- 
tera R, di pag. VIII-811, dedicato alla memoria di Fedele Lam- 
pertico, che avrebbe riguardato con benevolo compiacimento il 
. progredire dell’ arduo lavoro, al quale ) autore si era accinto 
soltanto per aderire a un vivo desiderio di mi; il terzo, dalla 
lettera S alla lettera Z con appendice di aggiunte e correzioni, 
di pag. VIII-671. Vi segue l’ ordine alfabetico. Premette sne- 
cinte notizie di ciascuno scrittore; fa seguire, ove occorrano, 
indicazioni di fonti biografiche e critiche ; elenca poi, cronologi- 
camente, con tutte le indicazioni bibliografiche, le opere. Ognuno 
dei tre volumi ha in fine il prezioso sussidio d’ un proprio Indice 
delle materie coi nomi degli autori che ne trattarono ; indici, che 
‘ offrono insieme agevolezza di consultazione e riprova di esattezza. 

« Opera monumentale » fu detta giustamente questa del 
Rumor; e, come i migliori monumenti, essa desta maraviglia 
non tanto per la mole, quanto per la mirabile diligenza di ogni 
particolare. La storia letteraria d’Italia, per quel che si appar- 
tiene alla provincia di Vicenza, ne ebbe un sussidio SORA FIGHIO 
prezioso. 

Il Rumor, a cui incerebbe di lasciar senza continuazione l’ope- 
ra del Calvi, mal potè rassegnarsi a lasciare incompiuta la sua 
Bibliografia della città e provincia di Vicenza, pubblicata nel 1890, 
e ricordata più sopra. A darle compimento con un secondo vo- 
lume, che, oltre alle aggiunte e correzioni, registrasse le raccolte 
e la bibliografia statutaria e la cartografia, ebbe molte ed auto- 
revoli sollecitazioni; a mal grado delle quali, egli rinunciò al- 
I’ idea di compilare un’ aggiunta; e si pose a rifare l’ opera in- 
tiera. Ha fatto, così, opera nuova e definitiva, con la Bibliografia 
storica della città e provincia di Vicenza, che ora presenta, in un 
magnitico volume, di S15 pagine in ottavo grande, finito di 
stampare il 15 luglio 1916 nello stabilimento tipografico S. Giu- 
seppe di Vicenza. | 

Propostosi di ricordare quanti scrittori, italiani e stranieri, 
hanno parlato finora di Vicenza, sotto tutti gli aspetti, storico, 
letterario, artistico, scientifico, economico, egli elencò gli autori 
anche pseudonimi per ordine alfabetico, abbandonando l’ uso 
delle divisioni per materia le quali con le continue ripetizioni 
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ingenerano confusione; ne dispose cronologicamente le opere ; e 
agevolò ogni ricerca allo studioso con un copiosissimo indice 
ragionato ad ogni titolo, facendo conoscere a prima vista tutto 
ciò che su ciascun argomento fu scritto in proposito. Giudizio- 
samente, non tenne conto di quanto è detto di Vicenza e dei 
vicentini nelle enciclopedie e nelle storie generali : « fonti troppo 
generali » osserva a ragione il Rumor; « e quindi poco sicure » 
conclude, e non sembra ragionevolmente. Con molta opportunità, 
aggiunse, quando gli parve necessaria, qualche nota esplicativa ; 
per alcune delle opere maggiori, anche, qualche parco giudizio, 
intese specialmente a rilevare la maggiore o minore importanza 
dell’ opera registrata. In vece, non giudicò utile dare, come ben 
fece per gli Serittori Vicentini, notizie biografiche degli autori, 
neppure dì quelli di Vicenza, neppure dei principali; e, in un 
lavoro dell’ indole della Bibliografia storica, sarebbe stato, a dire 
il vero, più che utile corredo, complemento necessario.. 

L’ opera si presenta divisa in cinque parti principali : Me- 
morie, Raccolte, Giornali e periodici, Statuti, Cartogratia. Prin- 
cipale importanza ha la parte prima, che, col titolo di Memorie, 
registra per ordine alfabetico d’ autore tutte le opere. che trat- 
tano di Vicenza, e le anonime, e i documenti. La seconda è sud- 
divisa in sette gruppi, che dànno distinte le Raccolte, funebri, 
per nozze. per lauree, per vestizioni e professioni religiose, per 
gl’ ingressi di vescovi e di parroci, e le varie (perchè prime le 
funebri ?). La terza, in due gruppi, dà interessanti, complete, 
precise notizie dei Giornali e periodici vicentini, e dei Numeri 
unici, ricchezza e miseria del tempo nostro. La quarta, degli 
Statuti, ebbe vital nutrimento dall’ accennata Bibliografia Sta- 
tutaria Vicentina dello stesso Rumor. Nuova in tutto è la quinta, 
Cartografia, la quale segna quasi i limiti e descrive l’ ambiente 
in cuì sì è svolta tanta e sì nobile operosità. 

Lacune ed inesattezze, in lavori di tal genere e di ue: am- 
piezza, sarebbe maraviglia non si dovessero avvertire. L’ autore, 
che lo riconosce, non ha certo risparmiato nessuna diligenza di 
ricerche, di consultazioni, di raffronti; non ha mai trascurato di 
trarre lì migliori vantaggi dalla opportunità di avere a sua di- 
sposizione gran parte del materiale, raccolto da benemeriti stu- 
diosi della sna città, o posseduto da lui. E, lavorando con la 
coscienza e la lena degli antichi eruditi, ha conseguito, con 1’ ope- 
ra propria, il fine che s’ era proposto : di raccogliere, cioè, tutte 
le fonti necessarie ad una illustrazione completa della estesa e 
importante provincia di Vicenza. 

Nobilissimo è il voto, con cui egli licenzia l’opera grande 
e bella, che, certo, sarà den gradita: « Faccio 1’ augurio che i 
cultori delle memorie patrie, un dì legione, oggi esiguo drap- 
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pello (pochi, ma valenti, caro Rumor !), aumentino, e siano degni 
della loro terra e del nostro passato, poichè la provincia di Vi- 
cenza, sotto ogni aspetto, può figurare con onore fra le maggiori 
e più illustri d’ Italia ». 

Ben può egli ripetere alla novella generazione de’ suoi cit- 
tadini: « Messo t’ ho innanzi, omai per te ti ciba ». Questa ma- 
gistrale Bibliografia storica, se all’ occhio distratto dei più pre- 
sentasi arida e scheletrica come un’ accolta di cataloghi, chi la 
riguardi e la vivifichi e la interroghi con intelletto d’ amore, ottre 
quasi gli elementi constitutivi di una storia, altera di memorie - 
e feconda di speranze. Si leva, ‘dall’ opera poderosa, tutta la 
storia di Vicenza, mirabile città per nobilissime tradizioni di 
potenza e di coltura, per splendore di monumenti, per eccellenza 
d’ ingegni, per fervore d’ industrie, per ardore di patriottismo. 
Poggia essa, palladiana, sul Berico declivio ; e le fanno intorno 
degnissima ghirlanda le terre maggiori della vicentina :, Asiago 
con l’ altipiano dei Sette Comuni, spalto all’ eroismo italico con- 
tro }’ irrompente furor di lassù; Recoaro, cara ad Igea, ‘delizio- 
samente raccolta nella sua conca di smeraldo ; Schio, industre 
prosperosa ridente; Marostica, già potente di mura antiche e di 
torrioni, e meglio fiorente di, moderni avanzamenti; Bassano, 
memore della tirannide eceliniana, altera della fama de’ suoi 
Da Ponte, lieta de’ suoi panorami incantevoli; Lonigo, superba 
del suo antico castello,’ della sua coltura umanistica, della flori- 
dezza presente. E, nella città e per tutta la provincia, uomini 
di spada e di toga, vescovi e podestà, artisti e filosofi e scien- 
ziati e poetì, par che sorgano a ricordare come tutti concorres- 
sero ad onorare nei secoli, col senno e con la mano, la patria 
vicentina; par che sorgano ad attestare la propria riconoscenza 
al degno loro cittadino, il quale provvede, con magnanima co- 
stanza, a perpetuarne il nome e la memoria. 


Venegazzù, 6 ottobre 1916. 
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LA FELICITA 


NOVELLA. (*) 


In quel collegio di Lugano ci stetti dune anni e poi sca- 
duto il termiue del contratto me ne andai nauseato da una 
vita di avvilimento e di povertà, fra gente tutta irritata del 
vivere in una comunità di lavoro faticoso, ingrato e mal pa- 
gato. Lasciato il collegio, girovagai per l’ Italia un po’ nel- 
1)’ insegnamento privato, un po’ nel giornalismo di provincia, 
sempre sul punto di decidermi a mettermi al lavoro sul serio 
per prepararmi qualche titolo onde concorrere al Governo per 
qualche cattedra importante, sempre in procinto di attendere 
a lavori geniali che cominciassero a darmi nome e fortuna, 
e ogni volta rimandando tutto al di poi per i mille incidenti 
che il bisogno sempre acuto e stringente mi creava al mo- 
mento, e che mi costringeva ogni tanto a darmi a qualche 
oscura fatica di subito guadagno ; tanto da noi 1’ insegnamento 
e il giornalismo sono mal pagati. A poco a poco durando questa 
vita di impotenza continua e di bisogni mai soddisfatti, mì in- 
tristii, mi depressi così angustamente da non sentir quasi più la 
bassezza del livello in cui mi trovavo. E così! gli anni passano, 
si formano delle abitudini di nicchia, anzi di covo, alle quali non 
si può più rinunciare e nelle quali par di trovarsi bene; la ma- 
terialità della vita poi prende il sopravvento su ogni ragione od 
ogni imperiosità dello spirito e incomincia quell’ adattamento pi - 
gro e rassegnato all’ ambiente che è la morte dell’ uomo. 1 es- 
sere scapoli poi, almeno dopo una certa età, crea delle esigenze 
metodiche così tiranniche contro le quali non si può più lottare ; 
il celibato, credimelo, fa Y uomo prigioniero di cento abitudini 
dentro cui si spegne ogni velleità di reazione; la libertà non 
e è più! Pare un paradosso ma è così; il celibe che invecchia 
è la persona meno volitiva che possa mai essere. E ti ripeto, 
che tutte le volte che pensai alla fanciulla della Tresa, mi pentili 
sempre di non aver avuto in quel momento uno scatto di volontà 
e vi bo sempre pensato coll’ amarezza e col rammarico di chi ha 
perduto un bene che non stava che in lui il raggiungerlo... 


Da 


(*) Continuazione e fine vedi fasc. precedente. 
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— Ma l'hai incontrata ancora, mi dicevi... 

— Lasciami proseguire... Gli anni come ti dico passarono, 
gli uni più tristi degli altri, perchè sempre vuoti, uniformi, mo- 
notoni, occupati in un faticare oscuro, senza responsabilità, senza 
speranza. La prima gioventù se n’era andata, quasi senza saper 
come e ormai anche la seconda era già nel suo pieno... Cinque 
anni or sono, mì trovavo a Roma; non era la prima volta che 
mì cì trovavo, ma certo era la peggiore... 

— Come? 

— Perchè vi ero per un esame di concorso al Ministero. 
Stanco del girovagare, del pane sempre incerto, con una mezza 
idea di prender moglie, piegato ormai ad ogni umiltà, tutti i bei 
sogni di gloria svaniti, mi decisi ad accettare un pane del Go- 
verno, anche il più modesto. Era un concorso per scuole tecni- 
che e per ginnasi inferiori a mille ottocento l’ anno... 

Io non so se tu sappia come sono questi concorsi fatti ad 
esami; spero di no. Quanto di più avvilente e mortificante vi 
sia per chi è vecchio e bisognoso! E non per la cosa in sè, si 
capisce, ma per lo stato d’ animo che esigono da chi vi si sot- 
tomette. Chi è vecchio, foss’ anche la sapienza in persona, non 
dovrebbe più far esami. Quel trovarti dinanzi a esaminatori quasi 
tutti più giovani di te, già saliti in fama e in autorità pur es- 
sendosi messi per quella stessa strada su cui ti sei messo tu 
pure, incomincia a darti un senso di scoramento e di inferiorità 
che ti smonta subito e ti toglie ogni desiderio di riuscita. Quel 
doverti preparar a riandar cognizioni già dimenticate da tempo 
€ che non servono quasi mai per l’ ufficio al quale pretendi ; es- 
Sere esaminato come un giovanetto quindicenne e dover confes- 
sar talvolta di non sapere dinanzi a chi a sua volta ignorerà 
affatto le tante cose che tu sai !... È inutile, in fatto d’ esami la 
prima superiorità di chi interroga sull’ interrogato è quella del- 
I’ età, altrimenti tutto è fuori di posto. È poi quell’ essere in 
mezzo tu povero, tra i poveri, e a un’ infinità di miserie larvate. 
di dignità tenute coi denti, quel leggere nel viso degli altri il 
desiderio che tu non riesca perchè è una probabilità maggiore 
per la loro riuscita, quel vederti dattorno ottocento, mille con- 
correnti per quarantacinque, cinquanta posti... è un insieme di 
cose che ti deprime fino all’ annientamento. 

Nello stato d’ animo, dunque, che ti dico, dopo aver lasciato 
per l ultima volta la sede d’ esame, che era, se ben ricordo, al 
Convento dei Filippini, mi avviai di via in via, senza una dire- 
zione tissa. Il cielo di novembre era grigio, piovigginoso' e le 
prime raftiche dell’ inverno vicino mi facevan rabbrividire sotto 
ì panni ancora estivi che portavo. L’ annuncio dell’ inverno non 
è beilo in nessun luogo, ma a Roma ha una mestizia imponente, 
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da cattedrale parata a lutto. In attesa dell’ ora del pranzo, (erano 
appena le quattordici) me ne andavo così distrattamente, molto 
sopra pensiero, deciso tra me e me di partire la sera stessa alle 
ventuno per Milano, dove allora mi trovavo, visto poi che quello 
era l’ultimo giorno per la durata del mio biglietto di andata 
e ritorno. , 3 

Il cielo imbronciato, 1’ aria tredda e umida, le strade tutte a 
pozzanghere per le recenti piogge, tutto pareva contribuire a gra- 
varmi ancor più lo spirito stanco e intristito. L’ esame non mi 
era proprio andato bene, lo capivo benissimo e mi pentivo an- 
cora una volta di essermi lasciato persuadere a farlo. Oltre si 
comprende, il discapito in sè, mi rimaneva anche l’ avvilimento 
della mia incapacità accompagnato da mille recriminazioni con- 
tro me, contro tutti. Sviato di strada in strada, iroso e melan- 
conico com’ ero, mi trovai quasi senza avvedermene alla ‘salita 
che mena a Sant’ Onofrio. — Riposero un istante nel chiostro — 
pensai, sentendomi stanco e dinoccolato — e in tal modo farò 
venire l’ ora del pranzo. | 

Tu sai che Sant’ Onofrio non è proprio il luogo più allegro 
di Roma, prima di tutto per quel non so che di brutto e di chiuso 
dell’ edificio e poi per le tante memorie, accademiche fin che si 
vuole, ma null’ affatto liete che il luogo ha in sè e che rievoca 
in modo impressionante. 

Nel chiostro, salvo la solita guardia di questura appoggiata 
a un pilastro del portone d’ entrata non v’ era anima viva, e com- 
piacendomi di ciò, mi sedetti sopra il parapetto interno che corre 
il porticato breve e modesto del chiostro, stanco e smontato da, 
quella lunga giornata di fatica, di disillusione, di tristezza. Que- 
sto luogo è uno dei pochi, anzi dei pochissimi che diano ragione 
alle frasi fatte dei libri; è una vera melanconia che scende da 
quei muri umidi e giallastri, dai tettucci nerastri, una melanco- 
nia fatta di passione annoiata e stanca e lì in quell’ ambiente di 
rassegnazione silenziosa mi pareva di trovarmi a mio agio perchè 
nessuno veniva a disturbare quel mio scoramento. Continuavo a 
pentirmi della sciocchezza d’esser venuto a Roma per quel costrut- 
to; calcolavo i denari sprecati e le poche lire che mì rimanevano 
in tasca per arrivare fino alla fine del mese che era abbastanza 
lontana... E poi tornare a Milano, rincominciar 1’ indomani la 
solita vita di noia oscura e affaticata! E dato il caso che quel 
concorso mi fosse riuscito? Dover accettar la prima residenza 
otferta, andar chi sa dove e ricominciare una scuola che mi era 
venuta ormai in uggia. E mì sentivo vecchio, rotto, percosso, 
immiserito in quei poveri abiti sciupati, in quel soprabituccio di 
.mezza stagione come si dice, tutto stinto e spiegazzato come una 
vecchia tenda. Era sempre il circolo chiuso della mia solita vita 
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che mi stringeva, quel circolo chiuso che non ero mai riuscito 
a superare. | 

— Ma non mi hai detto che avevi l’ idea di prender moglie ? 
Almeno quella ti doveva sorridere in quel momento... 

— Sì, ma era un’ idea soltanto! E t’ assicuro che non era pro- 
prio un affare di cuore. A trentacinque anni e quando si è po- 
veri l’amore geme e crepita come un lucignolo bagnato; non può 
affatto pigliar fuoco! Era più per mettermi a posto, come si dice, 
che per altro; finirla cioè colle camere ammobigliate, coi pranzi 
nelle trattorie di quart’ ordine... 

— E lasposa? 

— La sposa? Non mi era nemmeno promesso, anzi non le 
aveva fatto nemmeno parola... Era come ti dico un disegno che 
avevo fatto tra me e me mettendo gli ‘occhi su una maestrina, 
mia collega in una scuola privata dove andavo a dar qualche 
ora di lezione. Non più giovane anche lei, s’ intende e povera 
come me... In quel momento da Sant? Onofrio non pensavo punto 
a lei, sta sicuro. Ma stammi a sentire. Colla tua curiosità m’ hai 
fuorviato... Avvilito dunque nel modo che t’ ho detto, coi pen- 
sieri che mi si annerivano di momento in momento, fui scosso 
da un vicino e improvviso stridere d’ una cornetta di automo- 
bile e un minuto dopo vidi apparire sulla porta d’ entrata e 
inoltrarsi nel chiostro due signore, due forestiere all’ apparenza. 
Sarà stata una mia illusione (forse in quel momento non ero pro- 
prio con tutti i miei sentimenti !) ma mi parve che al loro entrare 
tutto il cortiletto così triste e uggioso s’ inserenasse come se una 
porta si fosse dischiusa sull’ Oriente. 

Le due sopraggiunte erano sempre sul limitare dell’ entrata 
e sfogliavano un libro, probabilmente una guida. Erano signoril- 
mente vestite e l’ una più giovane dell’ altra e sopratutto molto 
bella. Sfogliavano come dissi la guida, poi inoltrandosi nel chio- 
stro e parlando a bassa voce tra loro, cominciarono a guardarsi 
attorno come per raccapezzarsi, sempre consultando il libro. 

Procedevano dalla parte opposta a quella ove io stavo seduto 
e man mano mi si avvicinavano mi rendevo sempre più conto 
della bellezza e dell’ insieme signorile della più giovane, mentre 
la compagna si rivelava come un seguito, una dipendente, una 
dama di compagnia forse. Se m’ avessero scorto subito ‘non lo 
so, ma io le osservavo curiosamente e strano a dirsi ogni mo- 
vimento, ogni cenno della signora giovane, mi dava un non so 
che di lieto, e nello stesso tempo di ansioso come se attendessi 
da lei qualche rivelazione. consolante. Erano forestiere certo, 
straniere arzi e lo si capiva subito dal modo di gestire, da una 
rigidità di movimenti che diceva più di cento parole. 

A un certo momento, proprio quando m’era parso che si 
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fossero accorte di me, ebbi l’impressione che dovessero trovarsi 
in qualche imbarazzo o bisognose di qualche schiarimento, e que- 
sto lo capivo dal frequente consultar la guida, dagli sguardi in- 
certi che gettavano attorno e del breve scambiarsi di parole 
sommesse. a 

Tutt’ a un tratto, la signora più giovane mosse risolutamente 
verso di me sempre col libro aperto fra le mani e quando mi fu 
davanti, sclamò con una vivacità cortese ma franca: 

— Scusi, signore (e il suo dire tradiva l’ accento inglese). 
Abbiamo sbagliato a prender la guida all’ albergo e ne abbiamo 
;. presa una in italiano e io... non lo capisco troppo... E la sua 
Voce era armoniosa e profouda e mentre io in piedi davanti a 
lei aspettavo la conclusione delle sue parole, era lì incantato di- 
nanzi a quella bellezza, così signorile, che aveva negli occhi neri 
e luminosi, nella bocca breve e forte un non so che di solenne. 

— Dica pure, si tiguri, balbettai io tra il sorpreso e l in- 
timidito. 

— Cosa vuol dire questa parola? — e avvicinandomisi del 
tutto, puntò il suo dito finemente inguantato sopra una pagina 
della guida, ponendomela sotto gli occhi e mentre mi fissava a 
sua volta con uno sguardo caldo e carezzevole. È inutile il ri- 
petere cose che sembran volgari e viete tanto sono ripetute, ma 
che non per questo cessano d’ essere vere... Vi sono delle per- 
sone che ti attirano d’ un subito con una tal fiamma di simpa-. 
tia, da trovarti immediatamente con loro in una situazione di 
confidenza come se le avessi conosciute da anni. 

Mi chinai sulla pagina e lessi la parola segnatami: Cimelio. 
Alzai gli occhi in viso alla signora che mi fissava sempre e mi 
sorrideva come per chiedermi indulgenza della sua inferiorità di 
sapere. Il mutuo sguardo che ci scambiammo in quell’ attimo fu 
come un ricenoscimento. Hai mai provato a incontrarti con per- 
sone nuove, ignote affatto un minuto prima e che dopo due pa- 
role scambiate ti par d’ aver già conosciute altra volta ? Dove io 
avevo già visto quegli occhi? Dove avevo già sentito quella voce ? 

— Scusi, è inglese lei? — le domandai in inglese. 

Questa lingua la sapevo e la so benissimo. Avevo cominciato 
a impararla a Lugano, in quel tal eollegio, da colleghi inglesi 
che vi sì trovavano e poì avevo sempre avuto occasione di eser- 
citarmivi. A che cosa m’abbia giovato al mondo quella cono- 
scenza, non lo so davvero, ma in quel momento ad ogni modo 
mi giovava. ° 

— Per l appunto signore, mi rispose la bella creatura con 
uno sguardo e un sorriso ancor più vivo, quasi lieto. 

Io spiegai la parola e riportandomi al testo della guida spie- 
gai ancor di più. La signora allora come incoraggiata mi fece 
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qualche altra domanda in proposito e di parola in parola, s’ in- 
cominciò una conversazione serrata sempre sul tema di Sant’ Ono- 
frio, del Tasso, e via dicendo. Io bevevo i suoì sguardi e la sua 
parola,. vinto addirittura, dimentico ormai d’ ogni mia miseria 
di poc’ anzi. 

La signora, non più troppo giovane, si capiva, era già stata 
altre volte a Roma e a Sant’ Onofrio e vi ritornava appunto al- 
lora, come un’ ultima visita, prima di partire; e vi ritornava per 
quella sua compagna, la quale, :non parlava affatto e s’ accon- 
tentava di fare dei gran cenni d’ acconsentimento, di ricono- 
scenza ad ogni parola dell’ altra. Essa era molto più anziana di 
lei e per quanto distinta nei modi e anch’ essa signorilmente ve- 
stita rivelava però uno stato d’ inferiorità presso l’ altra. 

La conversazione procedeva rapida e la signora finì per pen- 
dere attentamente dal mio labbro e malgrado che le sue domande 
e le sue repliche la rivelassero molto istruita, pur sembrava non 
ristare dal chiedere, dal voler sapere. Visitammo tutto 1’ edificio 
minutamente ed io ritrovai allora tutto me stesso, l’ antico me 
stesso che tant’ anni di avvilimento e di scoramento avevano or- 
mai ricacciato nei fondi della dimenticanza e del passato. Non 
faccio per vantarmi ma credo di saper molte cose più di tan- 
t' altri ben più in onore di me per sapienza e dottrina. E di 
sala in sala, di locale in locale, di andito in andito, sempre al 
fianco della bella donna, respirando 1’ aria che essa respirava, 
vedendo per i suoi sguardi, risorgeva in me una letizia prima- 
verile, un non so che di nuovo, di fresco, di audace. Quante 
cose non ci dicemmo in quel muover lento e misurato di mat- 
tone in mattone, pur sempre a proposito d’ arte, di lettere, di 
glorie e di sventure! Il tono sì faceva sempre più confidenziale, 
i pensieri erano indovinati prima che si esprimessero, pur essendo 
sempre in me l’ ansia acuta e irrefrenabile di trovare il dove e 
il come avessi altre volte veduto quella donna. 

Non lo crederai! Quando ritornammo sul portone d’ entrata 
due ore quasi erano trascorse ! Avevo notato che in ultimo la 
signora s’ era fatta seria, molto più seria che non fosse dappri- 
ma, come sotto qualche preoccupazione. Una volta che fummo 
sulla soglia del chiostro, al momento degli imminenti commiati, 
un silenzio grave se non imbarazzante stette fra noi due. E io 
mi era totalmente rifatto, è la parola precisa, nella sua compa- 
gnia, mi pareva d’ esserle sempre stato vicino chi sa da quanto 
tempo e non pensavo nemmeno che venisse il momento di la- 
sciarci e di ritornar le persone indifferenti e sconosciute di prima. 

La signora sempre ritta e immobile sulla soglia si rimise 
lentamente i guanti che s’ era tolti durante la nostra peregrina- 
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zione e a un certo punto l’ aiutai io a vincere la difficoltà d’ un 
bottone ostinato e mentre il suo braccio s’ appesantiva sul mio, 
lessi nel suo sguardo fisso su di me, la non dubbia volontà di 
dirmi qualcosa che le tornava molto difficile a esprimere. 

— Posso ancora esserle utile? mormorai a mezza voce, ab- 
bassando gli occhi come preso da un turbamento improvviso. 

— Senta, sclamò vivamente l’ altra. È una idea che mi passa 
per la testa... Scuserà, sa! 

— Oh dica pure, dica! 

— Poche volte, forse mai m’ è stato dato incontrarmi con 
un uomo istruito come lei !... E poi chi sa che non sia proprio 
un casò ammonitore il nostro incontro ? Alle volte nel mondo 
1’ impreveduto non è che la concorrenza di chi sa quali cause 
remote !... Vuol venire, può venire con me, lei? 

Io le sbarrai gli occhi in viso, tutto sconvolto e non risposi. 
Guardai anche la sua compagna, ma il suo volto come al solito, 
non diceva nulla. 

— Non abbia paura e non mi faccia quel viso! — e qui 
sorrise e quel sorriso parve rimettere tra noi lo stato di confi- 
denza di prima. — Parlo sul serio e le faccio una proposta... Io 
sono vedova con un figlio, un giovinetto. Abito di solito in Isco- 
zia, a Calverten, presso Edimburgo, in riva al lago del medesimo 
nome. Mi piacerebbe che lei,... come dire? vegliasse mio figlio 
con me eloaiutasse a studiare... o meglio lo aiutasse a farsi un 
uomo come m’intendo io... Da noi in Inghilterra si ha un gran 
difetto in fatto di educazione giovanile... Si creano gli uomini 
per la società, uomini buoni e forti finchè si vuole, ma tutti per 
gli altri. Poca gente è vuota dentro di sè e quindi molto triste 
eome noi Inglesi; ci manca la fiamma interna. Per mio figlio 
vorrei qualcosa di più delle solite scuole, dei soliti istitutori. Voi 
Italiani, quando siete istruiti vedete molto più in là di tant’ altri, 
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per farlo uomo! Ma io sono una donna e per quanto procuri di 
farlo vivere secondo la vita che m’ intendo io, molte volte sento 
che non vi riesco... L’ ambiente stesso paralizza i miei sforzi. 
Perchè non vorrebbe aiutarmi? Le condizioni dirò così materiali 
(scusi se le parlo di questo) le stabilirebbe lei e avrebbe la mia 
fiducia piena e intera. È un po’ di tempo che cerco quest’ uomo 
e mi par d’ averlo trovato. Si direbbe che 1’ ho sempre cono- 
sciuta lei. — 

Tutto il discorso era detto con una vivacità affrettata, quasi 
convulsa come se temesse un momento o l’ altro d’ essere inter- 
rotta e la sua voce ora aveva la timidità di chi osa troppo, ora 
la carezza di chi lusinga e seduce. 
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— Già! — balbettai io quasi senza respiro. — Capisco, ca- 
pisco. Ma così sui due piedi, una deliberazione tanto grave... E 
poi ho degli impegni. 

Mentivo dentro me stesso, lo sentivo. La mia voglia sarebbe 
stata di gridar subito di si, di ringraziarla colle lacrime agli oc- 
chi del nuovo cielo che lei mi apriva dinanzi. Perchè quella mia 
incertezza, quella mia solita pigrizia nel decidermi? 

— Sa — continuava lei — mi pare proprio provvidenziale 
questo incontro; sento che è un momento che bisogna fermare 
prima che passi... Lei vivrebbe in famiglia con noi. Mio figlio è 
un buon ragazzo, festoso e docile, avido di sapere. — E qui tacque 
ancora in attesa della mia risposta. 

— Ma! — risposi sempre lottando in me contro quella spe- 
cie di smarrimento e di indecisione che paralizzava la vera vo- 
lontà del mio animo. — Mi pare una cosa grave... L’ essere io 
uno straniero poi. 

— Straniero? Ma no! — e qui la signora si fece ancora più 
vivace — Ho sposato un Italiano io... Sono Savelli da maritata... 

— — Come? 

— Mio marito era figlio di un architetto italiano, un napo- 
letano, venuto in Inghilterra tanti anni or sono; un uomo illu- 
stre. E i miei uomini non hanno mai dimenticato la loro patria 
di origine; abbiamo ancora parenti a Napoli coi quali siamo 
sempre in relazione. Almeno una volta l’ anno vengo a trovarli 
- è mio figlio sa benissimo l’ italiano. Ecco perchè mio figlio tro- 
verebbe in lei il continuatore dello spirito dei suoi padri... Un 
grand’ uomo fu suo padre; 1’ avesse conosciuto, un grand’ uomo 
nel vero senso della parola, per quanto il mondo abbia saputo 
ben poco di lui. È morto così giovane! Voi Italiani, quando va- 
lete qualche cosa siete superiori a tutti gli altri uomini d’ Europa. 
Molte vite sono in voi, mentre gli altri non ne hanno che una 
sola. Oh se 1’ ho altiato mio marito !... E vorrei che suo figlio 
fosse come lui. 

E disse questo con una passionalità così fiera e superba colla 
quale mai forse donna confessò d’ amare un uomo. 

Io era sempre lì silenzioso, travolto come da un’ onda vor- 
ticosa che non mi lasciava riposare un istante su un’ idea. Il 
pensiero del trovarmi lontano, lontano dai miei luoghi di noia e 
di miseria in chi sa qual ambiente di ricchezza e di lusso, con 
quella bella donna sempre d’ accanto, sotto il fascino della sua 
voce e del suo sguardo, mi si affacciava con una squisitezza di 
sensazione quasi tormentosa. Anche qui era l’ attimo fuggente 
che mi si rivelava in tutta la seduzione del suo invito. Era in 
me il fermarlo per sempre! Perchè non osavo ? Perchè quel vuoto 
di gelo e di scoramento repentino che pareva abbattermi e pro- 
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strarmi tutto come se mi trovassi vinto in una lotta? Gli impe- 
gni di Milano, il Concorso, il rischio di affrontare una situazione 
nuova e financo la mia dignità (figurati dove andava a cacciarsi 
la dignità) di uomo libero che andava a sottomettersi, in fondo, 
a una dipendenza padronale, tutto questo s’ opponeva affatto in 
me a una decisione pronta e definitiva. Sentivo tutta la vanità 
e la puerilità di quelle opposizioni, ma non avevo il coraggio di 
abbatterle di un colpo risoluto. 

— -Ed è cosa da decidersi subito ? aggiunsi lentamente come 
per prender tempo con me stesso. 

— Subito! Domattina parto per Napoli a prender mio figlio 
che è dai suoi zii. E poi andiamo a Genova perchè devo. tro- 
varmi in Iscozia per la settimana ventura; purtroppo ho degli 
affari. Ho promesso a mio figlio come premio per la sua buona 
condotta la traversata da Napoli a Genova. M’ aspetta domani. 
Se lei non ha impegui, come mi ha detto (difatti nel parlare do- 
vevo averle detto questo) può dirmi un sì o un no... Fino a sta- 
sera ha tempo... 

-— Fino a stasera ? 

— Sì, io le lascio il mio nome e l’ indirizzo dell’ albergo — 
e in così dire levava da una borsetta una carta da visita, la in- 
troduceva in una busta intestata e me la porgeva. — Ci pensi, 
ci pensi, non mi dica di no!... S’ intende che lei avrebbe poi 
tutto il tempo di disporsi pel. viaggio,... fra una quindicina di 
giorni. Ma wvorrei partire domattina con una risposta... Torno 
a dire, le condizioni le farebbe lei. Non vuole accontentarmi ?... 

— Masi!— proruppi io come colto in fallo mentre non sa- 
pevo più staccar gli occhi da lei trovandola la più bella donna che 
mai mi avessi visto. — Ci penserò ! Stasera le darò una risposta. 

E intanto avevamo oltrepassato la soglia del portone, cì era- 
vamo incamminati sulla via e ci fermammo dinanzi all’ automo- 
bile che attendeva. 

La compagna della signora per la prima salì in vettura. 
L’ altra si fermò dinanzi alla portiera che il domestico teneva 
aperta e continuava nella sua insistenza. 

— Ci pensi, ma non mi dica di no! Vuol proprio che non 
creda più agli incontri predestinati? Ci ho sempre creduto — e 
sorrideva, d’ un sorriso umile e affettuoso. 

— Fino a stasera, risposi io macchinalmente. 

— E se fosse una risposta negativa, piuttosto non mi ri- 
sponda... Ma non sarà una risposta negativa, nevvero? — E mi 
prese la mano che mi strinse forte forte ed io l’ aiutai ad acco- 
modarsi nella vettura, vicino alla compagna. La portiera sì ri- 
chiuse e il domestico montò a cassetta. 

Io era li sempre stordito. col cuore stretto dall’ irresolutezza 
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come di chi continua a considerare il salto nell’ acqua che deve 
fare e più considera e più si sente indeciso. | 

Nel momento in cui la vettura si mosse, la signora si sporse : 
tutta in fuori dalla portiera e mi fè un cenno di saluto colla 
mano, sorridendomi ancora e avvolgendomi di tutta la luce dei 
suo sguardo. Ed ecco che a un tratto, come da una nube improvvi- 
samente squarciata, rividi in lei la fanciulla della Tresa! Era lei, 
era lei! Suo il modo di guardare, suo il sorriso, suo quel cenno 
di saluto, suo ancora quell’ invito alla felicità. 

Era tanto il mio sbalordimento in quell’ istante che non mì 
accorsi nemmeno del veloce allontanarsi dell’ automobile, nè dei 
passanti che mì urtavano, nè del mondo che mi era d’ attorno. 

Quando dopo non so quanto tempo ritornai in me, mi sentii 
pesto ed affranto come se uscissi vinto da una lotta corpo a 
corpo. Mi incamminai lento e distratto e sempre pensando alla 
sienora e allontanando da me di minuto in minuto la decisione. 
Eppure una decisione dovevo prenderla! La miseria antica e 
ostinata del mio spirito si batteva accanitamente contro la mia 
volontà e una pigrizia indicibile, una specie di infiacchimento 
d’ ogni energia mi prendeva, come di chi stanco di dibattersi 

< nelle onde si lascia andare alla deriva. 

L’ idea di viver vicino a quella donna mi trasportava tutto 
e in pari tempo mille incertezze, mille sospetti cozzavano insiì- 
stenti contro quell’ idee. — Andare a fare il pedagogo alla mia 
età! — mormoravo tra me — e con chi poi? Così lontano... — 
e capivo nello stesso tempo tutta la puerilità vana, inesistente 
quasi di quei sospetti, di quei dubbi. E il terrore di non poterlì 
vincere s’ impadroniva di me. 

Giunsi alla mia trattoria ch’ era un po’ tardi. Frugai nelle 
tasche per trovare la carta da visita coll’ indirizzo dell’ albergo 
della signora, ma non la trovai più. L’ avevo smarrita? Frugai, 
ancora, ma invano. — Ecco, mi dissi come se qualcuno mi avesse 
fatto un gran torto — come faccio adesso ?.. Anche volendo... — E 
non volevo pensare che col nome di Saveli e un po’ di corse per 
la città e qualche telefonata mi sarebbe stato facilissimo il rin- 
tracciarla, e mi facevo quella cosa di una difficoltà enorme. Nel 
frugarmi nelle tasche, nel portafoglio, fra le carte, mi venne fra 
mano il tagliando del biglietto di ritorno a Milano che scadeva 
appunto nella sera, e mi parve quello come un monito severo di 
badare ai fatti miei e di non commettere imprudenze, che alla 
mia età non era il caso... Sprecare il viaggio di ritorno... Im- 
maginarsi!... 

Mentre pranzavo, puoi figurarti in quale stato d’ animo, mi 
prendeva una specie di nostalgia per la vita condotta fin’ allora, 
per quella che mi aspettava a Milano e le mie abitudini, le vie 
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per le quali ero solito passare, il silenzio della mia stanzuccia 
tutto mi pareva in quel momento così lusinghiere e care come mai 
potevo supporlo. Uccel di bosco finchè si può — mormoravo a 
me stesso come per persuadermi — e poi non ho l’ indirizzo del- 
l’ albergo; come fare? — E in pari tempo sentivo tutta l’in- 
consistenza di tali pretesti. 

Insomma, in una condizione di spirito quale tu puoi im- 
maginarla, vennero le ventuno, vennero le ventuno e mezzo 
ed io erravo ancora in una indecisione delle più pietose; ero 
letteralmente affranto. Credo che pochi uomini al par di me 
in quel momento si trovassero in condizioni più tristi e capii 
allora come fosse vero ciò che si sente dire, ciò che si legge nei 
libri, dei tormenti del dubbio. Eran due uomini in me; 1’ uomo 
antico, il vero che voleva andar dalla signora perchè là vi era 
la salute, vi era la vita, e 1’ uomo quale il mondo tristo 1’ aveva 
foggiato, 1’ uomo che agiva macchinalmente, in forza di una abi- 
tudine invecchiata quasi nel suo divenire di giorno in giorno, 
ma diventata tiranna, contro la quale nulla si poteva. Le cento 
mie miserie parevano d’ un tratto sorgere in me e pretendere 
il dominio del mio spirito coi mille loro sofismi, colle loro tante 
considerazioni ambigue e tergiversatrici. Quasi senza avveder- 
mene feci le valigie, regolai il conto della trattoria e mi tro- 
‘vai alla stazione pochi minuti prima della partenza del treno, 
sempre ripetendo fra me, a guisa d’ una frase da maniaco: — Ma 
se avessi l’ indirizzo dell’ albergo, ma se non ci fosse quella storia 
del biglietto del ritorno! — e intanto provavo quasi una gioia, 
una soddisfazione squisita nel ridirmi che solo lo volessi con un 
passo indietro la mia vita sarebbe cambiata. 

Quando il treno si mosse ed io da un angolo dello scompar- 
timento capii d’ un tratto e chiaramente l’ irrevocabilità della mia 
decisione, scoppiai in un pianto silenzioso d’ ira, di dispetto, di 
dolore acuto e lacerante. Il bel sogno se ne andava anche que- 
sta volta perchè non aveva avuto il coraggio di trattenerlo. 

Come giungessi a Milano non te lo dico! Ripresi stordito e 
trasognato la mia vita quotidiana e a poco a poco la signora di 
Sant’ Onofrio si raccolse in un angolo del mio intimo a vegliare 
dolente e lacrimosa insieme a tant’ altre immagini sul cadavere 
del mio spirito. Ma ci vollero settimane e settimane prima ch’ io 
riprendessi 1’ intiera tranquillità d’ ogni mio senso. Inutile dirti 
che della signora non seppi più nulla! Sette od otto mesi dopo 
il Ministero mi offrì la cattedra di Melfi e 1’ accettai colla non- 
curanza e la rassegnazione di chi sa che ormai nella vîta non 
può più scegliere; ero stato uno degli ultimi nella graduatoria 
del concorso, quindi mi avevano offerto una delle peggiori resi- 
denze rifiutata già chi sa da quanti... 
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— E della tua maestrina ? 

— Non si è potuto far niente. Prima di partire per Melfi le 
feci una proposta concreta, ma essa mi rispose netto che alla 
nostra età non conveniva davvero mettere insieme due miserie... 
Ed ebbe più buon senso di me!.. 

— E poi? 

— E poi! Stetti a Melfi annoiandomi e deperendo in una vita 
di ‘sonnolenza, tirata avanti giorno per giorno, durando fatica a 
far venir sera, come si dice: finchè scoppiò la guerra... Fu una 
liberazione per me! Mi arruolai volontario e feci la domanda per 
esser ufficiale e come vedi sono qui... dove almeno sto bene per- 
chè so d’ essere utile a qualchecosa. 

L’ amico tacque. Il cannone da tempo era silenzioso e un 
senso di tregua, se non di pace pareva stendersi sulla città. Scam- 
biammo ancora qualche monosillabo, qualche mezza frase, poi 
l’amico guardò 1 orologio. 

— Devo trovarmi sul posto! sclamò, e fece per lan. 

Qui rinnovammo calorosamente i saluti e ci demmo l’ appun- 
tamento in quel luogo per la colazione del giorno dopo. L’ accom- 
pagnai al baraccamento e lo lasciai che un po’ d’ allegria gli era 
ritornata. 

La notte stessa, per un contrordine improvviso, la mia com- 
pagnia dovette immediatamente riprendere servizio e trasportarsi 
altrove. L'indomani mi trovai di nuovo sulla linea del fuoco, e 
poi dopo pochi giorni fui trasferito in altra sede con nuove at- 
tribuzioni. Il compagno quindi non lo rividi più. 

Appena mi fu dato però, chiesi di lui varie volte e con insi- 
stenza; ma non fui mai in grado di saper nè dove fosse, nè qual 
fine avesse fatto. Seppi che il suo reggimento era improvvisa- 
mente stato dislocato nel Trentino per l’ offensiva austriaca del 
Giugno scorso e non altro. Ne feci ricerca lunga e paziente fra 
le liste dei morti e dei feriti, ma non venni a capo di nulla : 
l’ ultima notizia ricevuta in proposito lo supponeva tra i dispersi. 


Agra, Agosto 1916 


LUIGI VENTURINI 


Recenti Pubblicazioni 


L’ « Archivio Storico Italiano » e l’opera cinquantenaria della 
R. Deputazione Toscana di Storia Patria. — (Bologna, 
Zanichelli, 1916). 


Tre scritti di diversa indole, ma tutti ugualmente interessanti 
e riusciti, compongono il volume con cui la Deputazione Toscana 
di Storia Patria ha commemorato il 50° anniversario della sua fon- 
dazione. Precede una rievocazione efficace della figura di Giampie- 
tro Vieusseux dovuta al Prof. Rondoni; seguono un saggio del Bal- 
dasseroni sul primo ventennio dell’Archivio Storico Italiano, e uno 
studio di Antonio Panella sulle vicende della ‘Deputazione Toscana 
nella sua costituzione e nei suoi rapporti coll’ attività storica italiana 
dell’ ultimo cinquantennio. Degno senza dubbio d’ogni elogio è il 
criterio informatore del libro, il cui valore di gran lunga trascende 
la consuetudinaria’ mediocrità delle pubblicazioni d’ occasione e di 
commemorazione. Suscettibile invece di qualche critica è la dispo- 
sizione della materia. Prima di tutto vien fatto. di domandarsi se 
non avrebbe giovato alla consistenza dell’ opera 1’ unicità della mano. 
Ciascuno dei tre autori avrebbe potuto, in diversa maniera, ma con 
pari efficacia comporre un tutto armonico forse meno variato di 
questo, ma certo più omogeneo e organico. Le piacevoli pagine sul 
Vieusseux, la trattazione vivace e veramente s/orzca del Baldasseroni, 
I’ indagine coscenziosa e severa del Panella dànno al lettore piuttosto 
impressione di tre ammirevoli quadri giustaposti che di parti essenziali 
di un’unica creazione possente e vitale. E ad ogni modo, anche se 
si voleva assegnare il lavoro a scrittori diversi, meglio sarebbe stato 
fondere insieme in un unico saggio il Vieusseux e |’ Archivio Sto- 
rico che più si prestano ad una trattazione vivace e sintetica, re- 
stando a sè l’ esame particolareggiato delle vicende e dell’ operosità 
del maggiore istituto storico toscano. Abbiamo brevemente accen- 
nato a queste mende del nostro volume, che ci sembrano dovute, 


RECENTI PUBBLICAZIONI 2455 


per così dire, a un vizio d’ origine, appunto perchè di fronte al suo 
pregio reale, avremmo voluto eliminate da esso, completamente, 
queste poche ombre di occasionalità che non: ne diminuiscono il 
merito, ma lo rendono suscettibile di qualche critica. Giova tutta- 
via ripetere che malgrado ciò, la pubblicazione è non solo utilissima 
a quanti attendono a storiche discipline, ma rappresenta anche per 
il gran pubblico una delle cose più serie e interessanti venute alla 
luce in quest’ultimo periodo nel quale una spesso vacua e volgare 
letteratura d’ occasione dilaga per le stampe. E d’ averla condotta 
a termine e coraggiosamente data fuori in tempo di guerra conviene 
rivolgere ampia lode agli scrittori e agli editori, che fecero con ciò 
illuminata opera di vero patriottismo. Manca a noi lo spazio, nè |’ in- 
. dole della rivista nostra ci concede di entrare in un esame partico- 
lareggiato e scientifico di questo volume, nè è necessario dilungarsi 
a rilevare i meriti di ciascun saggio. Il Rondoni e il Baldasseroni 
non hanno certo bisogno di presentazione neppure per il gran pub- 
blico. Quanto al Panella, ci sembra doveroso riconoscere come in 
questo al pari che in altri scritti, di carattere più specialmente sto- 
rico-archivistico, egli riveli tale onestà e acume d’indagine, larghezza 
e profondità di cultura, efficacia e abilità di esposizione, da meritare 
ben più larga fama di quella giustificatissima che egli gode in un 
ristretto cerchio di studiosi e di conoscenti. Ed è da augurarsi per 
Il bene dei nostri studi ch’ egli possa a questi liberamente dedicarsi, 
senza più disperdere le proprie energie nella oscura e anonima col- 
laborazione ad opere altrui, per quanto lo trattenga e lo distolga da 
qualunque forma di esibizionismo la sua eccezionale e un po’ scon- 
trosa modestia. | 


Avv. Giuseppe Fuschini. L’ ultima rivoluzione polacca e 1° Ita- 
lia. — (Casale, Tip. Coop., 1916). 


x 


Ottima idea è stata quella dell’ Avv. Fuschini di ricostruire 
in un suo recente opuscolo |’ ultima rivoluzione polacca (1863), non 
tanto nelle sue vicende a tutti ben note, quanto nella ripercussione 
che essa ebbe tra noi, dove provocò intensa agitazione popolare 
capeggiata da Mazzini e da Garibaldi e lunghe laboriose discussioni 
parlamentari. Queste ultime, e specialmente le risposte che il Mi- 
nistro degli Esteri Visconti-Venosta dette alle molte mozioni e in- 
terpellanze rivoltegli sull’ argomento, possono essere utilmente con- 
frontate coll’ interessante relazione inedita Incontri-Nigra di recente 
pubblicata nella nostra Aassegra (Agosto 1916). Perchè dei fatti 
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del °63 e specialmente del gioco diplomatico che anche in quel- 
I’ occasione rese vani gli sforzi generosi e i cruenti sacrifizi dei pa- 
triotti polacchi, conviene ricordarsi oggi che i maggiori stati belli- 
geranti, nell’ un campo e nell’ altro, hanno assunto solenne impe- 
gno di ricostituire, a guerra finita, la nazione polacca. 


R. Arcispedale di S. M. Nuova. Discorso del Presidente A. Li- 
naker nel DCXXVII{ anniversario della Fondazione. — 
(Firenze, Tipogr. Giuntini, 1916). 


L’opuscolo ornato di illustrazioni che riproduce in bella forma 
il discorso del Presidente del Consiglio d’ Amministrazione di questo 
Arcispedale esce dalla comune consuetudine della stampa di una 
relazione annuale perchè pone in luce un avvenimento veramente 
degno di memoria verificatosi quest’ anno in Firenze cioè il primo 
passo compiuto dalla Amministrazione Ospitaliera per il trasferimento 
della sua sede principale dal centro della città, alla collina di Ca- 
reggi. Mercè il generoso concorso della benemerita Cassa di Rispar- 
mio di Firenze, sono stati inalzati e recentemente compiuti i due 
grandiosi padiglioni della sezione pei tubercolosi, opera di sommo 
pregio sia dal lato architettonico e costruttivo quanto dal lato igie- 
nico, e tale da costituire un reparto per tali malattie forse senza 
confronto in altri nosocomi. Il discorso ne lumeggia le belle carat- 
teristiche, ed enuncia pure l’intero e vasto programma che è in 
via d’ attuazione per l’ impianto (pure nel vastissimo perimetro di 
Careggi), delle cliniche e delle Facoltà mediche dell’ Istituto di Studi 
superiori, nonchè per |’ ulteriore edificazione dei grandi padiglioni 
per le malattie comuni, di quelli per le infettive, e in genere per 
ogni accessorio indispensabile od utile ad una vera e propria città 
ospitaliera quale si andrà formando cogli anni su quella ridente e 
salubre collina. | 

Il discorso parla del già assicurato grandioso progetto finan- 
ziario e dà ampie notizie sulla multiforme attività dell’ Amministra- 
zione sia in pro degli attuali ospedali che dei futuri, e rileva 1’ as- 
sistenza ampiamente prestata ai malati e feriti di guerra, oggi rac- 
colti in buon numero anche nelle nuove sezioni di Careggi. 


Rassegna Politica 


SOMMARIO. — La morte dell’ imperatore Francesco Giuseppe — 68 anni di 
storia — Il nuovo Imperatore Carlo 1 — La grave situazione della Ru- 
menia — La riconquista di Monastir — Gli errori balcanici dell’ Intesa 
— La crisi presidenziale russa - Due nobili circolari del Ministro della 
guerra. 


Ì 


28 Novembre. 


Quasi improvvisamente, dopo uno dei regni più lunghi che 
la storia registri, si è spento nel castello di Schoenbrunn il vecchio 
Imperatore di Austria Ungheria. Salito al trono a 18 anni nei ri- 
volgimenti tumultuosi e nel sangue della rivoluzione del 1848, il 
tragico sovrano scende nella bara durante un ben maggiore e più 
sanguinoso sconvolgimento che mette in pericolo |’ esistenza stessa 
dell’ impero ; e nei suoi 68 anni di regno egli vide declinare la 
potenza dell’ Austria, cacciata nel ’59 dal dominio diretto o indiretto 
di quasi tutta la Penisola, privata nel ’66 della egemonia tedesca, 
dibattentesi nell’ ultimo mezzo secolo tra le lotte nazionali divenute 
d’ anno in anno più vivaci ed acerbe. 

L’ Impero austriaco uscito potentissimo dalla restaurazione, dopo 
la caduta della meteora napoleonica, arbitro quasi dei destini d’ Eu- 
ropa, onnipotente in Italia e nei paesi germanici, di fronte alla 
Francia abbattuta da venti anni di convulsioni, alla Gran Brettagna 
isolata, alla Russia ancora all’ inizio della sua participazione alla 
politica europea, vide distrutta a brano a brano la sua potenza dal 
sorgere e trionfare del principio di nazionalità, di cui era la nega- 
zione più viva. 

AI tumultuoso insorgere di tale principio, compresso dalla rea- 
zione del 1814, dovette il giovanissimo Principe il trono, dopo la 
abdicazione dell’ imbelle Ferdinando, e il primo decennio del suo 
regno fu occupato nella repressione feroce di ogni idea di libertà 
e di nazionalità. Invano però la cieca ostinazione di ministri e po- 
liziotti si opponeva al fatale corso della storia ; ed il 1859 segnava 
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la fine del dominio austriaco in Italia, il 1866 strappava all’ Austria 
I’ egemonia tedesca, trasferendola nella Prussia, il 1870 troncava 
ogni speranza di rivincita con la costituzione dell’ impero germanico 
ed il completamento dell’ unità italiana. Cominciò allora il sogno 
di Giulio Andrassy — il maggiore uomo di stato che abbia avuto 
il defunto Imperatore — diretto a far riconquistare all’ Austria nella 
penisola balcanica la potenza perduta in Italia e nella confederazione 
germanica, politica che fu detta dell’inorientamento dell’ Austria e 
che ebbe l’ incoraggiamento e l’ appoggio caloroso di Bismark, il 
quale tendeva così ad accrescere sempre più |’ egemonia della Ger- 
mania su tutti i popoli tedeschi ed a creare un ostacolo alla espan- 
sione russa tra i popoli slavi. Tale politica, che ebbe la sua sanzione 
nel congresso di Berlino ed il suo ultimo successo con la recente 
annessione della Bosnia Erzegovina, ebbe però il suo crollo nell’ultima 
guerra balcanica, che rinvigorì anche in quella penisola il principio 
di nazionalità. 

Contro questo scoglio insormontabile urtò di continuo anche 
la politica interna del regno di Francesco Giuseppe, che di fronte 
all’ atteggiamento minaccioso della popolazione magiara dovette nel 
1867 consentire all’ ordinamento dualistico della monarchia, barca- 
menandosi poi di continuo tra la preponderanza dei tedeschi e 
quella dei magiari, mentre le aspirazioni nazionali insoddisfatte ed 
oppresse degli czechi e delle altre minori nazionalità creavano con- 
tinuì pericoli e minaccie, troppo spesso represse con metodi assolu- 
tistici e violenti. Lo scoppio poi della attuale conflagrazione, occa- 
sionato dal tentativo dell’ Austria di ristabilire il proprio predominio 
nei Balcani con l’ oppressione della Serbia, à posto nettàmente sul 
tappeto della diplomazia il problema della esistenza stessa dell’ im- 
pero austro-ungarico, sembrando a taluno che esso abbia ormai 
superato la missione politica che gli era assegnata, di costituire 
una barriera contro la minaccia delle potenze orientali — Turchia 
e Russia — e debba ormai cedere il posto ad un più razionale 
ordinamento politico sulla base delle nazionalità. 

Ma non soltanto a questo crollo politico dell’ impero a lui af- 
fidato, Francesco Giuseppe deve il nome di Tragico Vecchio, che 
in occasione dalla sua morte gli è stato largamente attribuito, bensì 
anche alle molteplici sventure famigliari per le quali à veduto spe- 
gnersi tragicamente attorno a lui numerosissimi congiunti, dal fra- 
tello fucilato al Messico al figlio suicida a Mayerling, dalla ottima 
consorte assassinata a Ginevra al nipote ed erede trucidato a Se- 
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rajevo, da Giovanni Orth misteriosamente scomparso alle principesse 
che trascinavano nel fango dello scandalo la dignità imperiale. Per 
quanto la morte spenga ogni ira nemica, i popoli oppressi dalla 
tirannia austriaca non possono dimenticare la lunga teoria di martiri 
penzolanti dalle forche imperiali a gittare una tragica ombra sul 
regno di Francesco Giuseppe ; chè se non sarebbe giusto non lasciare 
gran parte della responsabilità ai ministri feroci di una spietata 
repressione, non si può neppure negare che solo in rarissimi casi 
il Sovrano fece uso del suo supremo potere per mitigare |’ effera- 
tezza di supplizi che nessuna ragione politica poteva giustificare. 

A lui succede, non ancora trentenne, Carlo 1, del quale assai 
poco si conosce, anche perchè prima della tragedia di Serajevo era 
rimasto completamente nell’ ombra, conducendo una vita modesta 
ed ignorata. Si afferma che egli sia assai ligio alle influenze tedesche 
ed ostile allo slavismo; ma è noto quanto difficilmente possa giu- 
dicarsi delle tendenze dei nuovi Sovrani, basandosi sulle loro pre- 
cedenti manifestazioni. La responsabilità del potere, il contatto con 
la realtà, l’ influenza dei consiglieri responsabili, producono spesso 
inattese rivelazioni. Occorre quindi attendere il nuovo Imperatore 
alla prova dei fatti che gli impongono una gravissima e terribile 
responsabilità. | 

Non occorre aggiungere, che il cambiamento di persona sul 
trono degli Absburgo non porterà al certo altun mutamento nella 
condotta della guerra e nella situazione attuale dell’ Austria. Un 
tempo si riteneva da molti probabile uno sfacelo dell’ impero alla 
morte del vecchio monarca, ritenendosi che soltanto la sua grande 
autorità personale potesse tener unite le difformi parti di esso; ma 
tale eventualità, che del resto si appalesava ognor meno probabile, 
è stata del tutto eliminata dal grande fattore della guerra, che à 
cementato nel sangue la multiforme compagine. Questo per il pre- 
sente: il futuro verrà determinato dall’esito di tale grande fattore, 
che se dovesse disgraziatamente essere favorevole agli Imperi centrali, 
rafforzerebbe certo, con 1’ oppressione delle nazionalità soggette, 
l’ autorità centrale dell'Impero; se invece favorevole non sarà, potrà 
portare — indipendentemente dalle decisioni delle nazioni vinci- 
trici — ad un risveglio delle nazionalità e quindi ad uno sfacelo 
automatico della duplice monarchia. 

Frattanto l’ andamento della guerra sembra avere subito un 
arresto quasi generale su tutte le fronti — dovuto in gran parte alle. 
imperversanti intemperie — eccetto nello scacchiere balcanico, sul 
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quale converge oggi tutta l’attenzione e l’ansiosa aspettativa di ognuno. 
La rinnovata offensiva delle forze tedesco-bulgare contro la Rumenia 
à reso disgraziatamente di nuovo critica la situazione di quel piccolo 
Stato. L’azione combinata degli eserciti di Falkenhain e di Mackensen 
à avuto ragione delle. scarse forze di re Ferdinando e degli insuffi- 
cienti rinforzi russi, riuscendo ad invadere dal nord a traverso i 
Carpazi e dal sud a traverso il Danubio la Valacchia occidentale ed 
a minacciare la stessa Bukarest. I rinforzi russi, che non possono giun- 
gere rapidamente ed in sufficiente misura per le difficoltà logistiche 
e pare anche per deficienza di materiale d’ artiglieria, ànno impedito 
lo straripamento delle falangi tedesche su quasi tutta la rimanente 
fronte carpatica ed in Dobrugia ànno respinto l’ avversario ricon- 
quistando parte del terreno perduto, ma non ànno potuto impedire 
la manovra avvolgente che la configurazione geografica della Rumenia 
rendeva facile al suo confine occidentale. Giova sperare che si giunga 
presto a ristabilire 1’ equilibrio ed a rendere effimero il successo 
innegabile che oggi i nostri nemici possono vantare. A ciò potrà 
concorrere notevolmente | esercito ‘internazionale di Salonicco, il 
quale dà maggiori prove di attività proseguendo nell’ offensiva for- 
tunata che è valsa già a restituire alla Serbia la città di Monastir, 
ed alla quale le forze italiane ànno notevolmente contribuito, sia 
da Salonicco, sia dall’ Albania, congiungendosi audacemente alle 
truppe del gen. Sarrail ed isolando così completamente la Grecia 
malfida. La situazione della Rumenia, se è pertanto assai grave, 
può essere ancora corretta ; nè ripetiamo qui quanto scrivemmo re- 
centemente sull’assoluto dovere dell’ Intesa di soccorrere la pericolante 
alleata, così per ragioni sentimentali, come per superiori interessi 
economici e militari. 

L’ Intesa à commesso nel settore balcanico i maggiori e più 
gravi errori, così diplomatici che militari, di tutta la campagna ; 
essa che à spinto il governo di Bukarest a intervenire prima di 
essere completamente preparato e prima di avere essa stessa ap- 
prontato i necessari rinforzi; che à consigliato o tollerato l’ invasione 
della Transilvania mentre rimanevano esposte le spalle dell'esercito 
rumeno ; che à lasciato per tanto tempo inattivo |’ esercito di Salo- 
nicco quando più ne urgeva |’ intervento e poscia lo a spinto nella 
direzione divergente di Monastir anzi che gittarlo alle spalle della. 
Bulgaria ; che si è lasciata giocare dalle attitudini equivoche della 
Grecia perdendo un tempo prezioso ; deve ora riparare ai molti er- 
rori commessi e riconquistare il tempo perduto. Questo è certo assai 
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più importante delle bizantine trattative per il riconoscimento o no 
del governo provvisorio del signor Venizelos o della grottesca di- 
chiarazione di guerra di questo alla Germania e alla Bulgaria... 

Se è vero, come si afferma, che la condotta della guerra da 
parte della Russia nella penisola balcanica sia stata la causa prin- | 
cipale della caduta del primo ministro russo signor Sturmer e se è 
vero che il suo successore signor Trepoff sia fautore di un più ener- 
gico atteggiamento per condurre la guerra sino alla vittoria finale, 
non possiamo che felicitarci della rapida crisi russa -— determinata 
da una vivace discussione alla Duma, la quale, per altro, è rimasta: 
finora avvolta nel mistero. 

Nel chiudere questa rassegna dobbiamo una parola di vivo 
elogio alle due nobilissime circolari del Ministro della guerra, |’ una 
per la moralità nell’ esercito, 1’ altra per una più severa vita di 
raccoglimento e di° preparazione così nell’ esercito come nel paese. 
Auguriamo vivamente che 1’ autorevole parola del gen. Morrone sia 
ascoltata da tutti i soldati, da tutti i cittadini italiani, i quali deb- 
bono comprendere come sia necessario e doveroso, nella solenne ora 
che volge, tendere tutte le energie, in una vita fulgida di moralità, 
di raccoglimento, di abnegazione, al fine supremo della vittoria, alla 
maggiore grandezza della patria nostra. 

V. 


L’ Economiste frangais, (Directeur M. Paul Leroy Beaulieu, (membre 
de l’ Institut) del 25 novembre 1916 contiene i seguenti articoli : La guerre: 
la situation, les perspectives — La situation financière: les dépenses et 
les recettes — La Banque d’ Allemagne — Lettre d’ Angleterre — Les di- 
scussions de la Societé d’ Economie politique de Paris: le ròle de l’ or 
dans une période de guerre — Documents relatifs à la guerre: I. Ren- 
seignements militaires, communiqués de guerre du 16 au 22 novembre 
1916; — II. Mesures diplomatiques et politiques, déclaration du Gou- 
vernement russe au sujet d’ une paix séparée, la question polanaise, deux 
documents officiels russes, l’ Italie félicite la Russie, protestation des 
Alliés contre la déclaration austro-allemande au sujet de la Pologne; 
III. Mesures économiques, le service des trasports, la prorogation des 
baux des fermiers et métayers — Revue économique — Nouvelles 
d’ outre-mer : la République Dominicaine. 
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SOMMARIO : Stambuloff e |’ elezione del principe Ferdinando di Bulgaria 
(Revue des deux Mondes, 1.*° Novembre) — Pubblicazioni. 


— Mentre il principe Alessandro di Bulgaria aspettava alla 
frontiera la risposta della Russia, Stambuloff, presidente della So- 
branie bulgara non restava inoperoso a Sofia. Vedendo chiaramente, 
che un periodo di anarchia stava per aprirsi in Bulgaria, se non 
si mettevano subito a dovere i rivoltosi, si poneva alla testa delle. 
truppe rimaste fedeli al principe e con rapidità meravigliosa riusciva 
ad arrestare i membri del nuovo governo provvisorio, sostituendoli 
con persone di sua fiducia. Faceva quindi affiggere (25 agosto) il 
seguente proclama sui muri di Sofia: « In nome del principe Ales- 
sandro e dell’ Assemblea popolare dichiaro di assumere la presidenza 
del governo provvisorio di Sofia ; chiunque rifiuterà di ubbidire sarà 
trattato da ribelle. Nomino generale comandante Montkourof, deman- 
dandogli tutti i poteri civili e militari. In conseguenza ognuno è 
tenuto di ubbidirgli. Supplico il popolo bulgaro di difendere la co- 
rona e la patria contro i traditori che vorrebbero rovesciare dal 
trono il nostro ben amato principe. Con il potente concorso del po- 
polo e dell’ esercito sapremo difendere il principe, l’ eletto della na- 
zione. Viva il principe di Bulgaria! » 

In pari tempo scriveva al principe per invitarlo a ritornare a 
Sofia, assicurandolo che il paese era in perfetta calma e desiderava 
vivamente il suo ritorno. Infatti il giovane sovrano al suo entrare: 
a Sofia (3 settembre) fu accolto da una folla entusiasta, che sem- 
brava volesse compensarlo con i suoi applausi dell’ ingiuria patita. 
Ma il principe sentiva che nulla gli sarebbe valso, se non aveva 
I’ appoggio della Russia. Fece dunque sapere all’ imperatore di Rus- 
sia che sarebbe felice di dargli una prova definitiva della sua devo- 
zione concludendo il suo messaggio con queste parole : « Il principio 
monarchico mi ha obbligato a ristabilire la legalità in Bulgaria e in 
Rumelia. La Russia avendomi dato la corona è tra le mani del suo 
sovrano, che sono pronto a rimetterla ». La risposta dell’ imperatore 
fn terribile: « Non posso approvare il vostro ritorno in Bulgaria 
prevedendo le conseguenze funeste che può avere per questo paese, 
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già così provato. Mi asterrò dall’ immischiarmi in qualsiasi modo 
dello stato di cose al quale la Bulgaria è ridotta finchè vi resterete. . 
Vostra Altezza apprezzerà ciò che deve fare. Mi riservo di giudicare 
ciò che mi comandano la memoria venerata di mio padre, l’ inte- 
resse della Russia e la pace dell’ Oriente ». Di fronte a questo mes- 
saggio lo stesso Stambuloff dovette riconoscere che non restava altra 
via al principe che l’ abdicazione. Prima però che questa avvenisse 
egli supplicò il principe Alessandro di nominare una reggenza, che 
avrebbe governato il paese fino all’ elezione del nuovo sovrano. Di 
comune accordo essa venne così composta : Stambuloff, primo reg- 
gente, suo cognato Montkouroff, secondo reggente, Karaveloff terzo 
reggente. Quest’ ultima nomina era abilissima, poichè accettando 
quel posto Karaveloff si esautorava di fronte al suo partito, il solo 
che potesse dar ombra a Stambuloff. Stabilita così la reggenza, Ales- 
sandro convocava per l’ 11 settembre la grande Assemblea che do- 
veva ratificare le decisioni da lui prese e quattro giorni prima 
(7 settembre) di tale riunione, lasciava Sofia, accompagnato sino 
alla frontiera dai reggenti. 

« A rivederci, Monsignore! » gli sussurrava all’ orecchio Stam- 
buloff ed in quel momento egli credeva fermamente al suo ritorno. 
Ma il principe Alessandro doveva ritornare a Sofia solo sette anni 
dopo e nel suo ‘feretro, inaugurando così il sepolcffeto destinato ai 
principi di Bulgaria. Partito il principe Alessandro, sembrò alla Rus- 
sia che fosse tolta una causa di disordini in Bulgaria e di attriti 
fra i tre imperatori. Infatti 1’ arciduca Carlo Lodovico andava a 
Peterhof a rallegrarsene a nome dell’ imperatore Francesco Giuseppe 
con l’imperatore di Russia, mentre il ministro russo de Giers ren- 
deva visita a Bismarck. Solo in Inghilterra la caduta del principe 
Alessandro fu vivamente rimpianta, ma le parole di simpatia pro- 
nunciate a suo riguardo dal primo ministro Salisbury non furono 
che una manifestazione platonica e senza effetto. 

Stambuloff intanto pensava a trovare un nuovo sovrano per il 
suo paese ; a tal intento egli incaricava tre membri della Sobraniè 
bulgara : Grekof, Stoilof e. Kaltchef di recarsi presso le grandi po- 
tenze europee onde chieder loro un sovrano e le loro simpatie per 
la Bulgaria. Ma a questo soltanto dovevano limitarsi, secondo Stam- 
buloff, le potenze ; sotto nessun pretesto esse dovevano metter il 
naso negli affari interni della Bulgaria. E questa politica fu da lui 
costantemente seguita negli anni che resse i destini di quel popolo, 
non curando, se questo suo modo . d’ agire facesse nascere attriti 
colle potenze firmatarie del Trattato di Berlino. 
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Mentre si aspettava 1 elezione del nuovo principe bulgaro, 
Stambuloff aveva non poco da fare a soffocare alcuni tentativi di 
rivoluzione che si manifestavano qua e là nel paese. Convinto che 
Karaveloff fomentava di nascosto queste sommosse lo faceva espel- 
lere dalla reggenza e quindi imprigionare insieme ad alcuni supposti 
suoi complici. Di più egli permetteva che dal maggior Panitza, vero 
brigante in tutta |’ estensione della parola, fossero maltrattati e du- 
ramente percossi. 1 rappresentanti delle potenze estere consci di 
questi atti di crudeltà ne muovevano rimostranze a Stambuloff, il 
quale vedendo diminuire rapidamente la sua popolarità decideva di 
far nominare senz’ altro il nuovo principe di Bulgaria. Uno solo era 
il candidato : il principe Ferdinando di Coburgo. Più ancora di lui, 
aveva brama di un regno per il figlio la madre, principessa Cle- 
mentina, figlia di Luigi Filippo, la quale aveva saputo crearsi una 
situazione eccezionale presso le Corti europee. 

Chi abbia avuto per primo l’ idea di tale candidatura non è 
stato ancor accertato dal Daudet. In ogni modo, non ostante 1’ osti- 
lità più o meno palese della Russia e la poca simpatia dimostrata- 
gli dalle altre potenze, toltone |’ Austria, Ferdinando di Coburgo 
veniva eletto principe di Bulgaria il 7 luglio 1887. All’ annuncio 
datogli il principe rispondeva che appena la sua elezione fosse stata 
approvata dall@ Sublime Porta e riconosciuta dalle potenze, egli 
avrebbe risposto all’ appello della nazione bulgara rendendosi in mezzo 
a’ suoi nuovi sudditi. Ma vedendo che tale riconoscimento non ve- 
niva, il principe, mutava parere e il 16 agosto prestava giuramento 
a Tirnovo dinnanzi alla grande Assemblea. Sette giorni dopo faceva 
il suo ingresso a Sofia, accolto piuttosto freddamente dalla popola- 
zione, preoccupata nel notare |’ assenza dei ministri esteri da qual- 
siasi cerimonia o ricevimento. 

Naturalmente il ritratto che il Daudet delinea del nuovo prin- 
cipe non è lusinghiero. Parlando della dittatura di Stambuloff che 
dovette subire fino al 1894 egli così scrive di Ferdinando : « È solo 
nel 1894 che la sua personalità si affermerà con eminenti qualità 
di commediante, doti eccessive di dissimulazione, straordinarie raffi- 
natezze di duplicità, durezza verso gl’ inferiori, che non sarà ugua- 
gliata che dalla sua duttilità verso i potenti, indizii rivelatori di un 
carattere antipatico ». 

Il nostro A. racconta poi tutto quello che Ferdinando ebbe a 
sopportare dalla parte di Stambuloff, e come egli riuscisse a poco 
a poco a farsi strada nell’animo de’ suoi sudditi non che a placare 
l’ animosità delle potenze estere. Del matrimonio del principe con 
a principessa Luisa di Borbone di Parma il Daudet ricorda che la 
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morte della principessa fu attribuita al dispiacere da essa provato 
nell’ apprendere che Ferdinando per conservare la sua corona si era 
prestato all’ abiura del suo figlio primogenito, quantunque all’ atto 
del matrimonio e d’accordo con Stambuloff egli si fosse impegnato 
ad educare i suoi figli nella religione cattolica. Non ultimo dei tra- 
dimenti che dovevano indelebilmente pesare sul nome di Ferdinando 
di Coburgo. 

«— — Il volume dedicato da Hugues le Roux a suo figlio non è 
una delle solite raccolte di scritti e di ricordi, che si dedicano alla 
memoria di un caro scomparso. No, Ax champ de ! honneur (1) è 
un’ opera che non esitiamo a dire meravigliosa, poichè ci scopre in 
tutta la sua forza e bellezza l’ animo, non solo dell’ eroico ufficiale, 
| che muore martire del suo dovere, ma anche quella del padre, che 
| sa sopportare con la grandezza d’ animo del cristiano e del patriota 
la morte dell’ unico figlio rimastogli. E quanto sono commoventi e 
strazianti le pagine nelle quali H. le Roux racconta con una sublime 
semplicità le ultime ore del figlio, che conscio della sua prossima. 
fine, tutto dispone perchè dalla sua morte ne venga luce ad altre 
anime, conforto ad altri cuori! Nè meno commoventi sono le let- 
tere dello stesso figlio; lettere che ci dipingono in modo ammira- 
bile la vita condotta dagli ufficiali francesi durante i primi anni di 
guerra. Non per nulla dunque raccomandiamo vivamente ai nostri 
lettori di procurarsi questo bel libro, tanto più che per noi italiani 
può avere un interesse maggiore qualora si consideri che la madre 
di Roberto le Roux era un’ italiana. 

— Numerosissime sono le pubblicazioni di guerra che si affastel- 
lano sul nostro tavolo e che hanno ognuna per proprio conto un inte- 
resse particolare. Parlarne anche brevemente non è possibile. Ci limi- 
teremo dunque ad enumerarle, lasciando ai nostri lettori il giudicarle. 

Le più interessanti sono quelle che riguardano il contegno dei 
«cattolici nella guerra attuale, come 1’ opera del conte Béègouen: Les 
catholiques allemands de jadis et d° aujourd° hui; quella di G. de 
Grandmaison : Les a4moniers militaires, non che quella di P. De- 
lay: Les catholiques au service de la France. Notevoli pure : L’ ever! 
de l’àme | francaise, Arras sous les obus, La grande pitié de Reims, 
La cathédrale de Reims, L’àme de la France à Reîms, \a Lourdes du 
Nord e Lorette editi tutti dalla casa Bloud (2). Sono altrettanti capi 
d’ accusa alla barbarie teutonica. E. S. KINGSWAN. 


(1) Aw champ de l’ honneur par H. le ROUX. — Paris, Plon-Nourrit, 
Rue Garangière N. 8. 
(2) Bloud et Ci.ie, Place S. Sulpice N. 7. 


NOTE E NOTIZIE 


Enrico Sienkiewiez. — È morto in Svizzera settantenne, cir- 
condato dalla venerazione dei suoi compatriotti che vedevano in lui 
il più puro e nobile assertore della causa polacca. L’opera dello 
scrittore è fra noi notissima. Nella trilogia storica : Col Ferro e col 
Fuoco, il Diluvio, Michele Wolodjowski (1884) e nei Crociati egli 
ricostruì magistralmente la Polonia del XVII secolo, dimostrandone 
la inesauribile vitalita che seppe resistere alle invasioni degli Sve- 
desi, dei Moscoviti, dei Cosacchi, dei Prussiani, senza alterarsi e 
senza spezzarsi. Alla sua patria egli pensava senza dubbio anche 
quando tracciava nelle pagine celebri del Quo vadis? la vita di un 
popolo decadente sorretto dalla forza intima della nuova fede. 

E non bisogna neppure dimenticare il volume Senza dogma tor- 
mentosa e acuta analisi psicologica, critica aspra e felicissima del 
dilettantismo dominante nei paesi slavi. Fu detto di lui giustamente 
che i suoi romanzi hanno dato alla Polonia un senso profondo di 
sollievo, facendo sparire ogni traccia di dubbio e di scetticismo, di- 
fendendo vigorosamente dinanzi all’ Europa la causa Polacca, ricor- 
dando al mondo i meriti del suo paese troppo presto dimenticati e 
le sue sofferenze immeritate. Ma se la sorte è stata crudele col grande 
patriotta perchè gli ha tolto di assistere alla auspicata redenzione 
del suo grande paese ; i Polacchi non dimenticheranno certo il suo 
Îmome e specialmente lo invocheranno ora in questi giorni di ansia, 
di attesa, di incertezza angosciosa. Noi che lo ammirammo e lo 
amammo come artista e come pensatore, auguriamo che il suo so- 
gno generoso possa interamente e sollecitamente attuarsi. 


Carlo Cipolla. -— Tre o quattro anni or sono egli fu colpito 
dal primo attacco del male che doveva condurlo alla tomba. E 
sebbene ne riportasse indebolite le membra volle, appena in grado 
di muoversi, riprendere tutte le sue occupazioni e con mirabile te- 
nacia continuò le sue ricerche d’ archivio e di biblioteca, e le sue 
lezioni universitarie. Magnifico esempio di coscienza e di onestà che 
vorremmo da tanti imitato. Una bibliografia delle pubblicazioni di 
Carlo Cipolla occuperebbe un volume, con centinaia di numeri. In 
ogni campo della storia dell’ alto medio evo egli si addentrò con 
sicurezza d’ indagini pazienti e minute; fu paleografo, diplomatista, 
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genealogista, geografo, e non trascurò neppure gli studi Danteschi 
sempre considerati dal punto di vista degli avvenimenti storici che 
alla vita dell’ Alighieri si riconnettono. La sua opera è dunque va- 
stissima sebbene talvolta la guasti il suo carattere frammentario e 
la sua’ esagerata minuziosità. Tendenze queste ch’ egli portò anche 
nell’ insegnamento, sicchè a Torino come a Firenze egli non seppe, 
come altri che forse gli erano nel merito scientifico inferiori, creare 
una scuola. A Firenze poi gli nocque |’ esser succeduto a Pasquale 
Villari del quale per molti rispetti egli potè esser considerato |’ an- 
titesi. Ad ogni modo chi con lui ebbe consuetudine d’ insegnamento 
o di studi se non fu tratto a venerarlo come un maestro e un ani- 
matore, dovette inchinarsi con rispetto ed ammirazione dinanzi a 
una così profonda cultura e a una coscienza così scrupolosa del 
dovere e della responsabilità di studioso e d’ insegnante. Carlo Ci- 
polla non fu un grande storico nell’ ampio senso di questa. parola, 
ma fu indubbiamente nell’ ultimo volger ‘d’ anni, uno dei più dili- 
genti, dei più acuti, dei più dotti storiografi e diplomatisti d’ Italia. 


Il nuovo trust della stampa cattolica. — Non è da passarsi, 
crediamo, sotto silenzio la trasformazione della Società Editrice Ro- 
mana, nella Unione Editrice Italiana che col 1° Decembre assorbe 


la gestione dei giornali cattolici esercitati finora dalla prima. Oltre. 


al ragguardevole capitale destinato all’ uopo (tre milioni) e alla no- 
torietà dei personaggi che costituiscono il nuovo ente, è rimarche- 
vole il programma di azione che questi si propone di esplicare. In 
una nota comparsa nel Corriere d° Italia si afferma che il nuovo 
trust si prepara a difendere più virilmente che mai la causa inse- 
parabilmente congiunta della Chiesa e della Patria, nella quale di- 
esa sta il più efficace presidio ed il più retto adempimento degli 
‘obblighi civili per oggi e per domani, sta la ragione per cui i cat- 
tolici hanno acceduto con tutta l’ anima alla necessità della concor- 
dia nazionale e per cui esigono che tali condizioni sieno pienamente 
e da ogni parte rispettate ; sta il rimedio contro le conseguenze dei 
disagi pubblici, e dei tentativi di sfruttamento dei partiti i quali 
potranno succedere anche alle fortune militari e diplomatiche. 
Questo organismo di forze che agisce ormai nell’ orbita schiet- 
tamente nazionale e costituzionale non potrà a meno di esercitare 
una notevole influenza nella compagine politica del paese, e di raf- 
forzare quelle falangi dr senso ormai moderno conservatrici il cui 
compito comune e precipuo dopo la guerra sarà di dar impulso alla 
completa pacificazione interna degli animi al di fuori delle intransi- 
genze settarie, e coll’ instauramento di una vera e larghissima li- 
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bertà per tutti, far concorrere appunto le forze di tutti a risanare 
le cicatrici lasciate da questa immane lotta, e ad incamminare la 
nazione verso un nuovo avvenire di produzione, di lavoro, e di as- 
sistenza sociale. I | 


La produzione del frumento nel 51956. — Il Bollettino di Ot- 
tobre dell’ Istituto internazionale di Agricoltura portava varie modi- 
ficazioni ai precedenti dati dell’ ultimo raccolto, e in seguito a rile- 
vanti diminuzioni verificatesi in Russia (162.048 migliaia di quintali 
contro 203.081 nel 1915) e negli Stati Uniti (165.353 migliaia di 
quintali contro 275.201 nel 1915) notava una sensibile scarsità ge- 
nerale di frumento in rapporto all’ anno decorso. « Se si sommano 
(dice il Bollettino) le produzioni dei paesi dei quali conosciamo il 
raccolto (Spagna, Inghilterra e Galles, Irlanda, Italia, Norvegia, 
Olanda, Rumenia, Russia Europea (48 governi), Svizzera, Canadà, 
Stati. Uniti, India, Giappone, Egitto e Tunisia) si ottiene il totale 
di 605.687 migliaia di quintali contro 835.820 nel 1905, e 653.299 
media quinquennale. Il raccolto totale è dunque assai scarso. Esso 
non raggiunge i */, di quello del 1915 e offre una diminuzione di 
più del 7 °/, sul raccolto medio dal 1909 al 1913. 

Poichè anche la segale, l’ orzo e, sembra, anche il granturco. 
hanno dato un raccolto generale inferiore all’ anno decorso, così si 
comprende come non solo negli stati belligeranti ma anche in quellî 
neutri cominci ad avvertirsi la necessità di restringere i consumi. 
Se poi si aggiunge che |’ esportazione dalla Russia- verso i paesi 
occidentali è quasi del tutto impedita, e che la importazione dei 
paesi oltreoceanici è resa difficoltosa dall’ acutizzarsi della guerra 
subacquea e dall’ elevatezza e difficoltà dei noli, così è evidente che 
la restrizione dei consumi s’ impone, ed anche per il nostro paese 
non è improbabile che misure di maggior rigore debbano aggiun- 
gersi a quelle già annunciate di una più stretta osservanza della 
panificazione all’ 85 °/°. 
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Un problema trascurato del “dopo guerra, 


+ 


Molte questioni sull’ assetto politico ed economico delle na- 
zioni dopo il grande conflitto e sui loro rapporti commerciali 
sono state lungamente studiate e discusse. Ma c’è un problema 
più vasto, sebbene meno precisabile nei suoi termini, problema 
d’ indole psicologico-sociale che non è stato finora preso in esame 
da alcuno. 

La guerra ha strappato la maggior parte della gioventù va- 
lida e della virilità operosa alle ordinarie occupazioni. Moltissimi, 
specie fra gli anziani, il giorno del congedo chiuderanno l’ in- 


. volontaria parentesi e riprenderanno con maggior lena le abitu- 


dini e i lavori interrotti. Ma non bisogna dimenticare che migliaia 
e migliaia di giovanissimi sono stati dalla guerra sorpresi nel bel 
mezzo del loro tirocinio sociale ed economico. Taluni hanno do- 
vuto interrompere gli studi o stentatamente continuarli attraverso 
le brevi licenze che li gettavano negli istituti e nelle università 
stanchi e sbalorditi a strappare un esame o una laurea più con- 
cessa che guadagnata. Altri appena diplomati hanno passato 
sotto le armi quei mesi preziosi nei quali il giovine cura e trova 
l’ impiego proficuo e promettente, il professionista getta le basi 
della futura clientela, lo scienziato allarga e approfondisce la 
sua cultura e prepara i titoli per i concorsi avvenire. Per tutti 
il tempo perduto ha un valore terribile, quasi irreparabile. Vero 
è che a guerra finita si avrà in tutti i paesi un vertiginoso ri- 
sveglio di attività e la accresciuta richiesta di mano d’ opera (in 
senso largo materiale e intellettuale) combinandosi con una no- 
tevole diminuzione di braccia e di menti da lavoro, offrirà a 
tutti i volenterosi svariati e vastissimi campi d’ azione. Senon- 
chè il problema che ia questi brevi cenni ho voluto prospettare 
non è tanto economico e sociale, quanto psicologico. Ci sono 
adesso in Italia molte migliaia di ufficiali dai 19 ai-30 anni. Si 
può pensare che di essi la più gran parte non aveva, quando 
indossò la divisa, raggiunto ancora quella che può chiamarsi una 
posizione stabile e redditizia. Quanti, a guerra finita, potranno . 
rimanere effettivi nell’ esercito? Non credo che la pace porterà 
il disarmo, ma certo i più, don gré, mal grè, dovranno ritornare 
borghesi. E allora quei giovani che da guadagni irrisori erano 
saliti a stipendi se non abbondanti certo sufficienti e decorosi e 
gli altri molti di condizioni di famiglia modeste e anche umili 
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sbalzati d’ improvviso in un ambiente diverso dal loro, si senti- 
ranno la forza di ritrarsi indietro coraggiosamente, di ritornare 
alla modesta vita d’ un tempo, di ricominciare daccapo ? 

Questo è, a parer mio, il problema più grave del « dopo 
guerra » perchè riguarda quel ceto d’ individui nel quale è il 
nerbo e l’ avvenire delle nazioni. Conviene lavorare fin d’ ora a 
che il giorno della pace una falange di spostati e di malcontenti 
non impedisca o ritardi il libero e fiorente svolgersi delle atti. 
vità nazionali. Bisogna che dalle più alte autorità specialmente 
militari, e da quanti hanno modo di influire sull’ animo dei gio- 
vani si inizii subito una vasta opera di educazione e di persva- 
sione. Bisogna che quanti vestono ura divisa si persuadano che 
ji disagi e i pericoli d’ oggi non sono che una parte ben piccola 
di ciò che la patria domanda ai suoi figli, che i veri, i grandi 
sacrifici incominceranno il giorno della pace, e saranno tanto più 
duri perchè dovranno rimanere necessariamente oscuri e ignorati. 

Chi scrive queste righe è un giovane e si sente per questo 
in diritto e in dovere di parlare ai suoi fratelli d’ arme e di sa- 
crificio. Non assorbiamo il nostro pensiero nelle rinunzie attuali : 
il domani sarà certo peggiore dell’ oggi. Quello che noi dovremo 
fare dopo la guerra sarà infinitamente più aspro e più meritorio 
di quello che avremo fatto di fronte al nemico. « Ognuno al 
suo* posto » questa sia la nostra parola d’ ordine per l’ avvenire. 
Se tutti deponendo la divisa torneranno di buon grado a indos- 
sare la casacca rude dell’ operaio o la veste consunta dell’ impie- 
gato, i sacrifici non saranno stati compiuti invano. Ma 1’ impresa 
non è facile e se fin d*ora chi può e deve non eserciterà questa 
benefica influenza e non inizierà una specie di propaganda di 
rieducazione morale, il paese andrà incontro quanto prima ad una 
più terribile crisi, ad una serie di convulsioni sociali che lo spos- 
seranno e lo dissangueranno più di un qualunque rovescio politico 
o economico : il disagio morale sopravviverà a quello finanziario 
e nessun provvedimento di governo varrà ad attenuarlo. 

Dì questi dubbi certo non infondati nè esagerati vorrei che 
tenessero conto anche 1 nostri bravi cappellani militari che nel 
quotidiano contatto coi soldati e cogli ufficiali possono meglio 
di chiunque altro preparare e rafforzare gli spiriti, eliminando 
certi pregiudizi e certe dannose illusioni. Dicano essi a chi com- 
batte che la guerra e la vittoria non sono che mezzi e strumenti 
per un tranquillo svolgimento della vita nazionale e che 1’ avve- 
nire sarà di quei paesi che a guerra finita sapranno più presto 
e più concordemente rivolgersi alle benefiche arti della pace col- 
I’ unico e supremo fine del pubblico bene che è fatto di divisione 
di lavoro, di collaborazione delle classi, di sacrificio e di adat- 
tamento individuale. DE 
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Non ho alcun dubbio che se non fosse venuta la guerra, 
alla Scala o in qualche altro grande teatro d’ Europa e d’ Ame- 
rica si sarebbe continuato nell’ esumazione dell’ opera musicale 
del Settecento, e a quest’ ora, certo, avremmo avuto anche ]’ Olim- 
piade, con la musica in cui Giovanni Battista Pergolesi effuse 
la sua anima appassionata... Così l ombra di Pietro Metastasio 
sarebbe tornata sul palcoscenico, e così potrà tornare molte e 
molte volte nel tempo avvenire: ma sempre sulla scena lirica. 
Su quella di prosa, mai più; si capisce che ne avessero l’ idea 
i nostri trisavoli, e, ancora più, che si sentissero il coraggio di 
applaudirne 1l’ opera e di perpretare una sfacciata antonomasia a 
spese di Sofocle tragedo ; era la voce del loro tempo, il palpito 
dell’ anima loro inteso e espresso squisitamente, per quella dote 
che la critica unanime riconobbe sempre al Metastasio : il senso 
della contemporaneità, secondo il De Sanctis e, ora, il novissimo 
studioso, 0, come dice il Flamini con meglio gusto di lingua, la 
« perfetta sua convenienza coll’ ideale artistico dell’ età a cni 
appartiene ». Ma col tramonto di questa e col sopravvenire d’ una 
ben diversa esperienza del teatro drammatico, la cosa è- divenuta 
impossibile, semplicemente; neanche gli studiosi discutono più 
le velleità tragiche del mite e placito abate. 

C’ è altro ancora di più serio e di più attendibile da discutere : 
e sono ì titoli del poeta e del « librettista », quale posto gli spetti 
nella storia dell’ arte e in quella della cultura. La questione era 
già stata esaminata dal De Sanctis nel noto saggio per la Nuova 
Antologia ; le sue conclusioni, anzi, avevano consolidato, si può 
dire, il giudizio della critica « dissolvente » del secolo XIX sul 
Metastasio : « il mondo metastasiano può parere assurdo innanzi 
alla filosofia, come innanzi alla filosofia pareva assurda la società 
ch’ esso rappresentava. Come arte, niente è più vero per coerenza, 
per armonia, per interna vivacità. » Secolo XIX e primo decen- 
nio del XX, in cui la fama del poeta rinverdì per cura gentile 
di due signorine studiose (oh! la graziosa ironia del destino...) 
che si commossero dell’ abbandono nel quale giaceva la memoria 
del poeta di Nice, ne cercarono le cause e finirono per contrap- 
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porre il loro giudizio (1): «... Non è giusto che oggi si ripeta, 
come divinò il poeta nella sua ostentata umiltà : Nel Settecento 
viveva un certo abate Metastasio, poeta sopportabile fra tanti 
grami. Ma saremo più nel vero affermando che il Metastasio fu 
vero artista e vero poeta, e, benchè non privo di difetti, artista 
e poeta inimitabile » (2). Poco più, poco meno a non diversa 
conclusione giunse poco dopo Arturo Graf in un corso di lezioni 
nell’ Università di Torino nel 1908-09: « In Pietro Metastasio 
dobbiamo vedere un vero poeta, della cui grandezza si potrà 
tuttavia discutere, assegnandogli un grado maggiore o minore 
secondo il gusto, la natura, la predilezione di ciascuno; ma un 
vero poeta senza alcun dubbio: dunque un artista, uno spirito 
creatore, un uomo che vive molto nelle sfere della fantasia e 
del sentimento. » (3) Preso l’ aire del compianto e della rivendi- 
cazione era fatale 1’ avvento d’un edizione commentata per le 
scuole : ce la dette nel 1909 il prof. Angelo Scuppa, nella fiducia 
« di riuscire di gualche vantaggio ai nostri giovani, liberando 
le loro menti di vieti pregiudizi e falsi preconcetti intorno alle 
opere del poeta cesareo e di rinfrescare, in pari tempo, la fama 
di un autore che, pur pagando largo tributo al falso gusto del 
suo secolo, rese alle patrie lettere e all’ umanità incontrastabili 
servigi, ora troppo ingiustamente dimenticati. » (4) L’ anno dopo 
il Le Monnier pubblicò le lezioni sul Metastasio del De Gubernatis 
nell’ Università di Roma nel 1909-1910, dettate egualmente con 
lo scopo di far giustizia riconoscendo i meriti del « grande e puro 
artista. » (5) Consentì implicitamente nella celebrazione il De 
Rubertis, rassegnando il libro del De Gubernatis nella Rivista 
teatrale italiana (6): fu più cauto il Salza nella recensione elabo- 
rata ma forse troppo severa che ne pubblicò nel Giornale storico 
della letteratura italiana ; ma anche per lui il De Sanctis « trattò 
del Metastasio equamente e profondamente..., mettendone in 
evidenza la grandezza e determinando in modo sicuro e incon- 
trastabile il valore e il significato dell’ opera sua », sì che ne 
avemmo « una delle più risolute e vere riabilitazioni critiche » 


(1) MARIA Zito. Studio su P. Metastasio. — Napoli, 1904; IxEs VECCHIA: 
La varia fortuna di Pietro Metastasio — Roma, G. B. Paravia, 1907. 

(2) IxEs VECCHIA, op. cit. pag. 47 

(3) Vedi : Poesie scelte di Pietro Metastasio con particolare riguardo alla parte 


lirica a cura di ENRICO BETTAZZI. — Torino. F. Casanova e C. 1912; pref. pag. XIV. 


(4) Pietro Metastasio : drammi scelti, cantate e canzonette con pref. e commento 
del prof. AnGeELO Scuppa. — Milano, Albrighi, Segati e C, 1909; pag. III. 

(5) ANGELO DE GUBERNATIS: Pietro Metastasio. Corso di lezioni fatte nell’ Uni- 
versità di Roma nell’ anno scolastico 1909-1910 — Firenze, Successori Le Monnier, 
1910; pag. 481. 

(6) ACHILLE DE RUBERTIS: Questioni Metastasiane in Rivista Teatrale italiana, 
vol. XV (1911), pp. 74, 141, 213. 
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che abbia fatte, e della quale si sente 1’ eco negli studj che il 
Carducci dedicò al Metastasio » (1) Lasciamo andar 1’ eco; quel 
che al Carducci piacque nel giudizio del De Sanctis lo disse aper- 
tamente : il resto è suo, e consuona co’ suoi sentimenti di prima 
del 1871. A buon conto egli precedette nell’ annotare la popola- 
rità del Metastasio in principio del secolo passato (la prefazione 
a’ Poeti erotici del secolo XVIII è del 31 Ottobre 1868), e la sua 
fu notizia documentata; vaga, per contro, quella del De Sanctis: 
« Certi luoghi che fanno sorridere il critico muovono oggi ancora 
il popolo, gli tirano applausi. » Nel 1871; e poi nel 1879? Mi 
par dubbio per lo meno : oggi non più, ad ogni modo; e pon è 
piccolo guaio per la deduzione che da quegli applausi (di cui 
trovava la ragione nella vita vibrante di « giovinezza immortale » 
che animerebbe il teatro metastasiano) traeva il grande critico: 
« ... © Se l’estetica non ]’ intende, tanto peggio per 1’ estetica ». 
Certo : ma per la sua, e lo vedremo. Forse di ciò ebbe qualche 
sentore anche il Salza, poichè, contradicendo alle lodi di prima, 
finì per dire che devesi sempre studiare « in che consista la gran- 
dezza del teatro metastasiano, a cui nessuno può negare la lode 
che non gli negò nemmeno l’ Alfieri ; in quali relazioni esso sia 
con la letteratura drammatica antica e contemporanea, quale 
debba anche oggi ritenersi il suo valore estetico. » (2) 

Ma il merito del nuovo studio spetta alla provvida collezione 
del Laterza; chè pubblicatosi il primo volume delle Opere del 
Metastasio per cura del Niccolini, la critica presente che pure 
celebra le invidiate qualità della mente e del gusto del De Sanc- 
tis, riprendendo a leggere la Didone e gli altri melodrammi, s’ ac- 
corse che bisognava « limitare » il giudizio del De Sanctis: e 
8’ ebbe prima un articolo di giornale che fu ristampato in Studi di 
letterature moderne (3) del Borgese : poi, quasi nello stesso tempo 
e probabilmente senza che l’ uno sapesse dell’ altro, il bel libro 
di Andrea Gustarelli : Dal Metastasio al Manzoni (4): ora, in fine, 
una vera e propria monografia di Luigi Russo, un allievo della 
Scuola Normale superiore di Pisa, che l’ha accolta ne’ suoi An- 
nali (vol. XXVII). 1 

Meritamente, lo dico sùbito, perchè lavoro di un giovane 
d’ ingegno e di ottima scuola critica — quella del Flamini; però 
: 1 cultori della nostra storia letteraria debbono considerarlo con 


(1) Recensione dei libri del DE GUBERNATIS e del BETTAZZI nel Giornale sto- 
rico della letteratura italiana, ff. 178-9, vol. LX. pp, 194- 214; pag. 194. 
(2) Ibid. pag. 214. È 
. (3) G. A. BoRrGESE; Studi di letteratura moderna — Milano, Treves, 1915, pa- 
gina 29-37. 
(4) ANDREA GUSTARELLI: Dal Metastasio al Manzoni — Tragedie scelte con 
sei saggi critici e commenti, Livorno, R. Giusti, 1914. 
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attenzione. S’intende, per la parte originale, che è lo studio 
estetico dell’ opera metastasiana : l’ altra che tratta della vita 
del poeta cesareo, è compilazione di su materiale erudito già 
noto : fatta bene, per lo più, e con garbo, quantunque con certa 
ambizione d’ indipendenza dalle convenzioni che sono tra gli 
studiosi, per cui avviene di frequente al lettore d’ imbattersi in 
idee che sa d’aver appreso da tempo dai predecessori del Russo 
e che ora vede rimesse in commercio senza le modeste indicazioni 
a piè di pagina che valgono ad esprimere gratitudine. Per fare 
un esempio: che sia una leggenda lo scialacquo dell’ eredità 
graviniana (pg. 66) aveva già detto il De Gubernatis e ridetto 
il Bettazzi nel riassumere le lezioni di questo ; e circa l’ altro 
scialacquo, incontestabile questo, dell’ eredità intellettuale del 
dottrinario della Ragion poetica, la pagina del Russo ricorda, 
tacitamente tuttavia, la pagina del Carducci sull’ argomento (1). 
Lo spunto della femminilità del Metastasio non è del Vernon 
Lee? Il carattere del suo cortigianismo non è stato messo in 
chiaro da parecchio e da parecchi? Non si contesta il diritto di 
raccogliere, come usa dire, le fronde sparte della ricerca erudita 
e di unirle bellamente: questo, anzi, è necessario, specie per il 
Metastasio, chè dall’ 82, l’anno del primo centenario della morte, 
e dopo le pubblicazioni d’ occasione del Masi, del Tommasini, 
del Mussafia, del Carducci, e gli epistolari curati dal Carducci 
e dall’ Antona Traversi, s’ erano fatte molte indagini partico- 
lari (2), ma non 8’ era tentato un lavoro organico (il libro de} 
De Gubernatis ha del buono, e può essere utile per chi lo cor- 
regga con la scorta del De Rubertis e del Salza: ma è di carattere 
biografico, informe e farragirtioso oltre ogni dire). Insisto solo 
sulla compiutezza bibliografica (3); e se è pedanteria, perdoni il 
giovane studioso a chi scrive che è querulo siccome gliene fa 
obbligo 1’ età. 


(1) Pietro Metastasio in Opere (ed. Zanichelli), vol. XIX, pag. 70. 

(2) Kicordo : F. NUNZIANTE: Il Metastasio a Napoli in Nuova Antologia, 15 
Ag. e 1 Sett. 1891. — PaoLO ARCARI : L’ arte poetica di Pietro Metastasio. Milano, 
Libr. editr. Nazionale, 1902 — E. CELANI: 1) primo amore di P. Metastasio in 
Rivista musicale italiana, 1904. — E. MADDALENA : Zl Metastasio « dramatis per- 
sona » in Rivista d’ Italia, 1905. — C. LEvi: Il Metastasio sulle scene in Rivista 
teatrale italiana vol. IX (1905). — E. LEONARDI: Il melodramma nel Metastasio 
e la sua fortuna nel sec. XVIII. Napoli, 1909. — C. Levi: La critica metasta- 
siana în Italia in Rivista teatrale italiana, vol. XIV (1910). 

(3) Un altro appunto ; son molte, oramai, le raccolte di lettere metastasiane 
perchè, quando il Russo deve ricordarne qualcuna non indicare dove il lettore 
può ritrovarla? Talvolta lo fa; ma è vano desiderio a pp. 29, n. 1; 49, nn, 1e3 
58 e n. 2; 64, nn.1e2, 78, nn. 4 e 5; 82, n. 2; 95, 97; 98; 107; 108 n. 2. 109 
nn. 2e 3; 111, n. 2; 112, n. 2, 113, 114, 115, n. 1, 116, nn. 1, 2 e 3, 118, n. 3, 
125, 128, 131, n. 2, 132, n. 1, 135, nn. 1, 2 e 3, 141, 142, 143, 147, 148, 157, n. 3 
158, n. 2, 163, 165, 166, 219, n. 1, 252, 254. 
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E compatisca anche che si dolga della forma, disinvolta più 
che non convenga. Ha le sue qualità belle l’ estetica che oggi 
tiene il campo, e sarebbe dà sciocchi negarle; ma che noia può 
dare un parlare più semplice, più nostro? È il quarto d’ ora de- 
gli astratti, che ci son piaciuti poco, sempre, come ai padri latini; 
ed èla volta d’ un parlare tra immaginos» e dottrinario che finisce 
per essere oscuro o faticoso. Sentasi. « Il poeta, che sia la voce 
illustre di cotesta società, intende questo discreto bisogno degli 
Spiriti, che è poi anche un bisogno del suo stesso spirito in quanto 
uomo di tale società; fa egli lavoro d’ intarsio spirituale nella 
sua opera ;‘insinua in essa particelle del tesoro ideale, che altrì 
artisti d’ umanità più intensa e più integra in altri tempi elabo- 
. rarono; apre addirittura una bottega, dove si vendono a buon 
mercato tutte le più belle e più magnifiche virtù, amor di patria, 
amor di libertà, amor di amore, ecc. ecc. Ma l’idealità è presa 
d’accatto, e, pervenuta nel clima del tal poeta, precipita improv- 
visamente al fondo, irrigidendosi e diventando opaca. Si ha così 
la cristallizzazione dell’ ideale. » (pp. 199-205). Poco chiaro e di 
pessimo gusto: e duole perchè questa è la moda, e più appare 
dotto chi più scrive solo per se stesso. 


Ma passiamo alla parte originale. La precede un’ introduzione 
sulla « Storia della critica metastasiana »; un’ idea avveduta, 
che guadagna sùbito simpatia nell’ autore perchè lo dimostra con- 
‘sapevole di quel certo che di teutonico ch’ era negli apparati 
bibliegrafiei a capo o in fine delle monografie critiche. Con un’espo- 
sizione sommaria lo studioso riesce in breve a renderci famigliare 
la letteratura critica attorno al suo autore, e a mostrarcene i 
tratti più notevoli. Ma non lo fa sempre con la giusta serenità : 
e ciò perchè tiene un po’ troppo la mira al metodo crociano o 
alla novissima retorica, come potremmo dire, chè ha anch’ esso 
le sue brave caselle nelle quali il pensiero e l’ arte d’ un autore 
o d’ un periodo storico trovano il loro destino. Il kusso, come 
in questi anni di leva militare permanente, esamina con occhio 
sagace il soggetto che la ricerca erudita gli pone dinanzi, ne 
coglie i caratteri più appariscenti e lo manda in questo o in quel 
drappello : critica intellettualistica, o umoristica, o pedantesca, 
o pseudoestetica, o teologica, o pedagogica e via dicendo. E sia; 
ma più d’ un soldato destinato alla fanteria perchè ha il passo 
tardo e pesante e odia cordialmente la montagna, ha pur buona 
vista e punta giusto; così mi pare del Sismondi, talvolta, e più 
assai dello Schlegel. In questo c’ è « il pregiudizio del genere », 
e la divisione dicotomica dell’ arte: dunque, reparto critica ro- 
mantica; d’ accordo: ma non avviene anche allo Schlegel di fare 
osservazioni giuste? « Bisogna per altro confessare che il Me- 
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tastasio non dipinge le passioni fuorchè sotto colori generalissimi; 
egli non dà nulla ai sentimenti del cuore che appartenga al ca- 
rattere individuale nè alla contemplazione universale (1). Quindi 
le opere non sono concepite con gran forza, e la poesia si restrin- 
ge a imprimere un lieve e facilèe movimento all’ azione, lasciando 
alla musica la cura degli sviluppi brillanti e vari. Questa musica 
dolce e gradita diventa ancòra ben presto monotona ; quando si 
sono lette alcune opere di quel poeta, si conoscono tutte, e tosto 
apparisce che la composizione generale manca di fisionomia. Non 
bisogna per tutto ciò essere troppo rigorosi; gli eroi del Meta- 
stasio, è vero, sono galanti; le eroine spingono la délicatezza 
fino alla leziosaggine ; ma forse non s’ è per altro ripresa questa 
etfeminata poesia se non perchè non si pensava alla natura del 
melodramma. A me pare che non si possa rimproverare al Me- 
tastasio, fuorchè d’ aver tolto a maneggiar soggetti la cui natura 
grave e austera contrasta troppo fortemente con questo grazioso 
frascheggiare : — sono le sue pretensioni alla tragedia che gua- 
starono il tutto. Le forze del Metastasio non erano: da tanto, e 
la lusinghiera seduzione delle sue massime amorose è assoluta- 
mente incompatibile con 1’ energia dell’ espressione. Ho sentito 
un celebre poeta italiano affermare che i suoi compatrioti erano 
sempre commossi fino alle lacrime dalla poesia del Metastasio ; 
non v’ ha nulla da rispondere a tale testimonianza, se non che 
è questo uno spiacevole sintomo della costituzione morale d’un 
popolo. Non ci ha dubbio che la voluttuosa mollezza negli affetti 
e nei pensieri non sia quella appunto che fece del Metastasio il 
poeta favorito de’ suoi contemporanei. Egli ha versi, la dignità 
e la robusta concisione dei quali s’ innalzano perfettamente a li- 
vello della tragedia; ma non pertanto vi si scorge un non s0 
che aria di smargiasseria che fa pensare ai giuochi di forza e 
alla voce chiara e flessibile d’ un cantante italiano. » (2) Pedante 
lo Schlegel.,.; ma si serve d’ una buona lenté ; per lo meno c’è 
parsa tale in mano di alquanti suoi successori, dei moderni. 
Detto degli altri critici, il Russo, distinguendo giustamente 
l’ attività pura dell’ artista dal contributo che essa potè dare allo 
svolgimento dell’ Opera settecentesca, — il qual studio appar- 


(1) V. per tutti, su « i caratteri dei personaggi non abbastanza individuati » 
lo SCUPPA, ed. cit., pp. XXXI e 259. 

(2) [Meglio il BorcESE, svolgendo lo stesso concetto, «... voce da Cappella Si- 
stina » (ed. cit., pag. 37)]}. — A. W. SCHLEGEL: Cours de littérature drammatique. 
Paris, J. J. Paschoud. 1814, vol. 3. II; 43-5 (Anche in DE GUBERNATIS, op, cit., 
pg. 59 60). Lo SCHLEGEL biasima, quindi, la scelta dei soggetti, 1’ abuso delle parti 
secondarie, i monologhi spesso ridicoli, la facilità con cui si perdonano da un re 
magnanimo i traditori e la pompa di generosi sentimenti, mentre che atroci delitti 
vanno congiunti con intrighi di leggerissimo tessuto, il cicibeiamo ei « patiti ». 
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tiene alla storia della cultura —, mette questo da parte, conten- 
tandosi di accennare quella che a lui pare la meglio valutazione 
della cosiddetta riforma di che parlano gli storici maggiori, e si 
dice anche nelle scuole. Egli avverte, cioè, che tra lo Zeno e il 
Metastasio non è quel progresso che affermano i più, e che il 
De Sanctis vide giusto giudicando il Metastasio come « il poeta 
del melodramma di cui lo Zeno era stato 1’ architetto »; aggiunge 
lo studioso : « non lo Zeno, ma il Tasso, il Guarino, il Marino 
sono i predecessori del Metastasio, 0, rovesciando i termini,... 
di questi autori appunto è epigono il Metastasio » (pg. 257). 
Accenno anch’io il pensiero del Russo, non essendo qui il luogo 
per trattarne; ma sarebbe utile che qualcuno se ne occupasse 
attentamente. | 

Non convengo col Russo per un’ altra limitazione ch’ egli fa 
nello studio del Metastasio poeta; egli ne considera 1’ opera come 
del tutto autonoma, astraendo dai rapporti che potè avere con 
la musica. Egli ha mille ragioni di censurare il criterio settecen- 
tista che pregiava la maggiore o minore docilità dell’ opera poetica 
alla musica, pago di misurarne in tal guisa la « virtualità » mu- 
sicale; ma se era errato quel punto di vista, e se nell’applicazione - 
di cotali criteri si finiva per giustificare tutti i difetti dell’ opera 
con le esigenze del « genere melodrammatico », non possiamo, 
tuttavia, disinteressarcene affatto. « Nel settecento in tutte le 
dissertazioni e elogi e studi d’ ogni genere dell’ opera metasta- 
siana troviamo sempre questa: raccomandazione, di guardare al- 
l’opera del Metastasio considerando quante concessioni dovette. 
fare il P. ai musici, ai cantanti e alle cantanti; querula racco- 
mandazione che ci ripetono parecchi critici dell’ Ottocento, e che 
qualche volta ci si sente ripetere attorno a noi, quasi che il 
giudizio sull’ arte patisca modificazioni per considerazioni di 
questa o quella necessità pratica, che abbia potuto render vacil- 
lante l’ opera d’ arte; la quale intanto è opera d’ arte rispettabile, 
in quanto è un atto deciso di volontà » (pp. 12-13). La novissima 
retorica non è meno prepotente dell’ antica; le teorie son bell’ 
e buone, ma la pratica è nemico giurato dell’ assoluto : mille 
elementi rendono l’ atto di volontà dell’ artista non meno relativo, 
putacaso, del piano di guerra del Grande Stato maggiore germa- 
nico nell’ Agosto del 1914. A incominciare dal « troppo biasmato » 
genere che ha i suoi diritti e li fa valere! Atti di volontà la 
scelta dell’ argomento, la combinazione degl’ intrighi, il lieto fine; 
ma gl’ intrighi dovevano pur esserci, i ruoli degli attori dovevano 
pur essere rispettati, bisogna pur conteggiare le arie e distri- 
buirle equamente. Nel Catone in Utica ci sono per lo meno tre 
scene oziose: atto I, scena 6, a. II, sce. 8616; son tre tributi 
alle « anomalie che le consuetudini del genere e gl’ imperj della 


Sq 
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musica esigevano » (1). Possiamo rimproverarne il Metastasio ? 
Se Didone è un soprano che ha diritto di cantare in un atto due 
arie, poniamo, più una di trambusto, si deve o no parlare d’ un 
letto di Procuste per l’ ispirazione del poeta? E in questi casi 
è tutta bontà del Russo parlar d’ opera d’ arte che vacilla : cade 
addirittura; potete più parlarne quando siete costretti a lamentare 
per ogni componimento la monotonia dei personaggi, i caratteri 
poco individuati, la somiglianza delle « situazioni », il « taglio » 
uniforme delle scene, i personaggi « statici » e non « dinamici » ? 
Nessuno contesta la giustezza di codesti lamenti: ma non adde- 
bitateli a Pietro Metastasio artista puro ; appartengono al melo- 
dramma del settecento, in servigio del quale quegli dètte 1’ opera 
sua di « librettista » che lavora a misura, o, se la frase sconviene 
al maestoso aggettivo che qualificava la sua professione, secondo 
le convenzioni o gl’ « infiniti ceppi » (frase del Metastasio (2) 
che regolavano l’ operosità dei poeti collaboratori dei musicisti. 
« Bisogna trovar un’azione che impegni; che sia capace di sof- 
frire il telaio ; che sia una che possa terminarsi in un luogo ed 
in un giorno solo, che sospenda 1’ attenzione o per le vicende 
d’ un innocente sventurato, o per la caduta di qualche malvagio 
punito, o per le dilazioni di qualche felicità sospirata, o pel rin- 
contro in fine di tali eventi, che diano occasione al contrasto 
degli affetti o campo di porre nel suo lume qualche straordinaria 
virtù, per insinuare l’amore, o qualche strepitoso vizio, per in- 
spirarne 1’ abborrimento. » (3) E peggio quando seriveva per le 
principesse reali. 

In verità il Metastasio svolge tutti îi motivi possibili che 
accennò in quella lettera al fratello; ma era impossibile evitare 
le ripetizioni date le particolari finalità cui doveva servire. Questa 
la ragione prima della monotonia; il Russo, proponendosi d’ esser 
‘benevolo col poeta, tra le altre spiegazioni indica il « prepotere 
dell’ anima lirica » che « invade e modella ad immaginem suam 
le fisonomie della multanime umanità » (pg. 187). Oh bravo! 
Cotesto è proprio buttarsi a capo fitto nell’ onda limacciosa del 
« genere »! Se Dio vuole, il « libretto » del Sette e dell’ Otto- 
cento non è stato mai altro che « opera di puro lirismo », anzi 
« nna successione di espressioni liriche (arie cantabili) provocate 
e suscitate, in certe situazioni in gran parte convenzionali, da 
sentimenti comuni e generici: si capisce che i poeti dovessero 
ritenere adatti all’ espressione musicale soltanto quei soggetti . 


(1) Ed cit. dello SCUPPA, pp. 33, 65 e 81. 

(2) Ed. ScuPPA, cif., pag. XXIV. 

(3) Lettera del Metastasio al fratello, dell’ 8 Maggio 1735. Vedi: A. DE GUBER- 
NATIS, Op. cit. pag. 239. 
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dramatici che essi avessero potuto svolgere senza preoccupazione 
della speciale psicologia dei personaggi, ma anzi subordinando 
la psicologia dei personaggi alla necessità di quelle situazioni 
dalle quali avrebbero poi dovuto nascere le arie, i duetti, i pez- 
zi. » (1) Il prepotere dell’ anima lirica del poeta si deve al genere ; 
in quanto quel « settecentista nato », come dice ‘il Russo, è un 
« librettista », necessariamente drammatizza uno stato d’ animo 
lirico, e proprio quello del suo tempo, che ha carattere idillico- 
sensuale, come più degli altri spiegò a lungo il De Sanctis. 

Ma poi; parlare di « atto deciso di volontà » per l’arte 
metastasiana non è rinunziare a intenderla e a giudicarla giu- 
‘stamente ? Il Russo, per vero, ha tentato di lumeggiare la psi- 
cologia del poeta: ma è una parte debole del suo lavoro questa. 
Dichiara egli in più luoghi d’ essersi dato cura di non prediligere 
e ricalcare, quindi, le linee della psicologia tradizionale del poeta 
cesareo, la consueta figura arcadica che un poco è nei manuali 
scolastici, e un pochino più è nella nostra fantasia quale la 
alimenta la conoscenza sommaria dell’ anima settecentesca ; ma 
in fondo, e superando (mì si consenta 1’ omaggio alla moda) il 
prestigio ,di una garbata esposizione, il suo Metastasio non è 
riuscito diverso da quello degli altri: un fior d’ egoista — in 
parole povere — che pensò sempre primamente a star bene e 
non si affannò mai più del necessario, mediocre negli affetti come 
nell’ ispirazione artistica. « Fu, si potrebbe dire, un morbido ego- 
centrico, senza pase di egocentrismo ; un egocentrico, quando si 
rimuova da questa parola ogni significazione viziosa, e si rifletta 
come l’ essere sinceramente egocentrici sia un’inclinazione sin- 
ceramente ineluttabile dello spirito, che tenta ma non sa stra- 
niarsi da se medesimo per dissolversi negli altri..... L’ uomo è così 
fatto che non si arrovella per quello che di male c’ è nella vita, 
ma gode di quel po’ di bene che si può in essa ritrovare. « È assai 
miglior dottrina il non pretendere di sapere quello che non si 
può, strappar da questa vita tutto il dolce che la buona morale 
non ci contende, mandar giù senza masticarlo tutto 1’ amaro che 
non sì può evitare, servirsi per propria istruzione del passato, 
approfittarsi del presente e sperar bene del tuturo! » (Lettera del 
31 gennaio 1750, alla principessa di Belmonte). Il Metastasio fissa 
a questo modo la sua politica di compromessi con la vita; non 
bisogna cozzare col mondo, ma adattarsi al mondo, » (pp. 130-1). 
Fu così: ed è nota la pagina del Mazzoni che ne rappresenta 
squisitamente le particolari espressioni. 

Ma io avrei voluto che il Russo si fosse soffermato attorno 


{1) ILDEBRANDO PIZZETTI, Spunti di critica musicale shakesperiana in Marzoc- 
co, 1916, n. 17. 
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«quel morbido egocentrico in quanto faceva versi e scriveva tra- 
gedie che erano melodrammi, e seguiva la « politica dei compro- 
messi ». Pigro sì, ma d’ingegno e, ancòra più di spirito; vale 
a dire, che scrisse melodrammi perhè era nato proprio per quello 
e la fortuna sì affrettò a porlo sulla sua strada. « Non vi niego 
che un natural talento più dell’ ordinario adattato all’ armonia e 
alle misure, si sia palesato in me più per tempo di quello che 
soglia comunemente accadere, cioè fra il decimo e undecimo an- 
no » (1); e fu allora che lo tolse con sè il Gravina, il quale dovette, 
forse, sul principio far molti sogni sul ragazzo prodigio, ma non 
credo che li coltivasse a lungo con pari fede. Il Giustino non 
era il lavoro migliore per rafforzare le speranze su un’ austera 
riforma del teatro tragico : era già un melodramma: « 1’ anda- 
mento dei versi è affatto musicale, e il coro è intersecato di 
ariette sul far di quelle ch’ egli dovea inserir più tardi ne’ suoi 
drammi » (2); eppoi, c’ è già l amore in partita doppia, secondo 
l’ arguta espressione del De Gubernatis (3), che è « specialità » 
del dramma metastasiano : Giustino e Sofia, Cleone e Asteria 
« mormoranti tflebili querele » (4). Francamente non m'’ è piaciuta 
mai l’ ingenerosa difesa che il Metastasio nell’ età matura fece 
del Giustino, « seritto (disse) in età di 14 anni, quando l’ autorità 
del mio illustre maestro non permetteva ancòra all’ ingegno mio, 
ch’un passo mi dilungassi dalla religiosa imitazione dei greci » (5) 
E il Russo mette la giunta alla derrata : « Il Giustino è 1’ opera 
che ha maggior rilievo fra questi componimenti [dell’ed. di Napoli 
del 1717]; !’ ombra severa del Gravina ne aduggia ogni pagina » 
(pg. 58) Io penso che il Gravina lo lasciasse fare, contentandosi 
di consigliarlo: il Metastasio, per me, compose liberamente la 
tragedia secondo 1’ esempio che più gli era familiare e secondo 
la propria natura di poeta melodrammatico, confessata da lui 
stesso : però molte « concordanze del giovinetto drammaturgo 
colle idee del suo precettore e padre » e « contrasti non pochi 
e non lievi » (6): argomento d’ amore, partita doppia, ariette, 
lieto tine : naturale conseguenza della libertà con le quale fece il 
primo passo. E al par di questo, poi, fece tutti gli altri, ascoltando 
più la sua natura anzidetta come gli anni gli davano una espe- 
rienza profonda dell’ amore e della vita galante del suo secolo, 
non deviando mai. Il Carducci trovava la coerenza del Giustino 


(1) Nella conosciutissima lettera del Metastasio all’Algarotti del 10 Agosto 1751. 

(2) SIMONDE DE SISMONDI, Della letteratura italiana... ecc. Trattato. — Milano, 
G. Silvestri, 1820, voll. 2; II. pag. 61. 

(3) A. DE GUBERNATIS, 0p. cit., pag. 336. 

(4) P. ARCARI, 0p. cit.,- pag. 198 

(5) Lettera al Calsabigi del 9 Marzo 1754. (vedi L. Russo, op, cit., pag. 58). 

(6) P. ARCARI, 0p, cit., pag. 234. 
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al Ruggero nella ribellione all’ unità di luogo e nell’ esaltazione 
dell’ Impero; in verità la coerenza fu in ogni aspetto della sua 
opera letteraria, fatte le naturali concessioni al progredire della 
mente e dell’arte stessa — e tolto di mezzo quell’ accenno di 
ribellione che piacque sùbito al cantore di Satana : il Metastasio 
ribelle a 14 anni quando già turibolava il « sesto ‘Carlo »? Ma 
le mutazioni gliele aveva consigliate il Gravina (1), ed egli ci 
si era adattato senza fiatare, lieto della cosa che era comoda 
assai! Ribelle mai. (2) Piuttosto, poichè ebbe coscienza del com- 
plimento fattogli dalla sorte, dell’ estrema liberalità di fulgore 
della sua stella, della beata contentabilità dei contemporanei, ne 
rise tra sè. Un’ idea mia, e mi ha tentato più volte nello scor- 
rere le lettere del Metastasio : m’ è parso di scorgere tra le anella 
ricciolute della parrucca del servitore di Maria Teresa uno sguardo 
tra ironico e beffardo che si diverta anche a spese dei biografi. 
Lo intuì l’ Arcari, e mi pare anche il Russo: la qual cosa mi fa 
piacere perchè rincalza la mia impressione; ma perchè 1’ ultimo 
studioso non ha approfondito la ricerca? 

Nacque veramente con la camicia il Metastasio, e il primo 
a convincersene dovette essere egli stesso. Figlio d’ un bottegaio 
che ben poco poteva sperare dall’ avvenire si trovò ad un tratto 
in una condizione invidiabile, favorito dalla fortuna con singolare . 
predilezione : le vicende della vita si dettero cura unicamente 
di confermarglielo a ogni ora. Non è possibile che in quel gio- 
vine nascesse una fede, si formasse un carattere, dominasse una 
‘volontà: quali circostanze gliene offrirono mai il destro ? Le cose 
gli sarebbero andate a seconda anche se non avesse voluto : donde 
in lui il sereno godimento del presente e la facile adattabilità a 
tutto ciò che meno glielo turbasse: cortigiano della sua sorte 
dal dì che questa gli sorrise. Naturale che al contrasto che di 
giorno in giorno si faceva più vivo fra ciò che era e erano an- 
còra i suoi, e ciò ch’ era divenuto e poteva divenire, la sua 
coscienza reagisse; di qui nacque l’ atteggiamento beftardo «del 
suo spirito che quanto tradisce la sua anima mediocre altrettanto 
dimostra il manco d’iqealità della sua opera letteraria. 

È del 1735 uno scherzo comico del Metastasio; Le Cinesi ; 
sta tra l’ Olimpiade, il Demofoonte, La Clemenza di Tito e l’ Achille 
in Sciro e il Temistocle. Ne do un sunto giovandomi del De 
Gubernatis. — Un giovine cinese, di nome Silango, torna da 
un viaggio in Europa, e s’ innamora d’ una giovane amica di sua 
sorella Lisinga, della signorina Sivene. Silango s’ introduce clan- 


(1) Ibid. pag. 234. n. 2 
(2) Giuste, per questo rispetto, le osservazioni del Russo (pg. 145) sulle « au- 
daci ribellioni » che |’ Arcari presta al Metastasio. 


270 ATTORNO AL METASTASIO 


destinamente dove le ragazze stanno fra loro discorrendo, il che 
sembra essere contro gli usi orientali; alla prima, le donzelle 
fingono di alterarsi; ma per una volta tollerano e si rassegnano. 
Allora Lisinga propone che per passare il tempo si reciti qualche 
cosa ; la signorina Sivene approva perchè essa ama, come il suo 
Silango, le novità esotiche. Lisinga vorrebbe che si recitasse 
qualche cosa di serio, di tragico, 1’ Andromaca, per esempio ; 
e spiega: 


Eventi illustri e grandi 

Tratta l’ eroico stil; commuove affetti 
Corrispondenti a quelli ; il core impegna, 
Ed a pensar con nobiltade iusegna. 


Sivene preferirebbe la favola pastorale che 


Ci fa senza fatica 
Innamorar dell’innocenza antica ; 


Tangia vorrebbe in vece la commedia che 


Più scaltra e più sagace 
E riprende, e diletta, e sferza e piace. 


Per accordarsi, ciascuna recita una scena nel genere che più 
le piace, niet talora da osservazioni burlesche e satiriche . 
delle compagne uditrici. Incomincia Lisinga con una scena del- 
I Andromaca conchiusa da un’arietta. Silango e Sivene rappre- 
sentano un contrasto amoroso fra un pastore e una ninfa, fra 
Tirsì e Licori, la quale vuole un amore tranquillo e perciò al- 
l’ ardente suo pastorello canta |’ arietta : 


Non sperar, non lusingarti, 

Che a mentir Licori apprenda ; 

Caro Tirsi, voglio amarti, 

Ma non voglio delirar. 

Questo amor se a te non piace, 
Resta in pace; e, più contenti, 

Io l'agnello e tu gli amanti 

Ritorniamo a pascolar. ‘ z 


Lisinga domanda, in fine, maliziosamente dove abbia luogo 


bi 


la scena perchè è molto curioso di sapere 


Dove al presente 
sì possa ritrovar qualche innocente. 


Tangia deve recitar la commedia, e sceglie per soggetto la 
pittura satirica d’un « giovan signore ». Terminati i tre espe- 
rimenti drammatici, Lisinga domanda qual genere si debba pro- 
ferire. Ma ogni genere ha i suoi svantaggi : 
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Il tragico sarebbe 

Senza fallo il miglior.' Sempre mantiene 

In contrasti d’ affetto il cuore umano; 

Ma quel pianger per gusto è un poco strano. 


Il genere pastorale appare a Silango 


uno stile 
Innocente e gentilg ; e per un poco 
Certo darà piacer. Ma poi non ha 
Molte diversità. Quel parlar sempre 
Di capanne e d’armenti 
Temo che a lungo andar secco ‘diventi. 


Tangia propone la commedia; ma Lisinga rileva un pericolo. 


La Commedia 
Degli uomini i difetti 
Deve rappresentar perchè diletti ; 
E impossibile è affatto . 
Che alcun non ci ritrovi il suo ritratto. 


Dopo ciò, le fanciulle, non potendo mettersi d’ accordo, ri- 
solvono di sostituire il balletto alle altre rappresentazioni sce- 
niche. (1) — Debbo notare col biografo del Metastasio che « Le 
Cinesì... ci appaiono come una specie di parodia scenica »? Se 
ne è ben avvisato il lettore. Ora, codesta parodia è sincera, ed 
appartiene proprio al periodo della maturità artistica, tra le opere 
che il Russo ritiene degne della nostra attenzione e il capolavoro 
(1° Attilio Kegolo) de’ suoì predecessori. 

Non è una rivelazione, tuttavia; non qui per la prima volta 
il Metastasio appare un disinvolto e arguto « librettista » che 
fa ciò che gli commettono, e alterna gli scherzi comici alle azioni 
sacre, i drammi alle feste teatrali, e passeggia la storia antica’ 
da Oriente a Occidente, adattandosi sempre con magnifica im- 
perturbabilità alle circostanze, ai gusti e ai padroni. Non dubitò 
lo Scherillo dell’ autenticità dell’ Impresario delle Canarie — gli 
intermezzi della Didone — appunto per la satira che contengono 
delle arie di comparazione? « Caricature della tragedia a cui 
dànno risalto » paiono anche a me (2), ed è una ragione di più 
per attribuirle al, Metastasio, il quale, fedele alla sua indole 
. adattabile, canzonava l’ uso e lo subiva! D’ altra parte, non rise 
egli stesso nel Temistocle dei cambiamenti di scena (atto II, sc. 1), 
e non li prodigò con un’ abbondanza che appare più arguta della 
satira stessa? Ripeto : ribelle mai... « Il nostro poeta fu di straor- 


(1) A. DE GUBERNATIS 0p, cit., pp. 254-8. 
(2) P. ARCARI, op, cit., pag. 135. 
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dinario eclettismo : si volevano, in nome della logica, del buon 
senso, dei diritti del teatro, le ariette di passione? Ed egli scrisse 
delle ariette passionate ; si volevano, per la comodità del maestro, 
delle comparazioni, delle similitudini nautiche, botaniche, meteo- 
rologiche? Edegli compose anche di queste. Il popolo desiderava 
delle proposizioni generali? Gliene ammanì a profusione per as- 
sicurarsi fra gli umili lunga rinomanza. » (1) Lo imparò da Cicero- 
ne, lo rilesse nello Zeno e lo fecé dire a Temistocle : 

Debbono i saggi 

Adattarsi alla sorte. (2) 


(continua) 
RAFFA GARZIA * 


(1) Ibi, pag. 157. 
(2) Ea. Scuppa, pag. 205. 


L’ Economiste francais, (Directeur M. Paul Leroy Beaulieu, (membre 
de l’ Institut) del 9 dicembre 1916 contiene i séguenti articoli: La guerre: 
la situation, les perspectives — Le coton dans les colonies francaises 
— Le eontrat de travail et la guerre — Lettre d’ Angleterre — Docu- 
ments relatifs à la guerre : I. Renseignements militaires, communiqués 
de guerre du 30 novembre au 6 décembre 1916; le détachement tfran- 
cais attaqué à Athènes; une attaque de sous-marins à Madère — II. Me- 
sures diplomatiques et politiques: le Gouvernement vénizéliste déclare 
la guerre à l’ Allemagne et à la Bulgarie; la protestation des puissan- 
ces alliées contre les déportations belges ; l’ exposé de M. Trepoff, pre- 
sident du Conseil des ministres russes — III. Mesures économiques, le 
service civil national en Allemagne — Revue économique — Nouvelles 
d’ outre-mer : Costa-Rica — Partie commerciale. 


L'infanzia dei Principi di Casa Medici 
Saggio storico sulla vita privata fiorentina nel Cinquecento. 


ll battesimo, 


Tempo del battesimo — Padrini e Madrine — Scelta del nome — Registri dei bat- 


tezzati — Preparativi in S. Giovanni — Inviti — Abbigliamento dei principi 
— Ora del battesimo — Cortei — Doni — Banchetti e feste — Canti dei 
poeti. 


I Fiorentini usavano portare i figli al fonte battesimale il 
giorno stesso della nascita, o al più tardi, il giorno seguente, 
come si rileva dalle Ricordanze domestiche e dagli stessi registri 
dei battezzati in S. Giovanni, conservati nell’ Archivio dell'Opera 
del Duomo di Firenze. 

Nella famiglia medicea, dino nasceva un principe, o una 
principessa si battezzava subito privatamente senza tutte le 
cerimonie solenni che accompagnano il battesimo, le quali era- 
no rimandate ad un tempo che variava da poche settimane a 
qualche anno. La confusione nella casa per la nascita, il biso- 
gno di un tempo conveniente per i preparativi, per gli inviti, 
per l’addobbo della chiesa, non permettevano che subito fosse 
compiuta la solenne cerimonia in S. Giovanni. 

La cerimonia del battesimo costituiva la prima solenne com- 
parsa del principe nella città; e le manifestazioni del popolo, 
lungo le vie, dovevano essere come l’ augurio al neonato di una 
vita tranquilla e serena. Data la solennità dell’ avvenimento, è 
naturale che la famiglia medicea cercasse di presentare a Firenze 
il nuovo principe con tutto lo sfarzo e il lusso possibili. Il bando 
pubblicato il 24 Aprile 1592 per le cerimonie del battesimo dei 
due primogeniti del granduca Ferdinando I (Cosimo, nato il 
12 Maggio 1590 e Leonora nata il 10 Novembre 1591) ordinava 
la sospensione per otto giorni interi, a cominciare dal giorno 25 
di Aprile, di ogni atto esecutivo contro i debitori, volendo che 
ogni persona potesse liberamente intervenire alla solenne pompa 
« e avere a gustare di quella ilarità pubblica che tali atti ap- 


(1) Continuaz. vedi fase. precedente. 
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portano universalmente » (1). Era dunque caro ai Medici la par. 
tecipazione della città ad ogni loro festa familiare, e lo dimostrano 
i bandi che in ogni occasione, sia per nascite, sia per battesimi, 
sia per matrimoni, facevano, ordinando la chiusura delle botteghe, 
la sospensione delle cause. Del resto, se la contrarietà ai Medici 
fu nei primi anni del principato estesa ad un discreto numero 
di persone, come attestano le mene dei fuorusciti e le congiure 
contro il Duca, andò poi, a mano a mano, diminuendo e al de- 
siderio di rivendicazione della libertà, subentrò un pensiero di 
adattamento al nuovo stato di cose. Anche le condizioni econo- 
miche della città erano migliorate nella seconda metà del seco- 
lo XVI: la tranquillità interna aveva richiamato molte braccia 
al lavoro (2). Da questi miglioramenti apportati dal principato, 
si può anche arguire, che gli animi dei Fiorentini non dovessero 
essere ostili alla famiglia granducale, e che mossa .da un sen- 
timento sincero fosse la loro partecipazione alle feste medicee. 
La scelta dei padrini e delle madrine per il battessimo era 
fatto di non lieve importanza: nel secolo XV e nella prima metà 
del secolo XVI, la famiglia medicea aveva 1’ abitudine di sce 
glierli fra gli addetti agli Istituti di Beneficenza: « badessa delle 
Murate, Spedalingo di S. M. Nuova, Spedalingo degli Iunocen- 
ti » (3); verso la metà del secolo XVI essa smise quest’ uso. 
Saliti i Medici al principato, fu necessario cercare ogni mezzo 
per stabilire buoni rapporti con principi italiani e stranieri: oc- 
casioni favorevoli a ciò erano i matrimoni, ed i battesimi per i 
quali era stabilita o vera e propria parentela, ovvero parentela 
spirituale e quindi una certa protezione del compare sul figlioc- 
cio o « figliatello » come allora si diceva. Il Concilio di Trento 
aveva limitato a due il numero delle persone incaricate a questo 
ufficio: un uomo e nna doma; la qual cosa aveva stabilito, per 
evitare troppe parentele spirituali, che impedissero poi il matri- 
monio tra padrini e battezzati, tra padrini e genitori del battez- 
zato. Ordinariamente i principi medicei avevano un padrino e 
una madrina, talvolta solo un padrino, scelti tutti fra persone 
di alta importanza : il Papa, 1’ Imperatore, il Re e la Regina di 
Spagna, la Regina d’ Ungheria, la Regina di Francia, Cardinali 


(1) CANTINI, Zegislazione Toscana, op. cit. 1804 Tomo XIII, p. 279. 

(2) GIOVAN BATTISTA ADRIANI, Istoria, op, cit., pag. 666. 

(3) Nei ricordi di Cosimo I, tenuti per mano di Pier Francesco Ricci o si legge 
a c. 2 « a dì XIII aprile 1540 — Ricordo io come questo dì si baptezzò la figlia 
dell’ Ill. mo sig. Duca di Fiorenza, et si chiamò Mana et Lucrezia con tanta fre- 
quenzia di populo et gentildonne che quasi più non si poteva desiderare: et in 
quella casa si fece gran festa, furono i eompari la Badessa delle Murate, Speda- 
lingo di S. M. Nuova, et quello dell’ Innocenti secondo ! antiquo uso di quelle 
case ». R. Archivio di Stato di Fir. Mediceo, f. 600. 
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fra ì più noti ed influenti, ambasciatori della Repubblica Veneta. 
Alla cerimonia del battesimo questi personaggi inviavano un 
loro rappresentante, che era accolto dalla famiglia medicea con 
tutti gli onori. Il Granduca mandava persona di sua fiducia ad 
incontrarlo ai confini dello Stato insieme ad uno scalco, un « trin- 
ciante, » paggi e staffieri con l’incarico di tutte la spese neces- 
sarie per il viaggio. Arrivato in Firenze era alloggiato in palazzo 
in uno speciale appartamento. Ecco come prese dimora in Firenze 
il Duca di Mantova, Vincenzo Gonzaga, incaricato di tenere a 
battesimo Cosimo, primogenito di Ferdinando I, in nome dell’ Im- 
peratore : 

« Si alloggia S. A. » ricorda Giovabdi del Maestro (1) « în 
» cinque camere, in sul salotto della Cappella, e le due camere 
» del S. Don Giovanni e quattro camere in sul salone di sopra, e 
. » tre soffitte, e seli è dato 30 alloggiamenti in case di gentilho- 
» mini, e le stanze terrene al palazzo di Piazza ; e la gente bassa 
» sì alloggia a tre alberghi dal ponte vecchio. 

» La cura di S. A. la tiene il S. Ferrante (2), e serve di 
» scalco, il S. Conte Martio dal Cornaro e di trinciante il s. ca- 
» valiere sali. Si fa la sua tavola nel salotto della cappella, 

» Un piatto coperto con cinque volatie, tre maniere di pasta, 
» et altro al solito per S. A. 

» 3 Piatti da basso, per 20 Signori principali di sua tavola. 

» 1 Piatto alla stanza del S. D. Giovanni per sua camerieri. 

» 1 Piatto alle stanze del medico, maestro di casa e coppiere. 

» 1 Piatto che si divide in quattro signori che vivono a loro 
» alloggiamenti. 

» 4 Piatti, a due tavole in sul salone di sopra, per Capitani, 
» paggi e uftitiali principali. 

» In tinello da basso, si spesano 100 bocche che per una 
» parte si danno 10 polli il di, carne secondo il solito. 

» Tutti quelli signori che hanno gl’ alloggiamenti fuora hanno 
» da noi la torcia per la notte, ma candelotti o altro lume hanno, 
» dalle case dove sono alloggiati » (3). 

Come si vede, non era davvero indifferente il seguito che 
ogni personaggio aveva; si noti che in questa occasione erano 
pure alloggiati, con eguale onore, Don Pietro di Mendoza, am- 
basciatore cattolico a Genova, e padrino del principe Cosimo in 
nome della principessa di Spagna, ed il Cardinale Sforza, che 
teneva a battesimo le principessa Leonora, in nome del Papa, 
Clemente VIII. Il soggiorno di questi personaggi in Firenze va- 


(1) Maestro di Casa del granduca Ferdinando I. 
(2) Ferrante De Rossi era capitano della guardia alemanna in Firenze. 
(3) R. Arch. di Stato di Firenze. Carte Stroziane f. 27, s, I, c. 6 v. 
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riava da pochi giorni a qualche settimana ; durante questo tempo 
il Granduca cercava di trattenerli in divertimenti, di accompa- 
gnarli a gite, a cacce, negli splendidi dintornì della città; per- 
‘sone incaricate dal Granduca dovevano riaccompagnarli al confine. 
dello Stato con conveniente numero di cavalli e di muli per le 
persone del seguito e per i bagagli. La Corte di Toscana era 
una delle più splendide d’ Italia e chiunque aveva 1’ occasione 
di soggiornarvi non poteva che ritrarne un’ ottima impressione, 
sia per i capolavori d’arte che arricchivano i palazzi e le magni- 
fiche ville, sia per la ricca ospitalità data ai forestieri, sia per 
V eleganza e il buon gusto a cui erano improntate le feste. 
Collegata alla cerimonia del battesimo era la scelta del nome. 
Generalmente, se non ce’ erano ragioni speciali, sì imponeva ai 
primogeniti il nome del nonno o della nonna paterna, secondo 
il sesso, e solo peri secondogeniti si sceglieva fra i parenti della 
linea materna. Il nome dell’avo era come un lieto augurio che 
si faceva al neonato; quando nacque il principe ereditario a 
Francesco I, tutti lo cantarono come il nuovo Cosìmo, come il 
continuatore illustre delle gesta del nonno, fu invece.chiamato 
Filippo per assecondare il desiderio del Re Filippo di Spagna 
che lo tenne a battesimo. Con una lettera affettuosissima Lucrezia 
Salviati Medici ringraziava Eleonora di Toledo di aver posto il 
suo nome alla terzogenita : « Mi piace rallegrarmi con V. Ecc.a 
» et come li suoi signori Consorte et figli, della loro buona sanità, 
» che Iddio gliele facci goder et felici et allegramente et con 
» contentezza della Lucretina, coll’ nome della quale si è degnata 
» oltre alla altre recordationi, tenere memoria di me, che gia 
» sono quasi fuora di questo mondo » (1). Questo desiderio di con- 
tinuare nei neonati il nome dei nonni era e, si può anche dire sia 
al presente, in tutte le famiglie segno di omaggio e di ricordo. 
Non si aveva l’ abitudine di dare più di due nomi, di cui il se- 
condo, se talvolta non era anche il primo, Romolo per i maschi 
e Romola per le femmine in onore di ‘S. Romolo, vescovo di 
Fiesole. Così attesta Monsignore Francesco da Diaceto nella 
dedica a Francesco Î di un lavoro sulla vita di quel santo (2). 
I diversi nomi imposti ai battezzati trovano spesso la loro spie- 
gazione, oltre che nelle credenze religiose, nelle superstizioni 


(1) R. Archivio di Stato di Firenze. Mediceo Carteggio universale del Duca 
Cosimo I. f. 373, c. 219. Lettera di Lucrezia Salviati Medici da Roma del 24 Lu- 
glio 1545 alla Duchessa di Firenze. 

(2) Monsignore FRANCESCO DE CATTANI da DIacETO, Vita dello invittissimo 
Martire Saneto Romolo Primo Vescovo di Fiesole et di più altri Santi Vescovi suoi 
successori. In Fiorenza, nella stamperia di Bartolommeo Sermatelli, MDLXXVIII, 


pag. d. 


L’ INFANZIA DEI PRINCIPI DI CASA MEDICI 277 


di un popolo; a Siena per esempio, mezzo secolo fa, si usava 
imporre i nomi Gaspare, Melchiorre ai maschi, Gaspera alle fem- 
mine per rendere immuni le creature dalle malìe dalle streghe (1). 

Come erano tenuti i registri dei battezzati in Firenze? Già 
prima che il Concilio di Trento obbligasse i parroci a tenerli, il 
rettore del Battistero di S. Giovanni Battista aveva cominciato 
a prender nota esatta di tutti coloro che erano battezzati a detto 
fonte come si legge nella prima carta del primo registro. « In 
» questo libro intendiamo scrivere tucti e fanciugli et le fanciulle 
» co loro cognomi che si baptezeranno al baptesimo di St. Gio- 
» vanni di Firenze di dì in dì come seguiterà. Cominciando adi 
4 di novembre 1450 » (2). Era un rudimentale principio di stato 
civile : nello stesso registro erano elencati i maschi e le femmine 
divisi secondo il giorno del battesimo, con sola indicazione del 
nome del battezzato e del padre, talvolta vi era aggiunta notizia 
sulla professione del genitore e sulla parrocchia cui apparteneva, 
e null’ altro. Questa registrazione segnava un progresso rispetto 
al sistema della semplice fava, che il priore di S. Giovanni met- 
teva nel bossolo per calcolare il numero: dei battezzati in un 
anno. Nel 1481 furono registrati separatamente i maschi dalle 
femmine; nella prima metà del cinquecento alla semplice indi- 
cazione primitiva era aggiunto il nome del nonno, il giorno e 
l'ora della nascita, ei battezzati erano divisi oltre che per giorno, 
per nome. Così si legge: Agosto MDXXXXI Lunedì adi I, Fran- 
| » cesco et Romolo dello Ill.mo S. Duca Cosimo de Medici parroc- 
» chia di S. Piero scheraggio nato addì 25 Marzo prossimo pas- 
» sato hore all’ alba » (3). 

Era un nuovo dato che rientrava’ nella registrazione: il giorno 
della nascita, dato che facilita ricerche e identificazioni. Alla fine 
del secolo XVI si ebbero nuove aggiunte : il nome della madre 
e dei compari con la loro paternità. Era riconosciuta, secondo 
me, l’importanza maggiore che andava acquistando la gonna 
nella famiglia. Si vede subito, come la registrazione andasse fa- 
cendosi più complessa, confrontando il seguente atto del battesimo 
di Cosimo con quello precedente, più semplice, di Francesco. 

« Aprile 1592 

» Domenica 26, Cosimo Principe figliolo del Ser.mo Don Fer- 
» dinando Medici gran duca di toschana ricevette cirimonie et 
» solennità del battesimo. Fu tenuto dal Ser.mo Sig. Duca di 


(1) G. B. Corsi, Usi natalizi senesi, in Archivio per lo studio delle tradizioni 
popolari diretto da G. Pitrè, 1894, p. 473. 

(2) Archivio dell’ Opera del Duomo dl Firenze. Registro dei battezzati dal 
1450 al 1460. 

(3) Archivio dell'Opera del Duomo. Registro dei battezzati nell’anno 1541 c. 147. 
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» Mantova Don Vincenzo Gonzaga per lo Imperatore Ridolfo 
» d’ Austria et dal sig. Pietro Mendozza Conte di bina per don 
» Filippo principe figliolo del Cattolico Re di Spagna Filippo 
» secondo N. S.re dio lo conservi felice lungo tempo. Nacque a 
» 12 Maggio 1590 » (1). : 

L’ artistico edifizio del Battistero, opera del periodo longo- 
bardo, assumeva per l’ occasione dei battesimi principeschi tra- 
sformazioni all’ interno ed all’ esterno, dirette dai migliori artisti 
del tempo. Architetti, pittori, come il Buontalenti, il Vasari, 
l’ Allori, vi lavorarono gareggiando nelle invenzioni originali ed 
artistiche. E dalle minute descrizioni di persone contemporanee 
è dato anche a noi poter rievocare quei meravigliosi ornamenti 
frutto di un’ arte rinvigorita dal classicismo. Dei lavori in S. 
Giovanni per il battesimo della principessa Leonora nel febbraio 
del 1567 ci resta il resoconto dello stesso Vasari, (2) che ebbe 
l’ incarico dell’apparato della Chiesa. Una dolce salita limitata 
da balaustri inargentati conduceva dalla porta principale che 
guarda S. Maria del Fiore al fonte maggiore, posto nel mezzo 
della Chiesa. Sopra il fonte di marmo era un bellissimo vaso di 
forma ottangolare, con otto putti in diversi atteggiamenti, che 
reggevano il labbro del vaso, tutto ricco d’oro e di marmo verde 
e, sopra questo, un altro minore, con quattro bocche di serafini 
gettanti acqua in gran copia, che serviva di base a una mera- 
vigliosa statua di S. Giovanni, alta tre braccia, opera di Donatello. 
Intorno al fonte era un palco pure limitato da balaustri inargen- 
tati e a cui si accedeva per la medesima salita, e destinato alle 
gentildonne che assistevano alla cerimonia. Sopra il palco pen- 
devano sei bellissimi candelabri d’ argento « lavorati con intagli » 
e come sfondo, era l’ altare della Cappella pieno di varie argen- 
terie e ricco di lumi; il pergamo a mano destra doveva servire 
per la musica, lo spazio a sinistra per i cantori. Intorno, intorno 
al ter pio negli spazi tra colonna e colonna, erano quattordici sta- 
tue finte di bronzo di grandezza naturale, di cui sette rappresen- 
tavano personaggi del vecchio testamento, e sette, personaggi 
del Nuovo. Il Vasari spiega il sno pensiero animatore nell’ ese- 
cuzione delle quattordici figure: la grazia del battesimo, prean- 
nunziata nella legge vecchia, data con la nuova. Sempre si cercava 
in questi apparati un significato simbolico in relazione alla ceri- 
monia che si doveva compiere, così nel Settembre 1577 per il bat- 


(1) Archivio dell’ Opera del Duomo. Registro dei battezzati dell’anno 1592 c. 85. 

(2) Grorgio VASARI, Descrizione dell’ apparato fatto nel tempio di S. Gioranni 
di Fiorenza per lo battesimo della sig. prima figliuola dell’ Ill.mo et Eccellentissimo 
S. Principe di Fiorenza et Siena Don Francesco Medici e della Ser.ma Keina Gio- 
canna d’ Austria. In Firenze, appresso i Giunti, 1568. 
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tesimo di Filippo, figlio di Francesco I, (1) le statue rappresenta- 
rono i dodici apostoli; e ognuno dei quali portava sopra come motto 
un articolo del Credo, così nell’ insieme si formò la preghiera che 
è base della fede. Le quattordici statue del Vasari raffiguravano : 
David, Gedeone, Isaia, Ezechiello, Naaman, Neemia, la moglie di 
Salamone e di fronte a questa come prima del nuovo testamento 
la Vergine, indi S. Paolo, la Regina d’ Etiopia, S. Pietro, S. Mat- 
teo, S. Marco, S. Giovanni Evangelista, tutte riccamente adornate 
e vestite: dalla semplice figura di David in abito reale, con al 
piedi un angioletto con un salterio in mano a quella maschia di 
Gedeone, tutto armato e contrastante eon l’ altra, femminilmente 
bella, della Vergine coronata di gigli e di rose. Davanti ad ogni 
statua era una lampada d’ argento pendente dai ricchi festoni 
bianchi, verdi e dorati, che circondavano tutto all’ intorno 1’ alto 
del tempio. Al)’ esterno, sopra la porta principale, era 1’ arme di 
Pio V, con ai lati due figure rappresentanti, 1’ una la Carità con 
i putti al collo e un vaso di fuoco ardente, l altra la Speranza 
vestita di verde, con la corona d’olivo in testa e con un vaso 
pieno di diversi fiori. A destra ed a sinistra sulle facciate e sopra 
le porte seguivano altre armi : dell’ Imperatore, della Regina di 
Spagna, dei Duchi, del Principe e della Principessa e molte altre, 
tutte circondate da festoni fatti in diverse maniere. E così pre- 
parato a nuovo il tempio aspettava il giorno solenne in cui fra 
i suoni e i canti avrebbe accolto la nuova Principessa, e il ma- 
gnifico corteo che l’ accompagnava. | 

N ell’occasione di ogni nuovo apparato gli incaricati cercavano 
di superare i precedenti ; nel 1577 furono levati dalla Chiesa il 
coro dei preti, il fonte battesimale, 1’ altar maggiore ; per un in- 
tero mese il tempio fu chiuso al pubblico, somministrandosi il 
sacramento alla Misericordia (2) e si spese nell’ apparato la bel- 
lezza di cinquemila scudi (3). Il fonte fu allora costruito in pietra 
celeste in forma ovale e sostenuto ai lati da branche di leoni 
tutte dorate; sopra questo ve n’era un altro minore in colori 
oro e argento; al fonte si accedeva per due scale bianche come 
di marmo con balaustri verdi e dorati e aventi sui pianerottoli, 
sotto alle statue di S. Pietro e S. Andrea, due vasi a guisa di 


(1) Filippo fu battezzato il giorno stesso della nascita privatamente ; il 29 Set- 
tembre furono compiute le cerimonie in S. Giovanni. 

(2) R. Arch, di Stato di Firenze. Francesco Settimani, Diario Fiorentino, 
Mss. 128 c. 130. 

(3) R. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. Diario di tutti i casi seguiti 
in Firenze, edifici di fabbriche, morte di grandi, feste ed altre cose che succedono 
tanto tragiche che allegre, raccolte dall’ anno 1500 all’ anno 1600. Conventi soppressi 
C. 7, 2614-29 Settembre 1577. 
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fonti, ricchi d’ intagli e d’ oro, che mandavano acqua da più 
zampilli. 

« Sotto le dette pile, e in mezzo alle due scale, si vedeva, 
» posando a guisa di un piccol letticciuolo in sul pavimento della 
» Chiesa sopra quattro piedi, e ornamento di noce tutto indorato, 
> una preziosissima tavoletta di finissime pietre di valore inesti- 
» mabile con infinita bellezza congiunta, dove fu posato il bam- 
» bino » (1). 

Alla cerimonia del battesimo era invitato un certo numero 
di gentildonne, le quali, vestite di bianco e riccamente adornate, 
dovevano rendere più bello ed imponente il corteo lungo le vie 
e partecipare alle feste private in palazzo. « L’ invito, scrive 
» Enea Vaini da Firenze il 16 Marzo 1591 alla Granduchessa, 
» sì suol cavare o da libri dove son notati li Priori per la no- 
» biltà, da la Gabella delle doti per le spose, o dal giudizio di 
» gentilhomini pratici et prudenti et fatto le liste a ciascun . 
» quartiere » (2) si ordinava a un certo numero di gentiluomini 
giovani di fare 1’ invito prendendo nota di coloro che accettavano 
e di coloro che rifiutavano. E il 21 Marzo, Enea Vaini, rispondeva 
così ad una lettera di Marcello Accolti, Segretario della Gran- 
duchessa : « A la ricevuta delle ultime lettere di V. S. detti 
» ordine a questa gabella de Contratti d’ haver la lista delle gen- 
» tildonne di questa città da 30 anni a dietro dell’età loro, et si 
» è pigliato da quei libri tutte le maritate da 7 anni sino a questo 
» del qual tempo saranno comprese queste di tale età, non es- 
» sendo così facile come altri crede il saper per l’ appunto l’età 
» loro, e talune ce n’è, che più presto eleggeria digiunar tutta 
» una quaresima pane e acqua, che accusare il vero della sua 
» età. (3) Peccato che. anche con una tale penitenza i registri di 
‘S. Giovanni sarebbero rimasti invariati! La Granduchessa do- 
veva nell’ invito ricordare alle Gentildonne di partecipare alla 
cerimonia in abito bianco; doveva poi dirigere i lavori per i 
vestiti delle dame, ed anche per ogni minima guarnizione si ri- 
correva al suo parere. x 

« Il sarto delle dame a tagliato le veste di tabi bianco (4) et 
» se dato mano alle trine per guarnirli et quanto che nella let- 
» tera di V. S. la dice che si guarnischino di passamano di oro 
» et di argento nel modo che sono finite le bigie, il sarto dice 


(1) La descrizione della pompa e dell’ apparato fatto in Firenze nel battesimo 
del Serenissimo principe di Toscana. Firenze, Giunti, 1577, pag. 24. 

(2) R. Archivio di Stato di Firenze. Mediceo Carteggio di Cristina di Lorena 
F. 5984 c. 222 v. 

(3) R. Archivio di Stato di Firenze. Mediceo. Carteggio Universale di Ferdi- 
nando I. F. 826 c. 161. 

(4) Stoffa turca e ricchissima di seta ornata con disegni. 
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» che quelle erano guarnite di passamano d’ oro et d’ argento 
» et che sotto a detto passamano v’ era una bandolina di ermi- 
» sino incarnatino infrangiata di qua e di là. Vorebe sapere se . 
» a queste v’à andare detto ermisino, il frangiato et se a’ an- 
» dare di che colore et V.S. ne dia aviso quanto prima». Così 
il Fedini, 1’ $ Aprile del 1592 a Marcello Accolti (1). 

La Granduchessa doveva pure dare il suo consiglio per l’ab- 
bigliamento dei Principi ; ella doveva scegliere il colore, che però 
generalmente era bianco: dai ricordi del tempo risulta che solo 
Francesco I, per voto fatto dalla madre Eleonora di Toledo, vestì 
di colore « berettino » (2). Non sempre però tutto l’ abbigliamento 
per il battesimo era nuovo: di tutto ciò che era servito per 
occasioni precedenti e che fosse bene conservato si usutruiva. 
L’ economia, del resto, fa onore tanto nella casa del povero, quan- 
to in quella sfolgorante d’oro e d’ arazzi del rieco; e le Gran- 
duchesse medicee si mostrarono spesso buone massaie. Un capo 
di vestiario per cui si cercava da tutti eleganza e ricchezza era 
il mantellino del quale parlano anche le leggi suntuarie conce- 
dendo sempre-maggior larghezza nella scelta delle stoffe. Mentre 
una legge del 1527 (3) ordinava che i mantellini non potessero es- 
sere che di panno « stietto » e nè foderati, nè « listrati » con al- 
cuna specie di drappo o zibellini (4) o pelli proibite; e un’altra del 
19 Ottobre del 1546 (5) concedeva che « si fornissero » di drappo 
soltanto, la grande riforma sopra il vestire del 4 Dicembre 1562 (6) 
permetteva che il mantellino del battesimo fosse « di velluto o 
» di altro drappo non proibito, di panno, di saia, o di rascia e 
» foderato di drappo e di pelle non proibite » (7). Ma per la fa- 
miglia Medicea non c’erano limitazioni, i Principi portavano man- 
tellini magnifici riccamente ornati e lavorati, e se ne ha ricordo nei 
libri della guardaroba: « mantellino grande da battesimo di tabi, 
» doro grave stampato di passamano doro battuto da dua bande, 
» con sua nastri bianchi » (8); qualora i bambino fosse ancora 


(1) R, Archivio di Stato di Firenze. Mediceo, Carteggio Universale di Ferdi- 
nando I, F. 832 C. 383. 

(2) Colore bigio o cenerognolo. 

(3) R. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. Legge suntuaria data in Con- 
siglio degli Ottanta il 15 Giugno 1527, cassetta 10 n. XI, c. 3. 

(4) Zibellino : animale quadrupede selvatico simile alla martora di pellame 
scuro, coda corta e piedi pelosi aldisotto. 

(5) Legge sopra gli ornamenti e Habiti degli Huomini e delle donne del dì 19 
Ottobre 1546 ab. Inc. In Cantini, Legisl. Tosc. op. cit. 1800. Tomo 1 p. 318. 

(6) Riforma sopra il vestire, habiti e ornamenti delle donne e huomini della 
città di Fiorenza, e altre cose superflue del dì 4 Dicembre 1562, ab. inch. In Can- 
tini, Legisl. Tosc. op, cit, 1802, Tomo IV, p. 402. 

(7) Erano proibite le « pelle di Zibellini, lupi cerneri, gatti di Spagna, ermellini » 

(8) R. Archivio di Stato di Firenze. Guardaroba Medicea F. 190 c. 22. 
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nelle fascie queste erano sempre guarnite di trine e perle o-la- 
yorate in oro; se già indossava una vestina, questa era di seta 
bianca ricamata in oro. Il Principe portato in collo da persona 
di riguardo era tenuto sotto un ombrello di velluto chermisi o 
rosso, ricamato in oro. L’asciugatoio, al quale le leggi avevano 
rivolto lo sguardo proibendo per esso ogni sorta di ricamo e di 
ornamenti d’oro e d’ argento, costituiva un prezioso capo di 
biancheria nei battesimi, anche privati, dei Principi Medicei. Era 
per lo più di bisso e guarnito riccamente; anche questo è de- 
scritto in un inventario della guardaroba : « sciugatoio di bisso 
» da battesimo lungo b. :/4 con fregetto dalle bande di ricamo 
» d’oro passato con perle et quattro fregi in traverso più larghi 
» del medesimo ricamo et nel mezzo un nome di Jesù tutto con 
» perle, con guarnitione da capo et da fine largha di treccette 
» doro fatto con perle, et dalle bande guarnitione di trecetta 
» stretta doro filato con perle » (1). 

La cerimonia si faceva quasi sempre di domenica ; e il corteo 
partiva dal Palazzo di Piazza, anche dopo che la famiglia Medicea 
era andata ad abitare a Palazzo Pitti: Palazzo Vecchio era nel 
cuore di Firenze: ricco di ricordi aveva visto affermarsi la Signoria 
Medicea e il Principato, era l’anima della città; la partenza del 
corteo di qui aveva quindi un significato. La cerimonia si svol- 
geva sempre nel dopo pranzo verso le ore ventidue o ventitre; (22) 
qualche ora prima le gentildonne si riunivano in palazzo e a loro 
erano offerti dolci e confetture. Tra fitte ale di popolo, nelle 
strade, sulle finestre adornate per l’occasione con drappi ed arazzi, 
sì muoveva il corteo percorrendo Via dei « Leoni vecchi, » S. 
Firenze « S. Maria in Campo » fino a S. Maria del Fiore e poi 
di qua entrava per la porta principale in S. Giovanni tra lo sparo 
delle artiglierie, il suono festoso delle campane, e gli accordi 
della musica. 

Il corteo era preceduto dai trombetti, dagli staftieri, dai pagg], 
dai cavalieri e gentiluomini della Corte riccamente vestiti; se- 
guiva un numero di vescovi che variava da otto a dodici ; subito 
dopo venivano il battezzato portato in collo da persona autore- 
vole, il medico, la balia, i compari e ai lati gli alabardieri della 
guardia per tenere lontano il popolo, che con curiosità s’accaleava 
per vedere il nuovo Principe. Dietro seguivano circa duecento 
| gentildonne a coppie la maggior parte vestite di teletta bianca 
con guarnizioni di ricami d’ oro, di perle, di gioie. 

Il 29 Settembre 1577 quando furono compiute le cerinonie 


(1) R. Archivio di Stato di Firenze. Guardaroba Medicea F. 190 c. 22, 
(2) Due ore, od una prima di notte, secondo il modo allora usato per calco- 
lare il tempo. 
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del battesimo di Filippo, figlio di Francesco I, il neonato fu 
accolto in S. Maria del Fiore da cinquanta bellissimi giovinetti 
delle Compagnie della città vestiti da angioli con gigli bianchi 
in mano ed una fiaccola spenta, essi lo accompagnarono in S. 
Giovanni e assistettero alla cerimonia con la fiaccola accesa (1). 
È più facile immaginare che descrivere l’ aspetto che doveva 
presentare S. Giovanni, così adorno d’ oro, d’ argento, di fiaccole, 
di lumi riflettentisi nelle perle, nelle gioie delle gentildonne, 
mentre si compiva la cerimonia allietata dal suono della musica. 

Finita la cerimonia il corteo ritornava al palazzo nello stesso 
ordine percorrendo quasi sempre Via dei Calzaiuoli. Nella famiglia 
borghese quando la piccola comitiva ritornava a casa era pronto 
un modesto rinfresco ; il compare visitava la madre offrendole 
un piccolo regalo, la comare metteva al collo della creatura una 
collanina con una medaglia. Idelfonso Nieri in un suo seritto 
sulla vita lucchese, ricorda l’ abitudine di portare verso la fine 
del pranzo del battesimo la creatura fra i convitati per farla ve- 
dere e carezzare ; « viene poi che essa capita fra le braccia del 
» compare, e lui deve tener pronti due o tre scudi .e così di 
» traforo glieli deve rimpiattare giù dentro le fasce ». (2) E i 
contadini della Romagna ritengono come un’ ingiuria fatta alla 
famiglia se il compare non pone i denari tra le fasce del bambino ; 
se il padrino fosse d’ altra città dovrebbe essere avvertito dai 
genitori del neonato (3). E così si faceva in Firenze nel cinque- 
cento, poichè ne è testimone Pier Francesco Riccio maggiordomo 
di Cosimo I, che trasmetteva il 26 Settembre 1544 al Sig. di 
Montaguto scudi cento d’ oro in oro pel battesima della primo- 
genita del Duca d’ Urbino con questo ordine : questi dieci testoni 
di scudi dieci Y’ uno della imagine di S. E. « V. S. ha da metter 
» nelle fasce di detta primogenita e come si usa, o altrimenti 
» secondo il costume del paese » (4). 

. E doni sì facevano alle madri dei principi medicei; Papa 
Giulio III padrino di Don Grazia si faceva rappresentare alla 
cerimonia da Iacopo Cortesi vescovo di Vaison, con incarico di 
offrire in suo nome ad Eleonora di Toledo una bellissima crocetta 
di diamanti e un magnifico vaso di cristallo (5). Altri ricordi 
non restano di regali fatti in occasione di battesimi alle donne 


(1) A. LAPINI, Diario fiorentino cp. cit. p. 196. i 

(2) IpeLFONSO NERI, Vita infantile e puerile lucchese. Lucca, Giusti, 1898, p. 12 

(3) MICHELE PLACUCCI, Usi e pregiudizi dei contadini della Romagna. Archivio 
per lo studio delle tradizioni popolari diretto da G. Pitrè, vol. I, pag. 328. 

(4) R. Arch. di Stato di Firenze. Mediceo, f. 600 c. 62. 

(5) IAcoPo CoRTESI da PRATO, Il battesimo di don Grazia De’ Medici pubbli- 
cato da G, E Saltini per nozze Benzoni-Martini. Firenze, Bencini, 1893, pag. 4 
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medicee, possiamo però pensare che se più ci avessero conservato 
le carte, noi avremmo un elenco di oggetti di grande valore. 
Il modesto rinfresco della famiglia borghese assumeva nella 
famiglia Granducale un carattere veramente principesco. Con- 
fetture d’ ogni specie e di ogni qualità erano acquistate in Fi- 
renze e fatte venire da Genova e da Venezia : « Pistachiate, ca- 
licioni (1) pinocchiati spugnosi, funghi finti, nocciole confette, 
mandorle ricciute, marroni franciosi, cialdoncini » (2). La somma 
spesa per la pura confettura fu nel 1592, per il battesimo di Co- 
simo e di Leonora, (3) di Lire fiorentine 15729; per offrire alle 
gentildonne questi dolci furono fatte eseguire duemila paniere 
argentate di varie forme per le quali si spesero Lire fiorenti- 
ne 1300 (4). Per il banchetto arrivarono da Roma tre cuochi con 
i loro aiutanti, acciocchè coadiuvassero quelli di Firenze. Il ban- 
chetto si servì nella sala grande di Palazzo Vecchiò riccamente 
adornata : furono disposte tre tavole di braccia cinquanta 1’ una 
per le gentildonne e una tavola, che diremo d’ onore, per i prin- 
cipi, alla quale presero posto : la granduchessa con alla destra 
il Duca di Mantova e il Cardinale Sforza, alla sinistra la prin- 
cipessa Maria (figlia del defunto Granduca ‘Francesco 1) la du- 
chessa di Bracciano e la principessa Leonora Orsini. Il granduca 
e l'ambasciatore di Spagna, padrino, non vollero sedere. I Ricordi 
di Giovanni Del Maestro non ci parlano degli splendidi abbi- 
gliamenti che indossavano in quella sera Cristina di Lorena e le 
Principesse, ma possiamo farcene un’ idea ripensando ai vestiti 
indossati nel 1550 da Eleonora di Toledo per il battesimo di Don 
Garzia. « L’ Ill.ma S.ra Duchessa, scriveva il vescovo di Vaison 
» a Baldovino del Monte, era vestita di velluto bianco, e di 
> sopra una Veste alla spagnola di drappo d’ argento, molto bella; 
et era ornata di tante gioie ch’ era un bel spettacolo. Intendo 
da varie persone che l’ aveva adosso gioie per 300 mila scu- 
di » (5) (corrispondono a più che due milioni di lire italiane). 
L’ aspetto Hel magnifico salone doveva essere meraviglioso : 
durante il banchetto, cominciato verso quattro ore di notte, (giac- 
chè fino alle tre ore le gentildonne avevano ballato nella sala 


v % % % % 


(1) Sorta di dolci di forma romboidale fatti di zucchero e mandorle simili a 
marzapani. 

(2) R. Arch. di Stato di Firenze. C. Strozziane, Ricordi di Giovanni Del Mae- 
stro riguardanti il battesimo di Cosimo e di Leonora figli di Ferdinando I, f. 27, 
s. I, c. 3 v. 

(3) Questi due primogeniti di Ferdinando I che differenziavano fra loro d’ un 
anno di età furono battezzati, il primo il giorno della nascita, la seconda il giorno 
seguente ; il 26 e 27 Aprile 1592 furono in S. Giovanni compiute le cerimonie. 

(4) R. Arch. di Stato di Firenze. C. strozziane f. 27, s. I, c. 6. 

(5) J. CorTESI DA PRATO, Il battesimo, op. cit. pag. 9. 
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del Consiglio), ottanta musici diretti dal sig. Emilio De Cava- 
lieri rallegrarono la già lieta e brillante riunione. I semplici con- 
viti, anche per nozze, tenuti dalla famiglia medicea verso la fine 
del Quattrocento, consistenti in tre specie di piatti ed in alcune 
confetture, (1) non rispondevano più alle esigenze dei tempi ed 
alle nuove condizioni della principesca famiglia. E lusso vi do- 
veva essere sulle tavole per quello clfe riguardava la biancheria 
e i servizi, e lusso nel numero e nella varietà delle pietanze. 
Basta scorrere gl’ inventari della guardaroba medicea per farci 
un’ idea degli splendidi servizi da tavola, che possedeva la fa- 
miglia granducale; ricchezza nel numero e nella qualità; per 
l’ occasione di questo battesimo fu fatto dorare ]’ intero servizio 
pel freddo. Le tavole erano ornate di candelabri e di fiori freschi, 
nella buona stagione, altrimenti finti d’ oro o d’argento. Cri- 
stoforo Messisbugo in un suo lavoro dedicato a Don Ippolito 
d’ Este dava ricette di piatti prelibati, liste di pranzi per varie 
occasioni e norme sul modo di ricevere ed alloggiare 1 forestieri, 
d’ imbandire le tavole principesche e sul numero delle persone 
addette al servizio. Secondo lui per servire un banchetto erano 
necessari : 

« Uno siniscalco generale, con due che soppliscano a quello 
» che egli solo non può, uno de’ quali faccia imbandire, et 1° al- 
» tro faccia mettere in tavola, et levare secondo che li dirà, con 
» spenditori. — 

» Uno con la lista che vada sopravvedendo alle Credenze a 
» far metter Sapori, e Robbe fredde, Limoni, Melaranzi, Sapori, 
» Olive, Uve et altre cose secondo che serano notate sulla lista 
» del Banchetto. 

» Uno Sealco alle Donne fuori della prima Tavola, et Cre- 
» denciero, Imbanditore, Panattiere, Canevaro et aiutanti. 

» Credencieri, et Bottiglieri alle prime Tavole, con famigli 
>» che vadano su, et giù a portar vini et acque, et. Piattelli vuoti, 
» et altre cose. ) 

» Uno con due o tre huomini che faccia porre, et levare le 
» tavole, inacquare et spazzare il luoco, et profumarlo. , 

« >» Due che raccogliano tutte le Robbe in una dispensa, et 
» tengano conto a cui dispensano. 

» Due che habbiano cura di far levare piatti et portarli alla 
» Cucina o Credenza dove ordinerà il Siniscalco generale o suoi 
» supplementi. 

» Portatori da Piattelli di vadano alla Cucina. 


(1) Delle nozze di Lorenzo de’ Medici con Clarice Orsini nel 1469. Intorma- 
zione di Piero Parenti fiorentino pubblicata per nozze Lardarel. Firenze, Ben- 
cini, 1870. 
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» Persone che restino a dar bere, et non si partino quando 
» gli altri vanno alla cucina. 

» Persone che raccoglino le robbe che si leveranno di Ta- 
» vola, che siano amorevoli al Padrone, et habbian più cura del- 
» l’ honore del Padrone che dell’ util proprio. 

'» Uno con compagno ch’ abbia cura della porta. 

» Un Canevaro, con uh garzone, che stia sempre in Caneva. 

» Uno officiale che habbia un garzone di rispetto per cosa 
» che sopraggiungesse. 

» Che li Piffari mangino quando il Duca mangia, o la prima 
» tavola, non vi essendo il Duca, o altro prencipe. 

» Una persona da conto, o più che vada alla porta, et ri- 
» ceva i Nobili et massime le Donne, che verranno alla festa, et 
» ragazzi con torcie accese, sì serà di notte. 

» Due Soprastanti dalla Cucina alla Tavola, che vadano so- 
» pravvedendo se le Robbe vanno in Tavola. 

» Uno Sopracuoco con Robbe in Cucina. 

» Cuochi, et Aiutanti, et guattari, et facchini per legne et 
» Acqua. 

» Persone per apparare il luoco. » (1) 

Il lavoro interessa per queste notizie sui costumi, e po- 
trebbe interessare a chi volesse un giorno prendersi il piacere 
di fare un pranzo alla cinquecentesca. Notata l’ importanza che 
si dava alle liste dei pranzi non maraviglierà che il banchetto 
tenuto nella gran sala di Palazzo Vecchio la sera del 26 Aprile 
1592, per la cerimonia del battesimo del Gran Principe Cosimo 
constasse di ottantatre varietà di pietanze, presentate anche con 
un certo criterio estetico in foggie artistiche, simulazioni di ani- 
mali, di armi e di fiori: v’ erano fra l’altro « gigli fiorentini 
di pasta reale in piedi — Pasticci dì Caprio o altro in foggia 
di dalfino — Torbante alla turchesca sfogliati — Vitella bat- 
tuta in foggia di montagna, ornata di Pane e Mandorle — 
» Gelatina transparente con 1’ arme di S. A. » (2). In altre 
stanze veniva offerto il pranzo, ma molto più semplice ai mariti 
e ai giovani nobili fiorentini che avevano servito alla tavola delle 
gentildonne. 

Col banchetto non era finita la festa: seguivano balli nelle 
sere successive, caccie in piazza S. Croce, rappresentazioni tea- 
trali. Peri battesimi del 1592 vennero in Firenze chiamati dal 
Granduca tredici membri della Compagnia dei Comici Gelosi di 


% % % 


(1) CHrIstoFoRO DI MEssIsBUGo, Banchetti, Composiltioni di vivande et appa- 
recchio generale. In Ferrara per Giovanni De Buglhat et Antonio Hucher Com- 
pagni nell’anno MDXLIX. 

(2) R. Arch. di Stato di Firenze. Carte strozziane f. 27, s. I, c. 9. 
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Siena con il loro maestro Francesco Andreini (1), ma non sì sa 
quali spettacoli preparassero. Il 29 Febbraio 1567, dopo il bat- 
tesimo di Leonora, primogenita del principe Francesco fu rap- 
presentata nella sala dei Cinquecento in Palazzo Vecchio una 
commedia di Lotto Iel Mazza intitolata « I Fabii » la quale mi- 
Ttava a uno scopo morale : i protagonisti infatti cercano di virtuo- 
samente operare, sebbene il mondo sia pieno di vizi. Meravigliosa 
apparve la scena preparata da Baldassare d’ Urbino: si vedeva 
nel mezzo il palazzo di Piazza con tutte le case vicine sino a Via 
Vacchereccia ; ai lati erano figure finte in relazione allo svolgi- 
mento della commedia e dune figure in rilievo opera del Giambo- 
logna; al quarto atto la scena cambiava e con tal ordine, dice 
il Ceccherelli : « che mai più tale ne fu veduta, perchè tutti i 
» pezzi erano bilicati sopra certi perni, a tal che ogni minimo 
» fanciullo con gran facilità 1’ avolgeva » (2). 

Siamo nel periodo in cui al semplice arredamento delle scene 
per opera dei pittori si sostituiscono i congegni teatrali di Bal- 
dassare d’ Urbino e di Bernardo Buontalenti. 

Fino dal 1565 la sala grande di palazzo era stata trasfor- 
mata in teatro per gli spettacoli scenici e tale rimase fino al 1585 
in cuì il Buontalenti costruì il teatro mediceo nel fabbricato de- 
gli Uffizi (3); così col teatro stabile il lavoro dei congegni tea- 
trali andava sviluppandosi maggiormente. Tra un atto e 1’ altro 
della commedia, si svolgeva l’ intermezzo per il quale i fioren- 
tini mostravano una grande ammirazione. Il Ceccherelli accenna 
appena, appena alla commedia, e si sbizzarrisce nella lunga de- 
serizione degli intermezzi, che hanno una grande importanza per 
la storia del teatro italiano, perchè in essi vennero elaborandosi 
tutti gli elementi del melodramma: canto, suono, danza, decorazio- 
ne e meccanismi teatrali. Il popolo fiorentino amava quelle figure 
fantastiche, quello splendore di vesti, quei mostri, quei successivi 
cambiamenti di scene; il Cinquecento è un secolo che ama il 
meraviglioso, il fantastico in uno sfondo naturale, è il secolo 
che ci diede 1’ Orlando furioso, e la Gerusalemme liberata. 

— Glì intermezzi alle commedie non avevano tutti lo stesso ca- 
rattere: alcuni erano una serie di madrigali, altri nelle varie ri- 
prese svolgevano una favola mitologica; quelli eseguiti nel 1567 


(1) R. Arch. di Stato di Firenze. Carte Strozziane f. 27, s. I, c. 2 V. 

(2) ALESssANDRO CECCHERELLI, Descrizione di (tutte le feste e Mascherate Tatte 
in Firenze per il Carnevale, quest’ anno 1567. E insieme l’ ordine del Battesimo 
della primogenita dell’ Illnst. e Eccell. S. Principe di Firenze e Siena, con l’ In- 
termedii della Commedia; et dell’ apparato fatto per detto Battesimo. Firenze, 1567, 
pag. 18. 

(3) UBALDO ANGELI. Notizie per la storia del Teatro a Firenze nel secolo XVI. 
Modena, Namias, 1891, pag. 23. 
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servirono ad illustrare il significato della commedia con la presen- 
tazione di varie scene simboliche. Mentre nel primo si vedeva 
una serie di terribili mostri uscire dalla bocca d’ inferno per 
venire ad infestare il mondo di ‘vizi, cosicchè la scena appariva 
di uno sfondo orrido, nel terzo si aveva una figurazione dolcis- 
sima di una visione pastorale. Su un prato verdeggiante, sotto 
un pergolato ricco di pampini e d’ uva passeggiavano quattro 
pastori con calzoni « di tocca d’ argento » e « santimbarchi di 
raso tanè » tenendo ognuno per mano una leggiadra ninfa ve- 
stita di « toccha d’ argento » con treccie bionde e veli in testa, 
archi e dardi in una mano e nell’ altra ghirlande di fiori, di cui 
cingeva cantando la testa del pastore. Apparivano allora quattro 
satiri, alla vista dei quali i pastori fuggivano e le ninfe erano 
rapite. | 

Come chiusa dello spettacolo, quasi a ricordare la ragione 
della festa, nell’ alto della scena appariva uno squarcio di cielo 
ove si vedevano tutti gli dei riuniti a convito per rallegrarsi 
del felice natale di Venere. 

. La cura della musica fu allora data ad Alessandro Striggio, 
mantovano, ma pochi anni dopo nel 1580 si formava quell’ acca- 
demia, di cui. era capo Giovanni dei Bardi, e Firenze diveniva, 
un centro importante di studi musicali. 

Non mancavano neanche per i battesimi i canti dei poeti, 
canti nei quali essi rinnovavano ai principi ed ai genitori gli 
auguri e gli elogi fatti pel giorno della nascita. 


(Continua) 


CAROLINA ACERBONI 


“Cimbelino ,, dello Shakespeare 


L 


Non soltanto gli eroi del romanzo di Tackeray meritano di 
far mostra di sè in quella che 1’ autore chiama pittorescamente 
vanity fair: la fiera della vanità. Ma più che vano, matto, fu 
quel Candaule, re di Lidia, che — come Hrodoto racconta — 
orgoglioso di possedere in moglie una delle più belle donne della 
terra, invitò il suo confidente Gige ad accertarsene, dandogli 
agio, ohimè, di vederla nuda, nella stanza da. letto di lei. Gige, 
che non era uno stupido, accettò; ma la regina, scopertasi ve- 
duta, e offesa nel più sacro pudore, gli lasciò la scelta di essere 
assassinato, o di uccidere il re, e sposarla, e salire sul trono 
dei Lidii. 

Naturalmente, fu appunto per quest’ ultima cosa che Gige 
si decise. 

Ora, in un’ opera letteraria — e nel caso nostro, teatrale — 
la narrazione dello storico greco poteva essere considerata e trat- 
tata da due differenti punti di vista: poteva cioè 1’ autore atteg- 
giarsi a giudice e censore di una delle più comuni debolezze 
umane — e trarne una commedia; oppure farne soltanto la sto- 
ria « così come avvennero le cose » — ed ecco la tragedia. 

Argomento di narrazioni comiche, e perfin satiriche, fu infatti 
la storia di Gige nell’ antichità, ma Federico Hebbel (1), sulle 
orme di Erodoto, « sceneggiò » la storia, non la giudicò ; ed ecco 


(1) Ho ricordato — si noti bene — soltanto per incidenza, la tragedia di Heb- 
bel. Lo Shakespeare stesso, del resto, « drammatizzò » un argomento pressochè 
simile nel poemetto « Lucrezia ». È la storia romana (che tutti conoscono) di Col- 
latino e della casta Lucrezia. E sono dello Shakespeare questi versi : 

Beauty itself doth of itself persuade 
The eyes of men without an orator ; 
What needeth then apologies be made, 
To set forth that which is so singutar ? 
Or why is Collatine the publisher 
Of that rich jewel he should keep unknown 
From thievish ears, because it is his own? 
(The rape of Lucrece, V). 
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perchè Gige ed il suo anello è una tragedia in cinque atti » : forte 
ed originale tragedia in cui i vari sentimenti di Candaule, di 
Rodope la regina, di Gige, son tratteggiati magistralmente. Non 
molto discosto da quel Candaule sta dunque, nella « fiera della 
vanità » il britanno Postumo del « Cimbelino » : barbari entrambi, 
facili ad essere dominati dalla passione, son privi di quella espe- 
rienza mondana che consiglia a chi ha avuto dai fati il dono 
inestimabile di possedere una bella moglie, di godersela in pace 
e... tacere. 
Tu sospiri, giovane lettor mio? 


II. 


Shakespeare trasse, come tutti sanno, il suo Cimbelino da 
una novella del Baccaccio (giornata II, novella decima). Ed in 
quest’ anno del terzo centenario che noi ci auguriamo — e sap- 
piamo, purtroppo, invano! — abbia a segnar l’inizio di quel 
rifiorimento in Italia di studî sul sommo Tragico, tante volte 
auspicati, mai iniziati, non sarà inopportuno mettere in luce 
quelle derivazioni, studiare qualcuno degli influssi che l’ arte 
narrativa del Rinascimento italiano esercitò sulla letteratura del 
« periodo elisabettiano » e sull’ opera del Nostro, in ispecie. 

Ha detto Sidney Lee (in una conferenza tenuta nell’ ultima 
delle Annual Shakespeare Lectures dell’ Accademia Britannica) (1): 
« La novella italiana rese al dramma inglese il servigio pratico 
di fornirgli un tesoro di intrecci, e Shakespeare, come tutti i 
drammaturghi del suo tempo. salutarono con entusiasmo un così 
pratico aiuto. La maggior parte delle narrazioni italiane di cui 
egli sl servì, erano, per così dire, a portata di mano, nella tra- 
duzione inglese o francese. Ma non per questo il suo debito verso 
I’ Italia viene di molto diminuito. Le versioni inglesi e francesi 
a sua disposizione, erano,- di solito, letterali. Il loro carattere 
mutava di poco. In qualsivoglia modo Shakespeare sia riuscito 
ad intenderle, le principali narrazioni di Als icell that ends rcell 
e Cymbeline di cui Elena ed Imogene sono le rispettive protago- 
niste, rimangono il frutto maturo della fantasia del Boccaccio ». 

Senza dubbio, gli accordi dell’ alleanza politica che stringe 
Italia ed Inghilterra in una lotta senza tregna contro il comun 
nemico, risuonarono nella mente del signor Sidney, quando, nel 
silenzio del suo studio meditò la conferenza (ch’ è cosa pregevo- 
lissima per acutezza di osservazioni e la vasta dottrina); e forse 


(1) « Shakespeare ed il Rinascimento italiano ». Riprodotta nella Nwora Anto- 
logia, fascicolo dell’ Aprile, dedicato al terzo centenario. 
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pur pensò, l’ egregio uomo, esser « desirable » che quell’ alleanza 
politica fruttasse un più intimo avvicinamento letterario, una 
luna di miele spirituale — durevole, non fugace — fra le due 
grandi Nazioni. Così sia. Rileggendo oggi il Cymbeline, e ricer- 
candore le fonti immediate nella novella del Decamerone non 
possono non colpirci i legami che avvincono la narrazione del 
grande novelliere italiano con la commedia del « re dei poeti in- 
glesi ». Ed è un senso di orgoglio e di compiacimento che pro- 
viamo noi poveri artieri letterari che fra due prodotti del più 
alto spirito umano, come il ragno, stendiamo la tela. Onde, senza 
essere profeti, siamo indotti a credere che il giorno in cui sarà 
seriamente studiata e messa in piena luce quella che il Lee chiama 
« la grande tradizione della poesia inglese » (e si studieranno, in 
quanto allo Shakespeare, non soltanto le cime più ‘elevate, se- 
condo l’ usanza invalsa tra noi, ma pur le « colline » dell’ opera 
sua), quel giorno sarà anche fra noi elevato un degno altare ad 
una delle colonne più luminose dello spirito umano che conferi. 
sce indubbiamente a quella tradizione « la più fulgida gloria ». 

Ma torniamo al Cimbelino : considereremo prima 1’ immagine 
e la vedremo poi, riflessa nello specchio. 


III. 


L’immagine. Alcuni mercanti italiani sì trovano riuniti una 
sera, in un albergo, a Parigi: e avendo lietamente cenato, comin- 
ciano a ragionare di mille cose, finchè il discorso cade sulle lor 
donne che a casa hanno lasciato. Scoppietta su quelle il grasso 
motteggio : tutti ne sospettano l’ infedeltà, tranne uno, Bernabò 
Lomellin da Genova, il quale è pronto a giurare, în verdba magi - 
stri, sulla castità della sua Penelope. « Spezial grazia di Dio! » 
davvero, chè la moglie di Bernabò non è nè laida nè storpia, 
ma, al contrario, una delle più belle e compiute donne d’ Italia : 
« bella del corpo, e giovine ancora assai, e destra et altante della 
persona, nè alcuna cosa era che a donna appartenesse, sì come 
lavorar di lavori di seta e simili cose, che ella non facesse me- 
glio. che alcun’ altra ». Non basta. Sa cavalcare, leggere e scri- 
vere e far di conti meglio di un mercante; è costumatissima sa- 
via discreta e nessuna donna è più casta ed onesta di lei. 

Ma mentre Bernabò, con visibile compiacimento (buono, anzi 
buonissimo per la « fiera della vanità » !) fa le lodi della donna 
sua, uno spirito maligno si crepa dalle risa: e questi è un gio- 
vane mercante della cerchia, Ambrogiuolo da Piacenza che, con 
mordace ironia, domanda al fortunato marito se questo « privi- 
legio » glie 1’ abbia concesso 1’ imperatore. Fa poi uno sproloquio 
sulla mobilità delle femine con la logica plebea e le parole irri- 
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verenti di un mercante. Bernabò un po’ s’annoia, un po’ si turba: 
« Io son mercatante e non filosofo » dice, e si dichiara pronto a 
scommettere la testa contro mille fiorini d’ oro che nessun potere 
farà cadere in fallo la moglie sua. L’ altro accetta la scommessa : 
ma non Vuol saperne della testa : più gli convengono cinquemila 
fiorini. In un batter d’ occhio il patto vien scritto e sottoscritto ; 
Ambrogiuolo parte e se ne va a Genova. Si rivela subito la sua 
perfidia : non si reca in casa di madonna Zinevra (chè tale è il 
nome della moglie di Bernabò), non cerca di corromperla in un 
qualsiasi modo e trionfare del marito, ma appena s’ è informato 
dei costumi della donna, dappertutto lodatissimi, medita il tra- 
nello. Corrompe una domestica, si fa mettere in una cassa, e la 
fa portare poi nella camera della gentil donna; la notte ne esce, 
ed al chiarore di un lume guarda il sito, le pitture ed ogni al- 
tra cosa notevole della stanza; non contento si avvicina al letto, 
scopre la povera Zinevra (la quale certamente doveva avere un 
gran sonno, quella notte) e vede « nessun altro segnale da poter 
rapportare » fuorchè un neo contornato da peluzzi d’oro che 
quella ha sotto la mammella sinistra. Notevole questo particolare, 
chè lo ritroveremo più tardi nel « Cimbelino ». L’ appetito, come 
si dice, viene mangiando, ed Ambrogiuolo ripete la seconda notte 
la scena ; il terzo dì, secondo l’ ordine dato, la complice viene 
a riprendersi la cassa e la porta via: Ambrogiugolo respira di 
nuovo l’ aria fresca e corre difilato a. Parigi. Non la descrizione 
della stanza, delle sue pitture, delle cose in essa contenute ba- 
stano a convincere Bernabò, facile essendo, come egli dice, averne 
avuto contezza da qualcuno dei servi, ma il particolare del neo 
rende certo il pover’ uomo del tradimento. Si confessa vinto, e 
col cuore gonfio di dolore e di collera, se ne va a Genova, non 
però a casa sua: ma fermatosi in una possessione a venti miglia. 
da quella, manda un servo con lettere a madonna Ginevra per- 
chè se ne venga a lui: e intanto ordina allo stesso servo di uc- 
ciderla per via. Ma questi n’ ha pietà, e non solo non le toglie 
la vita (cui del resto, sarebbe dispostissimo, per non fare un 
torto — dice proprio così — al suo signore), quagto gli dà alcuni 
panni suoi perchè si travesta. Ecco la bella e virtuosa Ginevra 
diventata un marinaio (col farsetto servile indosso ed i capelli 
rasi), eccola serva di un gentiluomo catalano col finto nome di 
Sicuran da Finale, eccola infine presso il Soldano cui è tanto 
piaciuta da chiederla in dono al primitivo signore. Sciocco quel 
messer Bernabò che la crede già in preda ai vermi! 

Tutti i nodi vengono al pettine e ogni novella ha la sua fine. 
Un giorno Sicurano, essendo venuto in Acri (S. Giovanni d’ Acri?) 
per alcune faccende del Soldano, entra in un fondaco di mer- 
canti veneziani e vede una borsa e una cintura che con gran 
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meraviglia riconosce essere state sue: chiede di comprarle al 
padrone, ma Ambrogiuolo le risponde ch’ egli volentieri le dona, 
ma non le vende, perchè gli sono state date da una donna di 
Genova, moglie di Bernabò lLomellin, in cambio di averla pos- 
seduta. « Quello sciocco del marito — egli dice — scommise cin- 
quemila fiorini con me sulla fedeltà della moglie sua e perdè la 
scommessa e la fece assassinare ». La luce è fatta: Sicurano, 
ossia madonna Ginevra, ha compreso tutto e può vendicarsi. Ra- 
pida, tende le reti. Innanzi al Sultano fa convenire Ambrogiuolo 
e Bernabò (quest? ultimo lo si manda a chiamare, con un prete- 
sto, ad Alessandria): il primo, nulla sospettando, racconta la 
scommessa, il secondo confessa di aver fatto uccidere la moglie 
per vendicarsi della sua infedeltà..... quando Ginevra, gettatasi 
a1 piedi del Sultano, rivela 1’ esser suo. Bernabò comprende il 
suo errore e non sta più nei panni per la gioia; Ambrogiuolo 
rimane con un palmo di naso, e mentre quest’ ultimo soggiace 
alla raffinata crudelissima vendetta del sovrano orientale (denu- 
dato, ed unto di miele, è legato ad un palo ed esposto al sole, 
preda delle mosche e delle vespe), un legno porta Ginevra e 
Bernabò alla natia Genova, dove rifulge novellamente 1’ onestà 
della bella mercantessa. | 


IV. 


Un frammento dello storico nazionale Holinshed s’ innesta 
sul racconto del Boccaccio, ed ecco la trama del « Cimbelino ». 
Ma lo specchio, riflettendo 1’ immagine, la trasfigura. 

Boccaccio, letta o udita la storia di Ginevra (che sì trova 
già nel Koman de la Violette, nel Roman du roi Flore et de la 
. belle Jeanne, ecc.) la rimpasta a modo suo e ne trae la novella; 
il genio di Shakespeare crea, nori riproduce soltanto, e foggia 
quella soave figura di Imogene ch’ è una delle più delicate e 
leggiadre fanciulle delle commedie del Nostro. 

La mercantessa genovese è diventata una figlia di re: docile 
come Cordelia, appassionata come Miranda. Cimbelino, che avreb- 
be voluto maritarla con lo stupido Cloten, le rivolge parole ro- 
venti di collera: par di sentire urlare talora il pazzo re Lear: 


O disloyal thing, 
That shouldst repair my youth, thou heap'st 
A year's age on me.... (1) 

(Atto I, scena l?) 


(1) Essere sleale, che dovresti darmi una nuova giovinezza, tu m’invecchi 
ancora di più...... 


294 « CIMBELINO » DELLO SHAKESPEARE 


Ma ella, fiera di quell’ amore che le invade la mente e le 
accende il cuore, cerca difenderlo, tenta perfino esaltarlo: è co- 
stretta infine a soggiacere all’ impeto del furibondo re accecato 
d’ ira nel vedere quella debole fanciulla opporsi alla sacra vo- 
lontà paterna.... Gli è, come diceva il Tackeray, che non si può 
disegnare una violetta con le dimensioni di una dalia. 

Leggiadra violetta! Fra un padre che l’ odia con tutto l’ im- 
peto di un barbaro, e una matrigna che le rivolge parole in ap- 
parenza melate, ma in realtà piene di fiele, ella si avviticchia . 
(come all’ olmo 1’ edera) all’ amor suo, a Leonato : quando costui 
è bandito si sente mancare : 


+... you must be gone, 
And I shall here abide the hourly shot 
Of angry eyes, not comforted to live, 
But that there is this jewel in the world. 
That I may see again. (1) 
(Atto I, scena 12). 


Le passioni qui, in questi personaggi, son còlte allo stato 
vergine, non tòcche e sformate dalla civiltà : le raffiche di vento 
della collera si mescolano al profumo dell’ amore; a Cimbelino 
che rugge: « Possa ella perdere una goccia di sangue al giorno, 
e diventata vecchia morire con la sua follia!» seguono le soavi 
parole che Imogene rivolge all’ unico confidente, il servo di Po- 
— stumo: « Allorchè ci siamo separati, avevo ancora mille cosuc- 
‘cie a raccontargli. E prima che avessi potuto dirgli che penserò 
a lui in certe ore, e quali saranno questi pensieri, prima che 
avessi potuto farlo giurare che le fanciulle d’ Italia non nuoce- 
ranno alla mia tranquillità nè alla sua fede, prima che avessi 
potuto raccomandargli di unire le sue preghiere alle mie alla se- 
sta ora del mattino, a mezzogiorno, a mezzanotte, perchè allora 
io mi trovo col pensiero nel cielo per lui, prima che gli dessi il 
bacio della partenza, fra due parole d’amore, mio padre è en- 
trato come il terribile vento del nord ed ha DUADOERO ì nostri 
bocciuoli in fiore (2)... 0.0.0... 


Così, nelle prime tre scene del primo atto (che costituiscono, 
per così dire, il prologo) ci si presentano i personaggi principali 


(1) voi ve ne andrete, ed io dovrò qui sopportare le continue trafitture dei 
suoi sguardi incolleriti, senz’ alcun altro conforto a vivere che il pensiero che vi 
è dn ricco gioiello nel mondo che potrò ancora rivedere..... 

(2) Atto 10 scena la. 
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della commedia. Leonato Postumo, benchè un gentiluomo asse- 
risca (e bisognerebbe credergli apppunto perchè un gentiluomo), 
« ch’ egli abbia assimilato tutte le scienze dell’ epoca così come 
noi assimiliamo 1’ aria » e che « benchè ragazzo, fu guida dei 
più vecchi », ci par degno in verità piuttosto che di guidare) 
d’ esser guidato, come meglio si vedrà in seguito. 

Uno stupido ragazzone, un asino che se ne va gonfio e pet- 
toruto della sua nobiltà, della tenerezza materna, della cieca 
volontà regale che vorrebbe darlo sposo ad Imogene, è Cloten, 
figlio della regina : osservando la « tecnica » della commedia, si 
capisce subito che lo Shakespeare ce l’ ha messo par divertire 
gli spettatori. 

« If 1 could get this foolish inogana I should have gold eno- 
ugh »: bastano queste parole per rivelarlo. Invita alcuni musici- 
sti a suonare e cantare nell’ anticamera di lei per commuoverla e 
prepararla a ricevere le sue profferte d’ amore, e li licenzia poi 
con queste parole: Ora potete andarvene. Se ella è tocca, dirò 
che la vostra musica è la migliore ; altrimenti è certo che v’ è un 
difetto nelle sue orecchie... (1) 

Debolissimo di mente, rude ed insensato nel parlare, buono 
naturalmente d’ indole ma guasto e corrotto dall’ambiente — spes- 
so in contrasto con la loro meschina personalità — Cloten ripro- 
duce uno di quei tanti bamboloni, poveri di spirito cui la natura 
fu crudelmente matrigna. Mettetelo di fronte ad una fanciulla 
spirituale ed arguta qual’ è Imogene e questo fantoccio vi farà 
pietà. Non ama, non n’è capace: ma gli hanno imposto d’ amare 
ed egli lo dice come un ritornello. « Still, I swear I love you ». 
Respinto con le meno acerbe e più convenienti parole che Imo- 
gene sa trovare nella nausea che evidentemente le ispira, il ser- 
pentello vendicativo lancia la - sua bava contro Leonato; pe- 
stato subito sulla coda non sa far altro che ripetere 1’ inginria 
di lei : 


: « His meanest garnment... 
his meanest garnment..... 
ua I will intorm your father ». 


Ma colei che regge le fila e domina nella corte di Cimbelino, sna 
madre la regina, è di ben altra tempra: donna ambiziosa e vio- 
lenta, è naturale che non possa darsi pace che al nobile suo ram- 
pollo, la tenera Imogene abbia preferito un « povero ma degno 
gentiluomo ». 


(1) Atto II, scena 8a. 
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Esperta nell’ arte del simulare, si mostra con lei buona e 
pietosa ; le fa schermo all’ ira del re, le rivolge parole affettuose ; 
ma l’ interna rabbia che la strugge si rivela quando, senza ombra 
di scrupoli, prepara per il fido servo di Leonato — « messaggero 
dei loro dolci amori » com’ ella lo chiama — il mortifero veleno (1). 


« Come ha potuto una diavolessa — si domanda un genti- 


luomo della corte di Cimbelino, e ci domandiamo noi — come ha 
potuto una donna il cui cervello abbraccia tutto, mettere al ‘mon- 
do un asino qual’ è Cloten? » 


V. 


Sì, il Dowden ha ragione: il semplice intelletto britannico 
di Postumo non può competere con l’ astutezza italiana. Figlio di 
un valente guerriero, guerriero tale egli stesso da meritare il so- 
prannome-di Leonato, (leon natus ?) adottato dal re che alla morte 
dei genitori, lo prende, in virtù dei suoi meriti, sotto la sua prote- 
zione, bandito poi dal medesimo per. avere osato aspirare alla 
mano di sua figlia, egli ci si rivela quale uno di quegli antichi 
guerrieri nordici tanto nobili d’ animo e vigorosi di cuore quanto 
poco scaltri di mente. Ed è quindi’ facile al furbo Iachimo indurlo 
a vantare le virtù della sua donna ed accettar la scommessa in 
quel eonvegno di mercanti, a Roma, dove Postumo si è rifugiato. 
La scena rassomiglia esattamente a quella del Boccaccio. (2) Ma 
il genio shakespeariano ripiglia le proprie ali quando ci presenta 
l’ incontro di Imogene e di Iachimo, che dovrebbe indurla al- 
l’ adulterio, nel palazzo regale di Cimbelino. 

Le meditate insinuazioni, i maligni raggiri di cui si vale il 
mercante per raggiungere il suo intento, si spuntano contro la 
fede incrollabile dell’ amante fanciulla ; ed alla fiamma della pas- 
sione che arde inestinguibile nel cuore di lei, si dileguano le 
brume della maldicenza con cui egli tenta oscurare il nome del- 
I’ assente britanno. In questo — per dir così — duello spirituale, 
nel contrasto col poco scrupoloso mercante che vuole ad ogni 
costo vincer la scommessa e trionfare dell’ ingenuo straniero, 
s’ illumina di vivida luce la leggiadra feminile figura d’ Imogene : 
fiore smagliante del Rinascimento italico trapiantato sotto il cielo 
britanno per quel mirabile equilibrio delle facoltà che fa sì che 


(1) Atto I, scena 6a. 

(2) È curioso riscontrare perfino una quasi medesima frase. Chiede Ambro- 
giuolo a Bernabò nella novella del Boccaccio « se lo ’mperadore gli avea questo 
privilegio conceduto ». E Iachimo, nel Cymbeline : 

Which (gift) the gods have given you? 


«a 
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non si turbi la fredda ragione e la salda fede non vacilli al sottio 
delle avversità e degl’ inganni.; 

Leonato Postumo è il rovescio della medaglia. 

Non già ch’ egli non ami — e ardentemente — colei che per 
ì suoi meriti ed il suo valore lo scelse, a dispetto di tutti, suo 
eterno compagno ; non già ch’ egli ignori — anzi! — quale tesoro 
di saviezza di rettitudine di onestà si annidi nel cuore di lei, ma 
il suo amore — come altri giustamente ha notato — ha qualche 
cosa di « romantico », è, insomma, più che fuoco, fiamma. E come 
il nordico guerriero prova, nel duro esilio, un sollievo dello spi- 
rito a far rifulgere la virtù della sua « dama brettone » su quella 
delle donne italiche, così l’ animo suo è atterrito, il sangue gli 
si scalda, la mente vacilla non appena crede di vedere nelle te- 
stimonianze del furbo Iachimo la prova indiscutibile dell’ adul- 
terio. (1) | 


9 No swearing. : 

If you will swear you have not done ’t, you lie; 
And I will kill thee, if thou dost deny 

Thou ’st made me cuckold. (2) 


Ben altra è la fede di Imogene nello sposo lontano ! 

Iachimo dunque, benchè vinto dalla prima, è ancor vincitore 
sul secondo : la sua triste opera d’ Iago è compiuta, e la febbre 
della rabbia e della gelosia serpeggia nelle vene di Otello. 

Osservatene i vaneggiamenti nel monologo che chiude il se- 
cond’ atto. 


» 


VI. 


La commedia del « Cimbelino » si svolge ai tempi della do- 
minazione romana sotto Cesare Augusto. Roma, caput mundi, 
dopo avere steso con Giulio Cesare, sulla Gallia, le aquile vit- 
toriose, si è volta novellamente a soggiogare la Britannia. 

Ed il soffio della potente dominatrice — cui il mondo basta 
appena a soddisfare la sua sete insaziabile d’ impero — circola 
in questa seconda parte della commedia. 

Interpetre del sentimento nazionale degl’ isolani, il re Cim- 
belino rifiuta di pagare all’ impero romano il servile tributo. È 


_— 


(1) Inutile dire che molti particolari — compreso quello del neo — sono ap- 
punto quelli della novella del Boccaccio. : 

(2) Atto II, scena 2a. 

...,.» Non giurare. 

Se tu giuri di non averlo fatto, mentisci, ed io ti uccido se neghi d’ avermi 
fatto becco. 


298 « CIMBELINO » DELLO SHAKESPEARE 


la guerra : .voluta specialmente dalla regina ch’ è sprone al ma- 
rito, che risponde agli ambasciatori con parole di disprezzo : 


.... & kind of conquest 
Caesar made here; but made not here his brag 
of « Came » and « saw » and « overcame >...... (1) 


che ricorda loro, con fierezza, i fuochi di gioia che il prode Cas- 
sibelano accese il giorno in cui fu per impadronirsi —.0 giglot 
fortuné — della spada di Giulio Cesare. 

Mentre le armi si affilano per apprestarsi alla lotta, Imogene, 
nell’ impazienza che la strugge di riabbracciare Leonato che cre- 
de sia davvero a Milford-Haven, fugge senza pensarci due volte, 
dalla casa paterna, seguita dal fido Pisanio: quando questi le 
svela, nei pressi del paese 1’ atroce offesa di cui la si incolpa e 
I’ ordine avuto dal suo signore di ucciderla per via. ella si’abbat-’ 
te, tenero fiore, sullo stelo, ed in preda alla più cupa dispera- 
zione, offre spontaneamente il petto alla spada di lui: 


desta look ! 

I draw the sword myself: take it, and hit 

The innocent mansion of my love, my heart: 
fear not; ’tis empty of all things but grief..... (2) 


Ma questo servo intelligente e fedele è indu*biamente, come 
dirà più tardi Imogene, « all the comfort the gods will diet 
with me: l’ unico conforto che mi abbiano lasciato gli dei. Non 
un istante egli dubita della virtù della sua affezionata padrona ; 
vampe di collera gli salgono al viso quando legge l’ ingiuria in- 
nominabile che le rivolge Leonato, all’ ordine di ucciderla inor- 
ridisce ; e, conscio di essere ormai l’ unico sostegno della misera 
fanciulla, pensa di soccorrerla con tutte le sue forze (3). Raro 
esempio di devozione quest’ angelo buono fra tanti angeli cattivi! 

Che importa più ad Imogene della Corte, quando il sommo 
bene è perduto e degli affetti troncati rimangono ancora i legami 
sanguinanti? Non ha più marito. Non ha padre. Non riconosce 
neppure la sua patria (4). Accetta quindi il consiglio di Pisanio 
di travestirsi e di chiedere protezione all’ ambasciatore romano 
al suo passaggio per Milford : non è forse possibile, rintracciare 


per mezzo suo, il furente Postumo? 
f 


(1) Atto III, scena 1a. Una specie di conquista Cesare fece qui, ma non ar- 
rischiò qui il suo vanto del « venni, vidi, vinsi »..,.. - 

(2) Atto III, scena 42. ..... guarda ! Io stessa, sfodero la spada : prendila, 
e colpisci l’ innocente asilo del mio amore, il mio cuore.... Non temere; esso non 
è pieno che di dolore..... 

(3) Atto III, scena 22. 

(4) Atto III, scena 4a. 
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Qui entra in campo l’ elemento romanzesco. 

Cimbelino, oltre che Imogene, aveva due figli : Guiderio ed 
Arvirago. Erano essi ancora di tenera età quando un prode guer- 
riero brettone, essendo stato ingiustamente bandito dal re con la 
falsa accusa di parteggiare per i Romani, giurò di vendicarsi ; e, 
rapitigli i due bambini lo privò dei successori, come quegli tolto 
gli aveva i suoi terreni. 

Allevati amorevolmente in una caverna del montagnoso paese 
di Galles, lontani dalla vita artificiosa di Corte con le sue brame, 
le sue invidie, le sue passioni, i suoi tradimenti, senz’ altro tetto 
che la volta del cielo (che la mattina s° indora dei raggi del sole 
e la notte si trapunge di stelle), fra le fitte boscaglie di quei luo- 
ghi silvestri, essi crebbero ingenui ed ignari nia forti e vigorosi, 
belli di corpo e robusti di membra, senz’ altro amore che quello 
della libertà, senz’ altra religione che quella della natura benefica. 

In questa esuberante vita pastorale che infonde la gioia della 
vita, la loro intelligenza non ha avuto certo agio di svilupparsi 
nè l’ esperienza di arricchirsi, ma essi, ignari della loro regale 
progenitura, son paghi di arrampicarsi, agili come camosci, su 
per le balze delle montagne, fino a raggiungere gli incontrastati 
domini dell’ aquila, o ascoltare, coi nervi tesi ed il corpo in su- 
‘ dore, i racconti di guerra di colui ch’ essi chiamano padre. Tal- 
volta li sprona il desiderio di vedere nuove contrade, di uscire 
dalla gabbia che li rinserra, ma Belario non cessa d’ inocular 
loro il disprezzo del mondo, delle umane vanità, delle passioni 
che avvelenano il sangue ed inaridiscono il cuore, con tutto 
I’ ardore che gli suscita il desiderio della vendetta. Li ha resti- 
tuiti sì, alla natura; ma li ha pur snaturati: e quando Imogene, 
la sorella loro, travestita da paggio, con ]’ animo affranto e stanca 
per.il lungo errare in quel paese deserto, si presenta ai loro 
sguardi, essi credono di vedere una divinità celeste (1). Con fan- 
ciullesca ingenuità le fanno la più festosa accoglienza, le prodi- 
gano mille cure, le giurano di amarla come un fratello (2), e 
quando uno di essì esclama : 


suna I know not why 

I love this youth ; and I have heard you say 
Love’s reason’s without reason: the bier at door, 
And a demand who is’t shall die, I’ld say 
. « My father, not this youth »..... (8) 


(1) Atto III, scena 6a, 

(2) Non si dimentichi che Imogene è travestita da uomo. I 

(lc non so perchè io l’ ami, questo giovane : vi ho udito dire che l’ amore 
non ragiona...., Fosse la bara alla porta, e uno mi domandasse chi vorrei che 
morisse : risppndesei « mio padre, non questo giovane »..... 


Laval 
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non v’ha chi non ne senta l’ ingenua sublimità. Fra queste 
buone creature 1’ animo di Imogene si risolleva e il canto le sgor- 
ga dal petto; poi sentendosi di nuovo malata, cerca un almen 
momentaneo ristoro nel cordiale che il servo vigile e premuroso 
le ha dato prima di allontanarsi da lei. E questo cordiale che 
ha una storia, è come il filtro miagico che scioglie 1’ incantesimo. 


VII. 

! 2 

La malvagia regina 1’ aveva regalato con quel nome al servo 
credendo di propinargli un veleno, ma l’ onesto dottore cui l’ a- 
veva chiesto, sospettando un misfatto, la trasse in inganno pre- 
parandole una droga sonnifera, affatto innocua. (1) Quando Pi- 
sanio, separatosi da Imogene, torna alla Corte, e trova Cloten 
in ambascia per la scomparsa della fanciulla ch’ egli dice di 
odiare ed amare (reminiscenza catulliana del Nostro ?), 1’ avve- 
lenatrice crede che il « cordiale » abbia già prodotto i suoi effetti, 
e sì augura pure nel perfido suo cuore che Imogene sia fuggita a 
Roma, per ritrovare il suo sposo. 

« La sua « caduta » — ella pensa — porrebbe sulla mia te- . 
sta la corona brettone! (2) Ma indubbiamente la ruota della 
fortuna non volge in favore della regina. Scorgendo 1’ odiato 
servo, Cloten s’ indigna con lui e lo minaccia di morte: quegli 
per sfuggire al sicuro castigo, e certo, d’ altronde, che al di lui 
arrivo la sua padrona ne sarà ben lontana, gli mostra la lettera 
di Postumo che invita Imogene a raggiungerlo a Milford (accon- 
sentendo pure a dargli un abito di quegli), e lo sciocco figlio 
della regina (che trova in quell’ atto un divertente trastullo) si 
mette, travestito, in cerca di colei cho gli ha sempre rivolto pa- 
role di disprezzo per ingannarla con la falsa immagine che ha 
assunto e ricondurla alla Corte — come dice il brutale uomo — 
« a calcì ed a pugni ». Mal però glie n’ incoglie : che incontratosi 
coi due selvaggi fratelli, e non sapendo frenare la lingua, viene 
con essì a diverbio : 1’ ignobile sua boria gli suggerisce parole 
di scherno, ma quelli, che non conoscono 1’ ossequio servile dei 
cortigiani, sentendosi offesi, si battono con lui e lo uccidono. 

Il pathos di queste ultime scene del quarto atto è meravi- 
glioso ed indescrivibile, e rappresenta uno degli aspetti più ca- 
ratteristici dell’ arte shakespeariana. Mentre Guiderio, dopo aver 
gettato nel torrente la testa di Cloten, racconta a Belario il ma- 
laugurato incontro con quegli, si ode una musica solenne nella 


(1) Atto I, scena fa. 
(2) Atto III, scena 5a. 


’ 
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foresta : « le cose solenni rispondono ad avvertimenti che son 
pur tali » pensa Guiderio, ed un fremito lo assale. È Arvirago 
che « disacerba il suo dolore » col flebile strumento : poco dopo 
egli appare, recando nelle braccia Imogene che, avendo bevuto 
la droga sonnifera, par morta: tale però la credono i due fratelli 
e sentono spezzarsi il cuore. Il lamento che sgorga dal loro petto 
non è umano: è canto di angeli, è gorgheggio di usignuolo, è 
una nenia triste e dolorante che rivela le loro vergini sensazioni 
all’ immagine della morte..... 

Arvirago : È morto l’ uccello che noi amavamo tanto! Avrei 
voluto piuttosto fare un salto da sedici a sessant’ anni, scam- 
biare la mia agilità con le gruccie, «che assistere ad un simile 
spettacolo..... Finchè durerà l’ estate ed io vivrò qui, o Fedele (1), 
profumerò la tua tomba coi fiori più belli; non mancheranno fra 
essi le primule pallide come il tao volto, nè le campanule azzurre 
come le tue vene, nè le foglie del biancospino. (2) 

E il patetico canto accompagna la tenera Imogene fino alla 
tomba. 


Svegliandosi ella dal suo letargo, e scorgendo il corpo (senza 
testa) di Cloten che i due fratelli, presentendo 1’ ossequio dovuto 
alla Morte, han posto nella medesima sepoltura, le par di so- 
gnare : i 


sel The garments of Posthumus? 

I Know the shape of’s leg; this is his hand; 

His foot Mercurial; his Martial thigh..... 

sosia Damn’d Pisanio 

Hath with his forged letters — damn’d Pisanio — 
from this most bravest vessel of the world 

struck the main-top! (3) 


Immagina con orribile angoscia che Pisanio, d’ accordo con 
Cloten, abbiano fatto cadere in un tranello il povero Leonato e 
poi l’ abbiano ucciso. Non ricorda più. Il passato le si presenta 
come avvolto in una fitta nebbia. Crede che le cose avvenute 
siano fantasie del suo cervello malato. All’ ambasciatore romano 


(1) Con questo nome significativo si faceva chiamare dai due fratelli Imogene 
travestita da paggio. 

(2) Atto IV, scena 2a. 

(3) Atto IV, scena 22. Le vesti di Postumo? Riconosco la forma della sua 
gamba... questa è la sua mano..... i suol piedi simili a quelli di Mercurio, la sua 
figura di Marte..... Dannato Pisanio! Il maledetto ha — con le sue finte lettere — 
ucciso il capitano del migliore vascello che vi sia al mondo! 
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Lucio che la trova in quello stato, promette di seguirlo e gli 
chiede di accordarle soltanto di seppellire il suo signore. (1) 

Ma Leonato Postumo è ben vivo. Nel campo dell’ armata 
brettone, di cui ha ‘preso il comando, il rimorso lo rode; fatto 
prigioniero dai nemici — verso cui si volge in principio la vitto- 
ria, benchè gl’ isolani si siano battuti come leoni — saluta con 
gioia la novella sventura e invoca la morte liberatrice : 


Most welcome, bondage! for thou art a way, 

I think, to liberty : yet am I better 

Than one that’s sick o ’the gout; since he had rather 
Groan so in perpetuity than he cured 

By the sure phisician, death, whe is the key 

To unbar these locks. (2) 


Perfino i carcerieri, prima di ucciderlo, lo tormentano col 
loro chiacchierio importuno (id. id.) Questa parte del « Cimbe- 
lino » è essa opera dello Shakespeare? Benchè 1’ elemento fanta- 
stico abbondi nelle commedie di lui, Y inopportunità di alcune 
scene — come ad esempio la comparsa dello spettro di Sicilio 
Leonato, padre di Postumo, con la moglie e due figliuoli al mi- 
sero prigioniero — l’ assurdità di certe scene, dicevo, è evidente. 
Molti critici ritengono che, queste visioni, indiscutibilmente oggi 
di pessimo gusto, ma che gli spettatori del periodo elisabettiano 
non disdegnavano affatto, fossero interposte dai comici per pro- 
piziarsi appunto quelli, e noi, non potendo qui sciogliere il nodo, 
siam d’ accordo con essi. | 

Ma torniamo a Postumo e terminiamo questa analisi già lun- 
ga, della commedia. Un messaggiero provvidenziale giunge in 
. tempo a liberare il prigioniero mentre sta per essere impiccato 
dai tristi carcerieri, e, sotto la tenda di Cimbelino ‘rifulge anche 
per lui il sole, e la commedia si scioglie. Iachimo, che comanda 
le truppe romane, fatto prigioniero, rivela a Cimbelino il suo 
tradimento. Bellissima questa scena che si rivela evidentemente, 
a differenza di quella che precede, fattura del Nostro. Postumo 
comprende allora la perfidia di cui è stato vittima: parole di 
rabbia, di dolore, di angoscia gli escono dal petto, il rimorso 
gli dà mille spasimi, ma quando riconosce, nel giovane paggio 
che segue l’ ambasciatore romano, la sua Imogene, gli vengono 
le vertigini (53), per la sorpresa e la gioia, e poichè è di animo 

(1) Atto IV, scena 32. 

(2) Atto V, scena 4a. O schiavitù, sii la benvenuta! perchè tu sei la via che 
mena alla liberazione! del resto io mi trovo meglio di uno malato di gotta: egli 
deve gecmere continuamente, senza poter essere guarito dal medico sicuro: la 


morte! La morte che è la chiave per rompere questi ceppi 
(3) Atto V, scena Sa. 
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buono, non esita a perdonare il mercante italiano quando que- 
sti lo supplica in ginocchio. 

Cimbelino che non è più sotto il malefico influsso della re- 
gina (la quale, grazie a Dio, è morta; con la maledizione sul 
labbro e confessando di aver tutti odiato) si stringe al petto la 
figlinola e si riconcilia con Leonato; quando poi riconosce in 
Guiderio ed Arvirago — che uscendo dalla caverna han combat- 
tuto pur essi nelle file brettoni — i figliuoli che gli erano stati 
rapiti, gli sembra di essere una madre alla quale nascano tre 
figli una sola volta (1). Imogene ha perduto un regno, ma ha 
guadagnato, com’ ella dice, due universi. La felicità risplende 
sulla sua fronte radiosa. Nella generale letizia tutti debbono es- 
sere contenti : gli ambasciatori romani ottengono dal re formale 
promessa che benchè le sorti della battaglia gli abbiano arriso, 
continuerà a pagare il suo tributo ai dominatori del mondo. Sra- 
dicati gli sterpi velenosi (Cloten e sua madre) che spandevano 
nel giardino il loro malefico influsso, le piante buone metteranno 
salde radici nel terreno comune, e fioriranno splendidamente. 


Un indovino dice a Cimbelino : L’ augusto cedro, o sire, ti per- 
sonifica..... (2) 


Li 


S VIII. 


La commedia dei tempi dello Shakespeare « non cercò più 
di dipingere le cose e gli uomini in una forma ridicola bensì, ma 
Vera, e divenne invece un lavoro dello spirito fantastico e ro- 
mantico, un rifugio per tutte quelle inverosimiglianze esilaranti, 
che la fantasia in momenti di noia o di capriccio attacca ad un 
esile filo, per farne variopinti accoppiamenti di ogni specie, che 
ci rallegrano e c’ interessano, senza LEADERS sostenere il giudizio 
della ragione ». 

Così il Guizot, e bisogna riconoscere con 1’ Heine (3) che 
il critico francese ha proprio ragione. Il « Cimbelino » non dif- 
ferisce da quelle: sullo spunto offerto dalla novella del Boccac- 
cio scheletrica sì, perchè limitata alla sola narrazione, ma sobria 
nelle sue linee classicheggianti, e ristretta in ben determinati 
colfini, lo spirito romantico del Nostro, agile e capriccioso come 
farfalla compì il suo lavoro : si foggiò a modo suo i personaggi, 
altri ne creò, inventò nuove situazioni, avviluppò ancor più gli 
intrecci; e quando di fronte alla tela che esso ha ordito (fanta. 


(1) Atto V, scena 5a. 
(2) Atto V, scena 5a. 
(3) Donne e fanciulle shakespeariune — Sonzogno, pag. 106. 


304 . € CIMBELINO » DELLO SHAKESPEARE 


stica come certe opere della Natura medesima che ci riempiono 
di ammirazione e di stupore) tu cerchi i fili altrui li riconosci 
indubbiamente, ma ti sembra che abbiano cambiato di aspetto. 
La « commedia » shakespeariana è una creazione sui generis che 
non s’ immedesima nella realtà, ma la sfiora soltanto: 11 suo 
mondo non è quello in cui noi mortali trascorriamo la nostra 
grama esistenza, ma è invece quello del sogno, delle leggiadre 
fantasie particolarmente care al nostro spirito nelle cliiare e se- 
reni notte d’ estate — o nei bianchi pleniluni — : i suoi perso- 
naggi non fanno quello che noi facciamo ogni giorno, ogni mese, 
ogni anno, vario in apparenza ma uno in sostanza: no: essi se- 
guono, liberi come sono, gl’ impulsi del loro euore e le fantasie 
della loro mente, e, poichè straordinariamente fertile è quest’ ul. 
tima nel fantasticare, infinite ed originali son le situazioni che 
essa crea. Non bisogna giudicarli quindi, questi personaggi e 
‘queste azioni di un mondo incantato, con lo stesso criterio con 
cui giudichiamo uomini e cose di quaggiù : altrimenti corri ri- 
schio di crederli matti, e tali non sono. 

La « merry England » l’ allegra cioè e felice Inghilterra del- 
I’ epoca Elisabettiana fece, come le creature umane quando sen- 
tono — rarissime volte, purtroppo — l’ esuberanza delle loro 
forze e l’ allegria della vita — un grande sogno : e dal nome del 
Genio che lo rivelò ai posteri, fu detto : « commedia shakespea- 
riana ». Quando essa, al teatro del Globo veniva annunziata, i 
contemporanei di Lui accorrevano numerosissimi, e riconoscendo 
le loro fantasie, battevano le mani ed acclamavano l’ autore a 
perdifiato. Se il loro spirito si dilettava in quelle e sentiva quasi 
ringiovanirsi, perchè non dovremmo dilettarlo e ringiovanirlo 
pur noi lo spirito nostro, così vecchio — ghimè — ed arido di 
fronte a quello dei buoni inglesi del secolo XVII? Che importa 
se quei personaggi e quelle situazioni non sono « reali »? 

Certo, Cimbelino, Cloten, sua madre la regina, Postumo, 
IJachimo, non si dimenticano più e Imogene s’ imprime nella 
mente come uno dei più cari ricordi. 


FRANCESCO PAGLIARA 


La licenza di Natale 


1915 


RO CRA 


\ 
Donna Francesca dischiuse la portiera e si soffermò quasi 


ancora tenuta dal fascino delle parole appena vanite. 

Le pareva di essere trasportata, in un sogno, fra morbidezze 
di veli, in luoghi sconosciuti alla sua anima, e di sentirne il 
riposo e la dolcezza con una voluttà novella, mai presentita. — 
Era forse questo 1’ amore? — Ella era come un sorriso davanti, 
all’ avvenire, e le pareva di sentirsi sorridere tutto dintorno come 
una musica impercettibile di gioia. Com’ era lontana la sua gior- 
nata di lavoro! Come cancellata la conversazione in casa della 
Marchesa Lori, ove s’ adunavano ogni giorno a intrecciare le ma- 
glie per i soldati lontani, dove il senatore Delacqua raccontava 
con commozione inesauribile i suoi ricordi di vecchio garibaldino. 
Tutto era scomparso nel ritorno consueto che mai fu così dolce. 
Egli aveva parlato del suo amore con una, verità così pene- 
trante che donna Francesca non ne aveva più riso, nè il suo 
compiacimento era più stato un semplice moto di orgoglio sodi- 
sfatto. 

Nel salotto, dove più nessuno veniva a visitarla (per il lavoro 
che non poteva concederlo), si era come creata un’ aria di intimità 
per cui egli aveva potuto chiamarlo il « nido del loro amore » 
benchè ella avesse concesso, al suo desiderio, solo la condiscen- 
denza ambigua di chi ascolta in silenzio. Ma lì ell’aveva parlato, 
a tratti, della sua solitudine, aveva lasciato fluire la sua ansia 
segreta per la vita di raccoglimento che assorbiva il marito e 
che aveva creato fra loro una distanza di gelidi e corretti malin- 
tesi in cui la sua debole affettuosità era morta, e 1)’ amore dello 
studioso appena traluceva in gentilezze strane che lei non sapeva 
comprendere. — Donna Francesca, chiusa nella sua fredda soli- 
tudine, passando in mezzo alla gente non vi si era mescolata; 
nel suo ambiente di passioni eleganti era rimasta estranea ad 
ogni debolezza, ad ogni intrigo, ad ogni disonestà più o meno 
concessa dai costumi del tempo. L’ onda di desiderio dei suoi 
ammiratori s’ era-infranta al suo riso magnifico che 1’ ignoranza 
dell’ amore rendeva pungente e misterioso. 
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Giulio Osorio non le aveva mai parlato d’ amore ; si era av- 
vicinato come un amico indifferente ed aveva a poco a poco 
saputo divenir necessario : una specie di cavalier servente che 
non dava sospetti a nessuno. L’ accompagnava nelle sue passeg- 
giate vestendo di poesia facile e abbondante ogni aspetto, le 
leggeva i versi di De Musset, ed aveva sorpreso la sua anima 
in qualche aspirazione assai vaga di bene. — Così, un giorno 
cominciò a dirle i versi di un poeta sconosciuto, che poi divenne 
egli stesso; ma c’era fra loro una troppo lunga consuetudine di 
amicizia perchè donna Francesca potesse offendersene, o riderne 
troppo duramente. Lasciò dire, lasciò che l’ amore avesse una 
sua voce di tentazione velata d’ amicizia; che un conforto, dal 
suo silenzio indulgente scendesse su la tristezza dell’ amico, di- 
sperato di commuoverla. 

Donna Francesca ricordava tutto questo passato, come un 
gioco innocente nella sua noia d’ogni giorno, ed ecco, sognava, 
non sapeva bene nemmeno lei che cosa, ma se ne stava immota 
sul divano del sno studio, con gli occhi socchiusi, lo spirito 
assopito e fluttuante come in una nènia infantile. 

La cameriera entrò con un vaso di giacinti, i primi, ed ella 
si scosse con un moto di gioia. 

La donna uscì senza parlare. Ogni giorno e’ erano i fiori per 
lei : era inutile dire. 

Donna Francesca si chinò sul profumo dei primi fiori di- 
schiusi, e un grande desiderio la prese di ringraziare l’ amico, per 
la prima volta con le parole già da tanto invano aspettate. — 
Si avvicinò allo scrittoio, prese la carta. Sul piccolo vassoio c’era 
una lettera. Donna Francesca ebbe un moto di scontento e di 
sopresa, come se il ricordo dell’ Assente fosse cancellato per 
sempre. Allontanò il vassoio come per nasconderla, ma ecco, 
non sapeva più scrivere, non poteva più. Quella lettera le dava - 
lo stesso sentimento che avrebbe provato se il marito fosse en- 
trato in quella stanza mentre lei scriveva a un altro, e tutto 
il suo incanto era svanito con una traccia amara nell’ anima, 
respinta nella buia solitudine abituale. 

Aprì la lettera, come per liberarsi da un incubo. Benchè 
non misurasse il tempo del silenzio, le parve che fosse giunta 
più presto del consueto. Erano così regolarmente eguali le loro 
corrispondenze! Egli parlava della guerra come è vista da chi 
anonimamente ne compie il tessuto, col suo fermo ed equilibrato 
entusiasmo, col suo gusto d’artista che gli studi archeologici 
avevano affinato in molteplicità di aspetti, come se nel presente 
egli risentisse palpitare le età e le genti dissèpolte, in un'armonia 
concorde. | 

Dì sè mai nemmeno un accenno; nè una parola d’ amore; 
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solo l’ interessamento amichevole e paziente per la vita di lei, 
così come se ella fosse un fanciullo che si ama sorridendo, men- 
tre si finge, per compiacerlo, di prender parte ai suoi giuochi. — 
A lei appariva questo, e se ne sentiva indispettita e umiliata. 
— E scriveva le sue risposte con la puntuale rigidità di una 
collegiale, le sue risposte tutte eguali, con le notizie mondane, 
che non lo interessavano; con qualche particolare delle sue oc- 
cupazioni nei comitati di assistenza, dei suoi lavori di lana che 
le facevano dolere le dita quando in casa Lori, ogni giorno, com- 
piva la sua parte di laboriosa visitatrice. 

Ed egli, nella sua trincea, viveva di questo. 

Donna Francesca non lo immaginava certo: parlava di sè 
perchè le donne non possono liberarsi .di loro stesse, più che per 
avvicinare la sua vita all’ assente; parlava dei suoi lavori per 
fargli sentire che il sacrificio non era solo là dove per la Patria 
si muore, ma in. ogni creatura che portando all’ opera di tutti 
‘la sua piccola parte, estingue la sua attesa e ì suoi giorni nella 
grigia monotonia di un punto presso l’ altro, all’ infinito. 

E la lettera @lì quel giorno diceva: « Forse è vero che la 
guerra cì riavvicina alle origini. Si ha talvolta la violenza brutale 
delle prime genti e si è talvolta fanciulli. — Io ho, oggi, anima 
di un fanciullo, la sua fantasia che dà vita agli oggetti, la sua 
bella gioia scintillante e inconsiderata, per te, Francesca. Mi 
è sembrato che se qualcuna delle granate che scoppiano intorno 
mi avesse ridotto in frantumi, la mia gioia non avrebbe potuto 
esserne spenta. » — Donna Francesca levò il capo stupita; era 
veramente suo marito che scriveva quella lettera? Lesse ancora 
sino in fondo con un’ ansia strana le parole in cui un’ anima 
nuova lasciava fluire la sua voce sconosciuta. Qui c’ era un in- 
ganno : ella non aveva mai avuto il pensiero di spedirgli la più 
piccola cosa per difenderlo dal freddo, non aveva pensato che, 
come tutti i soldati, quel tenente degli alpini che era suo ma- 
rito poteva soffrire terribilmente nelle lunghe immobilità sotto 
la neve e nel vento. 

Chiamò la cameriera: — Che cosa spedì il ministro al Si- 
gnore ? 

— Non so: posso chiederlo... maglie, pellicce... 

— Parla di pettorali, del passamontagna. 

— Ah, sono quelli che lei diede a me da fare. Il ministro, 
sapendo che fa preparar tante di quelle cose, fece chiedere se 
la Signora voleva mandar niente... io credetti di far bene..... — 

La donna era impacciata, nella sua semplicità, compren- 
deva di aver prevenuto la dimenticanza della sua signora.... 
€ poi, quando il pacco si doveva spedire c’ era, come al solito, 
Osorio... 
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— Va benissimo, infatti — disse donna Francesca fredda- 
mente. 

E sentì che quella povera donna ignorante aveva con sem- 
plicità, nel suo cuore, una fedele gentilezza che lei non aveva. 
Le venne voglia di scrivere a lui, brevemente — Per i lavori, rin- 
grazia Rosa. — Ma ebbe vergogna di averlo pensato. — Che male 
le aveva fatto suo marito per togliergli senza delicatezza, così, 
un’ illusione che lo aveva trasformato? Le voleva dunque bene? 
— Cercò, per saperlo. I suoi ricordi tacevano, ma intorno, nella 
sua casa, nella sua vita, le parve di intravvedere la trama oscura 
di un affetto che tutto riempie di sè silenziosamente, per non 
dar noia. Dagli studi che lo tenevano assente, ella sentì fiorire 
le piccole umili cose di ogni giorno, i mobili antichi, le tappez- 
zerie preziose cercate per lei, le stoffe che egli faceva tessere 
per le sue vesti a similitudine degli antichi broccati, i merletti, 
i ricami di tutti i tempi, di tutte le genti, i prodotti di ogni 
civiltà studiati, cercati e adunati per lei, avevano creato come 
un tempio di bellezza intorno alla sua bellezza viva e amata. 

Fu come un lampo, che il modo consueto di considerare le 
cose cancellò senza traccia. 

Ma sentì una pena sul cuore, come un’umiliazione che la 
irritava, come un rimorso che la pungeva, e una tristezza come 
| chi è in una via di nebbie e non sa dove sia e non sa dove va, 
ed è solo nel mondo. 

Così senza ragione e per tutte le cose, pianse, dolcemente. 


— Vol vorreste che vi dicessero — oggi hanno preso Gorizia, 
— domani — Trento è occupata —, e così tutti i giorni, per 
degnarvi di riconoscere che i nostri soldati combattono da eroi, 
e che si vince. 

— L’ impazienza è un difetto italiano, senatore — interruppe 
‘la marchesa Lori per metter pace. 

— Permettete, marchesa, mi pare piuttosto 1’ indolenza, e 
questa smania delle cose a grande effetto, questa consuetudine 
di giudicare tutto alla superficie. — L’ Italia non cercava la guerra 
nè vi era preparata, i nostri nemici stanno in agguato per as- 
salirci da trent’ anni. 

— Entrando in. guerra di maggio, cè è stato il tempo di pre- 
pararsi — rispose Osorio. 

— In voi il ragionamento ha un difetto d’origine: state 
sempre alla superficie. ‘Noi ci siamo preparati degnamente, più 
di quanto voi, e chi pensa come voi credeva, in pochi mesi di 
fronte alla preparazione difensiva colossale del nemico, e non 
abbiamo subìto disastrose invasioni, mentre la sfiducia di molti 
vedeva i tedeschi, dopo una settimana di guerra, a Milano. 


LA LICENZA DI NATALE 309 


Questo dovreste ricordare ora, per misurare il valore della nostra . 
offensiva e della nostra resistenza. ì 

— Ho terminata la lana — diceva la contessa Sofia di San- 
tatiora — Marchesa vorreste darmene? — 

Il senatore Delacqua non sapeva convincersi che le cose 
chiare non fossero tali per. tutti. Nella sua grande barba bianca 
la voce prendeva un tono di austera dolcezza e di temperata 
solennità che acquietava ogni disputa in un consentimento sin- 
cero e rispettoso. Ma quel giorno donna Francesca non parlava, 
e Osorio non taceva mai. Pareva che non potesse più arrestarsi, 
diceva le cose come trascinato da un pensiero che non era com- 
pletamente il suo pensiero. 

— Voi non vorrete negare, senatore, che i tedeschi sono 
ancora di una potenza invincibile —. | 

Il vecchio sorrise senza rispondere. 

— Tra poco ci direte che la Germania coi suoi sottomarini 
affondatori di neutri di donne e di fanciulli ha conquistato i 
mari — incalzò il conte Guidotti con un surriso d’ ironia triste. 

— Non dico questo, ma l’ invasione della Serbia, l’ abilità 
diplomatica per immobilizzare le potenze balcaniche ed attirare 
nella sua orbita la Bulgaria... — 

Il senatore Delacqua interruppe : 

i — C'è una piccola verità che non vi è ancora apparsa, Osorio ; 

nessuna potenza civile, in cui, cioè, la forza brutale non sia ve-' 
nerata come l’ unica legge ; in cui il valore morale delle cose 
sia superiore alla loro materialità ; in cui la cultura sia una ne- 
cessità assimilabile di vita e non l’ arida serie di cataloghi scien- 
tificamente combinati ; in cui le antiche virtù siano vive e rispet- 
tate nella coscienza del popolo con un vasto sentimento d’umanità 
in cui la tolleranza e la simpatia universale affratellano oltre i 
piccoli confini di odio, di razza, senza che alcuna voglia imporre 
il suo genere di vita, la sua speciale civiltà, la sua cultura alle 
altre, nessuna di queste potenze ha sentito o sente simpatia o 
fratellanza per la Germania. Chi verrà dopo di noi, con più 
sereni occhi potrà valutare che cosa sia, spiritualmente, 1’ alleanza 
della gente teutonica coi magiari, coi turchi incapaci di vero pro- 
gresso, coi bulgari traditori. Non vi sembri sentimentale questa 
frase. Ci sono idealità che nessuna guerra, che nessuna potenza, 
che nessuna vittoria cancella. 

Voi ammirate i tedeschi che invadono la Serbia, 1’ ippopotamo 
che con la sua zampa pesante schiaccia l’ eterna giustizia delle 
cose, invulnerabile alle deboli difese che un piccolo eroico popolo 
in guerra da sedici mesi può opporre ; voi ammirate i bulgari 
che danno a questi fratelli martoriati la spinta più feroce verso 
.la rovina, e respingono gli alleati in territorio greco, con la fa- 
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cilità concessa dai rifornimenti tedeschi accumulati in quarant’an- 
ni, dalla conoscenza dei luoghi, dalla esiguità del numero nei 
primi invii franco-inglesi e, diciamo pure, dalla mancata coope- 
razione della Grecia che il suo passato glorioso ci fa sempre 
supporre maestra di civiltà ale genti, illudendoci su i secoli che 
hanno sepolta la sua civiltà. — . 

Donna Francesca si era levata, aveva riposto il suo bianco: 
lavoro e tendeva la mano al senatore Delacqua. Egli sorrise alla 
sua giovane bellezza come a un augurio. 

— Ecco la nostra forza geniale e pronta. Le donne tedesche 
sono nate massaie con una mediocrità e un’eguaglianza esaspe- 
rante, non una sì distingue dal gregge, non una ha fatto sentire 
la sua voce o la sua influenza in tutto un passato fecondo, per 
la gente latina, di meravigliose creature. Le nostre donne nascono 
artiste ; fin le più umili, avvezze a lavorare per vivere, sanno 
conservare un lampo dell’ impeto e della genialità che le trasforma 
nell’ ora della cooperazione concorde. — Le vostre mani create: 
per la bellezza sanno attorcere la lana rude, curare i feriti, com- 
porre i nostri eroi nella pace eterna con la tenerezza delle madri. 
Siano' benedette le vostre mani, donna Francesca. — 

Ella chinò il capo; ce’ era sul suo cuore un peso grave di 
sconforto e d’ angoscia, la necessità d’ esser sola per ritrovarsi, 
per comprendersi, per non sentirsi così oppressa da un’ ombra 
di mistero. . 

Uscì, e Giulio Osorio, tacitamente, la seguì, salì con lei 
nell’ automobile senza chiederne licenza ; le prese una mano. 

— Che avete, Francesca? — 

La donna non rispose. Chi aveva dato a quell’ uomo il di- 
ritto di essere la sua ombra fedele ? Ma non poteva pensare. Si 
sentiva a disagio, le pareva che quafcuno leggesse nel suo spirito 
ciò che ella non vi vedeva; d’ un tratto le venne in mente, per 
la prima volta, che quell’ uomo non era alla guerra. Non era 
ancor stato chiamato, però ecco, anche suo marito non era stato 
chiamato, ma era partito volontario fin dal primo giorno. Le 
era sempre sembrata una cosa naturale, ma ora, ripensan- 
doci... 

— Perchè non siete alla guerra voi, Osorio? — 

L’ uomo trasalì. Egli non se l’ era certo chiesto, ma gli pa- 
reva naturale essere a casa. Rispose dopo una pausa. 

— Ma... come potrei lasciarvi? — Donna Francesca sorrise 
male. Poi soggiunse: 

— Allora, mio marito — e sì pentì. 

— Oh, quello... — rispose Osorio. Non completò il pensiero 
e tutte le interpretazioni apparvero alla donna. Ma quale era la 
vera? Così cadde il silenzio. 
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E quando donna Francesca discese, ed egli fece per seguirla 
su la scala fiorita di mimose, ella si volse : . 

— Permettete, Osorio, debbo scrivere a mio marito. Buona. 
sera. — 

E per la prima volta, egli si confessò che non capiva niente. 


Anche quella mattina, svegliandosi, donna Francesca chiese 
la posta. Nessuna lettera era arrivata. Ella non seppe se gioirne 
o rattristarsene. Si levò pigramente, adagio come se in ogni gesto 
volesse sentire il tempo passare verso la sua speranza. Le pareva, 
che in quella vigilia di Natale il nodo di inquietudine e di tre- 
pida attesa che allacciava la sua anima si sarebbe sciolto in una 
chiara verità. 

Ella parlava a Rosa con una familiarità inconsueta. 

— Che ne dici, Rosa, sarà arrivato al Signore il mio pacco 
bianco ? — E disfacendosi le trecce pensava ad una ad una le 
cose che aveva spedite per il suo dono di Natale, la lana bianca 
lavorata da lei, tutta da lei, per cancellare la pena dell’ inganno 
che egli ignorava, ma che gli avrebbe detto, forse. Poichè, da 
quel giorno, qualcosa era mutato, ed era stata più infelice e più 
vicina, come un’ altra creatura, con la pena di non aver visto 
una grande luce che la involgeva da presso, mentre la sua anima, 
vagamente, cercava lontano. Le pareva di essere stata ingiusta : 
aveva vergogna non sapeva bene di che. Oh, se quel pacco fosse 
arrivato! Si sentirebbe più lieve. Ma era proprio questo che 
aspettava ? Il senatore Delacqua le aveva già detto da tempo, 
che i soldati al fronte avevano una licenza di ‘Natale, per turno, 
nel giro di un mese, ed ella aveva scritto all’ assente « È vero 
che qualcuno torna dal fronte per una breve licenza? » — Poi- 
chè ora, senz’ avvedersene, quasi ogni giorno aveva avuto qual- 
cosa da scrivere a lui e le sue lettere erano divenute frequenti 
involontariamente ; e le risposte erano state attese ogni mattina 
e ogni sera, nè lei se l’ era detto. 

— Portami la veste bianca tessuta d’oro e di verde — La 
donna la guardò stupita. Era una veste di broccato antico ch’ egli 
le aveva disegnata in una foggia strana e mai, da quel giorno 
di maggio in cui era partito, era stata indossata. « Perchè o0g- 
gi? » pensava Rosa, e rivedeva la sua signora a sommo della 
scala con un sorriso di commiato solo un poco triste. Lui le 
aveva baciata la mano ed era sceso adagio, senza voltarsi. Rosa 
aveva pianto di commozione, ed anche il cameriere... 

Donna Francesca era passata nel suo studio: com’ era presto 
ancora! Presto perchè? Ma da qualche giorno ella aspettava 
invano una parola e il pensiero di quella licenza di Natale con- 
cessa al combattenti le ritornava con una assiduità da cui la 
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speranza nasceva timorosa. Non ce’ era forse quasi una promessa 
nell’ ultima lettera? Donna Francesca la prese dal piccolo scrigno 
d’ avorio. « Io penso al ritorno anche per un giorno solo, come 
a un premio troppo grande, poichè s’ è accesa nella mia anima 
l’ attesa trepida di una felicità mai sperata. Ed è necessario me- 
ritarla, per una legge di giustizia profonda. C’ è in un cavo della 
roccia, un ragno che tesse la sua rete di morte fra i miei soldati 
senza difesa all’ insidia. Purtroppo il nemico ha potuto valersi 
di ogni mezzo che le nostre Alpi offrono alla difesa, e una mi- 
tragliatrice basta, per impedire un passaggio. Non posso lasciare 
la mia gente, mentre io avrei un sorso di riposo così vasto, esposta 
ancora all’inutile martirio. Così sarà compiuto nel tuo nome, 
Francesca, ciò che pare impossibile. » Jonna Francesca si era 
fermata in un pensiero nuovo. L’asprezza dei luoghi dove si 
combatte le fu presente, e per la prima volta sentì con un bri- 
vido, il pericolo di ogni ora, di ogni attimo, intorno a lui come 
intorno a tutti. Raramente le donne pensano, quando non sentono, 
e lei non ci aveva pensato mai; ed ora se ne meravigliava, se 
ne spaventava. Ora il luogo le era di una evidenza terribile, ed 
egli là, per le rupi, sospeso su ogni vortice, fermo nella sua 
decisione che ella conosceva irremovibile. Un lampo d’ orgoglio 
l’ accese di fierezza ; egli avrebbe vinto, poteva bene attenderlo. 
Non l’ aspettava già forse tutta la casa ? solo allora s’ avvide che 
tutto era disposto da lei per riceverlo. I fiori per la prima volta 
rinnovati nello studio di lui volevano ben dire questo; i vasi 
di mimose che fiorivan tutte le scale erano là solo perchè un 
profumo di dolce intimità fosse ad attenderlo ; e la sua veste... 
« Oh! » donna Francesca sorrise « è la veste di quel giorno! » 
e le parve di essersi sorpresa in una attitudine spirituale non 
ancora confessata. Ne fu confusa, intimidita. 

Un passo nella stanza attigua le fece chiudere lo scrigno 
come temendo di essere sorpresa nel suo segreto, il suo cuore 
ebbe un balzo violento e si sentì sbiancare. Stava forse per 
entrare d’ improvviso ? 

Qualcuno era entrato, infatti : senza farsi annunciare, Osorio 
era davanti a lei. Tutta l’ onda di aspirazioni confuse che da 
mesi sbatteva la sua anima in pena, cadde, gelatamente. ‘ 

Egli era un po’ impacciato, ma sorridente. | 

— Da diversi giorni non vi lasciate vedere, donna Fran- 
cesca. 

— Già, dovevo finire un lavoro. — 

Osorio tacque. 

— Che avete? 

— Oh, nulla... — Ci fu una pausa. Donna Francesca andò 
al piccolo divano, l’invitò a sedersi. 
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— Voi sapete che vi amo, vi amerò sempre... — balbettò 
Osorio cercando le parole. Egli aveva preparato un bel discorso, 
prima d’ entrare, ma ora, davanti a lei non sapeva più; la ra- 
gione per cui era venuto si smarriva quasi, nel suo stesso smar- 
rimento, 

— Voi dovete promettermi di essere tranquilla — aggiunse. 
Donna Francesca l’ aveva guardato fino allora con due immensi 
occhi gelati: scoppiò a ridere. 

— Che avete da dirmi, Osorio? Andate alla guerra? — Egli 
trasalì come per una percossa. 

— No, — aggiunse con voce quasi supplichevole — ora an- 
cor meno posso lasciarvi. Voi sapete che se foste stata libera vi 
avrei chiesto la grazia di lasciarvi amare, di essere mia per 
tutta la vita... Vostro marito... 

— Mio marito — l’ interruppe donna Francesca seccata — 
Sta per arrivare : abbiate la compiacenza di dimenticare i vostri 
sogni. — | 

— Vostro marito... — riprese Osorio con voce mutata, e 
non seppe continuare. 

Donna Francesca si levò, come per congedarlo : egli non 
sì mosse. Allora lo guardò come per interrogarlo : qualcosa di 
oscuro le attraversò lo spirito come uno spavento. 

— Osorio, parlate; che avete da dirmi? — 

Allora egli si avvicinò, le prese una mano, parlò tutto d’un 
| fiato. 

— Vostro marito, vostro marito, non e’ è più, ma il mio 
amore Francesca... — 

La donna lo respinse con un moto improvviso, violento. 
Per un attimo il silenzio parve riempire un’ eternità. Ella si era 
ritratta, si era chiusa in se stessa come per ribrezzo... 

— Uscite, Signore! Uscite per sempre! — comandò. 

E rimase diritta in mezzo alla stanza, sola, immobile, per- 
duta, come se tutto il mondo fosse crollato dintorno. 


ALBA G. GUERRINI 


Recenti Pubblicazioni 


G. Trubezkoi. La Russia come grande potenza. 7raduzione 
KR. Guariglia. — (Milano, Treves, 1915). 


Il libro che la casa Treves ha avuto la buona idea di far co- 
noscere al pubblico italiano contiene qualcosa di più e di meno di 
quello che il titolo promette. invano vi si cercherebbe una esposi- 
zione storica della formazione del colossale impero o un’analisi de- 
gli elementi onde è formato. Ma esso offre nel momento attuale 
.un’ ottima fonte di giudizio per chi voglia farsi una meno oscura 
e falsa opinione degli avvenimenti che precedono e spiegano la 
grande conflagrazione europea. Il volume è di viva attualità e tale 
sarebbe stato anche senza la lettera d° occasione scritta dall’ autore 
al traduttore e pubblicata in principio. Il giuoco politico e diploma- 
tico per cui si formarono |’ alleanza Franco-Rus$a e 1’ accordo An- 
glo-Russo è svelato con ammirevole chiarezza. Gli errori della poli- 
tica di Pietroburgo nell’ Estremo Oriente, il disgraziato contrasto 
col Giappone e la susseguente alleanza sono analizzati acutamente 
e brillantemente. Mo!ti problemi che la guerra ha messo in chiaro 
e che non risolverà certamente (l’ incognita cinese, i rapporti fra 
Giappone e Stati Uniti ecc.) sono posti dall’ A. sulle loro basi reali 
e studiati senza accecamento partigiano, sebbene naturalmente da 
un punto di vista, schiettamente nazionale. Dell’ Italia 1’ A. parla 
assai poco, forse perchè estranea ai campi nei quali più intensa si 
svolge l’ attività della politica Russa. Pur prevede (il lavoro è del 
1910) il nuovo orientamento del nostro paese ed osserva molto giu- 
stamente come, eliminata in Russia ogni idea di panslavismo, dan- 
nosa soprattutto alla sua patria, debba sorgere chiara e innegabile 
la comunanza d'’ interessi Russi e Italiani nei Balcani. A questo pro- 
posito egli evita di addentrarsi nella spinosa questione degli Stretti, 
sulla quale, almeno fino a tutto il 1914, troppo ‘divergevano da 
quelli di Pietroburgo i punti di vista delle potenze mediterranee e 
dell’ Inghilterra. Degne di rilievo, specialmente oggi, sono le osser- 
vazioni che l’ A. fa sulla grandiosa rivalità commerciale e politica 
fra Inghilterra e Germania. Di fronte alla gara degli armamenti e 
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al neoprotezionismo inglese egli osserva che « gli stessi interessi 
sotto certe condizioni, potrebbero costringere il Governo tedesco a 
cercare una: soluzione violenta alla troppo tesa situazione ». E così 
dimostra: di avere, scrivendo nel I1QIO, una nozione delle cause reali 
del grande conflitto ben più chiara e positiva di molti che ne par- 
lano e ne discutono oggi, a fatti compiuti. Della situazione del-. 
Estremo Oriente scrive il T. che nasconde molti complicati ed 
oscuri problemi. Non certo avrà cambiato parere oggi che all’ an- 
tico accordo si è aggiunto quello recentissimo sul quale |’ opinione 
pubblica: Europea, distratta da maggiori cure, è stata poco e male 
informata. Eppure si tratta di una questione che interessa attra- 
verso la Russia tutto |’ Occidente! In conclusione il libro del Tru- 
bezkoi non si legge soltanto volentieri perchè ricco di notizie e di 
vedute. vaste e originali, ma fa soprattutto pensare ; e in ciò è il 
suo massimo pregio. 


P. Giovanni Giovannozzi. Pretesi sofismi in apologetica, dalla 
Rivista Internazionale di Scienze Sociali 1916. — (Roma, Ti- 
pogr. dell’ Unione Editrice, 1916). 


Si tratta di uno scritto saturo di idee e di elevati pensieri come 
tutti quelli del genialissimo e dotto A. Il Giovannozzi è solito nelle 
sue conferenze nei suoi corsi morali e religiosl di affrontare le più 
ardite e scottanti questioni. Là dove vede che la fede può esser se 
non scossa turbata dalle schermaglie della ragione, egli affronta da 
vero combattente il punto più scabroso, lo investe lo assale lo con- 
quide, strappa quasi le armi all’ avversario, e colle stesse armi lo 
colpisce. Certo è un’ arte difficoltosa perchè la fede e la ragione 
hanno campo ed arena così diverse che le stesse armi mal si atti- 
gliano all’ una e all’ altra. Il Giovannozzi è un maestro e vi riesce 
il più delle volte come in questa in cui affronta la tesi difensiva 
di proposizioni che a prima vista non possono a meno di apparire 
sofistiche perchè consistono nella dimostrazione di una verità, me- 
diante un’ altra che è pur da dimostrarsi ad es. la esistenza dei 
miracoli giustificata dalla verità delle dottrine, che è pure compro- 
vata a sua volta dagli stessi miracoli; e così la divinità ,delle scrit- 
ture attestata da Gesù, ma sulle scritture medesime. L’ A. dimostra 
che anche nelle scienze fisiche e positive è in uso codesto metodo 
che può chiamarsi delle approssimazioni successive, e che consiste 
nel muoversi da postulati non ancora ben dimostrati, ma che poi 
conducono alla scoperta di leggi che a loro volta sanzionano la 
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impeccabilità dei postulati da cui i dotti si sono prima partiti. Non 
sì tratta di circoli viziosi perchè il punto di partenza e di arrivo 
del circolo bisogna che sia il medesimo, e in questi casi non lo è 
trattandosi di argomentazioni di approssimazione e non di identità. 
All’ illustre fisico qual’ è il nostro A. è riuscito agevole prendere 
a questa dimostrazione nel campo scientifico e delle stesse scienze 
più positive e sperimentali; di qui ad estendere le argomentazioni 
nel campo morale e più precisamente alla eliminazione di codesti 
pretesi sofismi, il passo era ovvio. Se non che lo stesso A. con- 
clude come già ci era occorso di accennare che ogni certezza scien- 
tifica o razionale non fa che preparare il cammino, ma non costi- 
tuisce la certezza divina che non è data che dalla fede. 


Achille De Rubertis. Le nozze di Cana di Alessandro Al- 
S0rG -- (Estr. dalla Azvista d' arte, 1916). 


Ù questo opuscolo stampato colla ricchezza di tipi e di illu- 
strazioni che è propria della Azvista d’ arte, DA. proponendosi» di 
« contribuire a rinverdir la memoria » del meno noto fra i tre 5r0x- 
zino, illustra, sulla scorta di documenti inediti che pubblica poi in 
appendice, le circostanze per le quali all’ Allori fu da Ascanio Pucci 
commesso per il Monastero di Sant’ Agata quello che doveva riuscire 
il suo capolavoro. Egli narra inoltre le controversie che nacquero per 
il pagamento del prezzo e come la tavola, consegnata il 31 gen- 
naio 1600, rimanesse sull’ altar maggiore della Chiesa fino al 24 
maggio del 1780, giorno in cui per ordine di. Pietro Léopoldo, passò 
alla Galleria degli Uffizi (circa un anno prima contro il monastero di 
Sant’ Agata era stato promulgato il decreto di soppressione). Chiude 
il pregevole scritto un interessante accenno ad alcuni abbozzi del- 
l’ opera e una sobria descrizione di questa. 


Più forti dell'amore. 


A Irma. 


Si udivano ancora le voci dei visitanti, fermi in crocchio, 
giù nel piazzaletto. Il signor Sante li accompagnava. Parlavano 
della seduta comunale del giorno avanti. Era stata burrascosa : 
ma il consigliere Alberghini aveva torto marcio : e se si era in- 
ghiottite le brusche parole del conte Siriati, ciò voleva dire che 
aveva colto nel segno. | 

Una voce protestava : 

— Quell’ uscir tanto facilmente dal linguaggio parlamentare, 
nelle sedute, oltre ad una qaestione di galateo era anche una 
questione di cattivo esempio. Il signor sindaco non avrebbe do- 
vuto tollerare. E poi: che cosa poteva uscir di buono da quei 
malintesi voluti, da quelle personalità fomentate, da quelle tri- 
‘ viali contumelie?... Ne godevano i contribuenti? Se ne avvan- 
‘taggiavano gl’ interessi comuni ?... Glie lo dicessero un po’!... 

Il signor Sante conveniva. Solamente non sapeva nascondere 
che ci provava un po’ di gusto a vederli accapigliare in quel 
modo. Che egli poi guardava al fatto suo, e non trascurava di 
rimetter le discussioni sulla via del buon senso, tutti potevano 
attestare. Del resto, le ragioni della ruggine tra quella gente là 
avevan la barba lunga. Tutto Vico-Ausano lo sapeva. Ogni pre- 
testo era buono. 

La discussione si accalorava : ma le voci erano meno distinte. 
S’ allontanavano. 

Nella sala semplice e vasta eran mazzi di fiori e bomboniere 
e carte da visita pretenziose, dovunque. Veniva dentro, come a 
ondate, l’ aria tiepida di un pomeriggio superbo. 

Il notaro Cherubini, poeta d’ occasione, si alzò, depose ai 
piedi di Paolina i soliti auguri con... cento dì quelle giornate... e 
scomparve in un inchino... dietro la stoffa della portiera. 

Massimo e Paolina ebbero lo stesso slancio 1’ uno verso l’ al- 
tra. Eran soli. Si rivedevano dopo sei anni. Sei anni eterni. 

Curiosa! L’ emozione che non avevan provata in presenza 
di quella gente così poco disinvolta, li aveva presi ora, da pa- 
ralizzarne la lingua e da far loro battere il cuore. 

— Tutti — disse Massimo, pel primo, ma con la voce mal 
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ferma — tutti ti... vi hanno ricolmata di fiori e di versi: io, 
invece... 

— Ebbene?... 

— Non vi porto che i baci di mia madre. Ma ho voluto es- 
ser qui oggi, come vi sono sempre stato col... pensiero. 

— Grazie, Massimo. 

Eran rimasti in piedi fra il terrazzo e la stanza, nella luce 
temperata dalle rame dei convolvoli arrampicati. 

Lei lo guardava attentamente; sapeva che era ‘lui; ; sentiva 
che era lui; gli occhi eran quelli ; meno vivi, forse. Era proprio 
un giovinetto quando s’ eran detto addio, là a Villa Laura, e lo 
zio Monsignore gli aveva imposta la mano ingemmata sul capo 
riecioluto. 

— Come mi troverai... mi troverete cambiata! 

La lingua correva all’ abitudine, ma la convenienza imponeva 
il voi. Sciocca legge, ma legge 

La trovava cambiata, infatti. Alla rosa era cresciuto il pro- 
fumo; e le grazie della fanciulla apparian fecondate dal senti- 
mento più largo della vita: ecco tutto. 

— Non volete proprio lasciar la poesia a quelli laggiù ?! 

Le vocì si distinguevano appena. Si vedeva il gruppo an- 
cora fermo là, in fondo al viale. Due ombrellini più avanti: 
Vv’ erano sotto la moglie del medico-chirurgo e quella dell’ esat- 
tore comunale. 

— Sì. Non domando di meglio che di parlarvi in prosa, mia 
cara Paolina. 

S'eran seduti più indietro, al riparo della vista altrui, istin- 
tivamente. 

— Perchè non ci diamo del tu... come prima ? 

Massimo la guardò. Tacquero un istante. Egli sorrise e le 
serrò le mani. 

Ma in quanto al tu, non andava, ormai! Bisognava persua- 
dersene. | 

— Che avete fatto a Vienna?... Ditemelo, così alla grossa. 
Non pretendo confidenze delicate o scabrose. 

— Credete che questo possa interessarvi?.. E non immaginate 
piuttosto quanto io sia ansioso di saper meglio.... di sapere.... ? 

Ella si guardò intorno. Egli seguì gli occhi di lei... e con- 
tinuo : 

..Di sapere... tutto di voi, mia cara lt ?... il come.. 
il anno .. ll perchè 2... 
— Il perchè ?... 
Ella ebbe una risatina, come strozzata. 


Lui si piegò verso di lei, e abbassò la voce, come non si 
fidasse di sè stesso. 
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— Insomma... non siete felice... ft! 

Ella si trasse indietro, e ritirò le mani da quelle di Massimo. 

— Sante è buono — disse. 

— Vi ama... 

— Mi adora... 

— E... tu?... voi?... 

Ella chinò il viso, quasi da nasconderlo fra le trine altesor- 
genti intorno al seno. 

— Insomma !... 

— Perchè torturarmi, Massimo ?... Parlatemi di voi. 

Tacquero invece. Egli le stringeva la mano, che essa non 
ritirava. | 

Gentili immagini d’ altro tempo vennero a danzare e a vol- 
teggiare dinanzi e dintorno a' loro. Poi la presenza dura e so- 
lenne della verità, cacciando il sogno, sprigionò dall’ animo di 
Massimo una voce di rivolta. 

— Vi hanno dunque costretta ?! 

— No... no. Vi concorse la mia volontà. 

-— Voi mentite. Paolina. | 

Ella fu in tempo a mettergli una mano sulle labbra. 

Qualcuno entrava. 

Altra canestra di fiori, altre carte, altri auguri deposti, con 
voce flebile, ai piedi della regina di Vico Ausano. 

Quella volta era una simpatica figura di vecchietto bontem- 
pone : il cav. kaveggi. Possidente, enologo, e assessore, egli 
aveva visto qualche cosa, e sapeva cucire alla meglio un periodo. 
Amava la musica, ma aveva in uggia la poesia come il sigaro, 
e il sigaro come la poesia; questo era già un vantaggio sugli altri. 

Ma il cavaliere assessore non era solo: lo accompagnava 
una figura squallida di donna, da cui ogni speranza, ogni linea 
di sorriso pareano spiccati, come le frondi dal ramo alle incle- 
mense invernali. 

— Mia cognata — disse freddamente Paolina a Massimo, le- 
vato in piedi. | 

— Il cav. Massimo Franchi, segretario al. Ministero degli 
Esteri, e mio amico d’ infanzia. 

Quella figura magra e terrea piegò la testa più per squa- 
drare, che per salutare 1’ ospite sconosciuto e non desiderato. 

Il signore viene da Roma? — chiese il cavaliere assessore. 

— Vengo da Vienna. Fui quattro anni attaché a quell’ Am- 
basciata. 

— Mi rallegro. 

Massimo s’ inchinò, e sedè ancora. Non poteva staccare gli 
occhi da quella figura quasi ripugnante di donna, che gli stava 
là dinanzi e parea mandargli un alito glaciale. 
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Poi gli venne fatto di volgersi a Paolina, e ne sorprese lo 
sguardo interrogatore; e vi scorse, o gli parve, } espressione del 
medesimo senso. j 

Comprese. Là in quella donna doveva tan molta parte 
dell’ infelicità di lei. 

— Povera amica! 

Il gruppo non si vedeva più. Il signor Sante ricomparve, 
con la mano stesa verso Massimo. 

— Vi chiedo perdono. Ero sicuro che, toccato il tasto, non 
era facile finirla con due parole. Del cav. Raveggi me ne fido: 
so che egli ci farà grazia deile cose comunali; non foss’ altro 
per soggezione di voi, che, dal punto di vista diplomatico, questi 
pettegolezzi li avrete in un concetto pietoso... Fumate toscani 9 

— Grazie. | 

Egli aveva una figura un po’ tozza di provinciale, ma era 
garbato e disinvolto. Gli occhi grandi, d’ un color celeste chiaro 
e un po’ sporgenti, accusavano il miope: ma egli sdegnava ogni 
soccorso di lente. Portava con frequenza, e anche con compia- 
cenza, la mano grassoccia e ben fatta alla barba folta, di un color 
biondo soverchiamente acceso. 

Donna Virgilia s’ era affacciata il balcone. Il cav. assessore 
aveva promesso, ridendo, di non toccar del comune, pena lo 
sdegno di donna Paolina, e quello anche più terribile di donna 
Virgilia. 

— Ol, per me, parlatene pure, disse questa. 

Il signor Sante si avvicinò a sua moglie, carezzandola con 
uno sguardo quasi paterno. 

— Lina, credo che a quest’ ora avrai pregato, anche a mio 
nome, il signor Massimo di restar con noi. - 

Essa guardò là verso di lui. Non l’ aveva fatto: ma non 
‘ sentiva bisogno di giustificarsene. Che cos’ era la banalità di un 
invito di fronte alla gioia di essersi riveduti? 

— Lo faccio adesso — ella rispose — Sentite Massimo? 

Egli si staccò dal cav. assessore, che lo assediava di do- 
mande sul pizzicato viennese. 

— Sante desidera che restiate con noi. 

— Certamente. Lo pretendeva! 

Egli era felice dell’ invito affettuoso... Come dubitarne?.. 

Donna Paola lo conosceva... Ma a Villa Laura aveva Dr 
messo. 

— Non ammetto scuse ! — ribattè il signor Sante — Si fanno 
forse delle miglia per una visita di complimento ?.. Sarebbe bella! 
Siete mio prigioniero ; mia preda, fino a domani. Il cav. Raveggi 
anche... Eh? eh ?.. Non rizzi inutilmente la cresta, Lei!.. È il 
genetliaco di Paolina... Le hasta? 
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Poi si voltò a sua sorella. 

— Donna Virgilia, maggiordoma e ministressa per l interno, 
ha capito ? 

La glaciale figura inchinò la testa, riattraversò la sala, e 
scomparve. 

Massimo e Paolina scambiarono ancora uno sguardo. 

Ella andò alla consolle, e, di mezzo ai fiori, prese una fo- 
tografia, grande formato. 

— La mia povera bimba — disse, porgendola a Massimo. 

Il signor Sante buttò fuori una boccata di fumo, e alzò lo 
sguardo quasi supplichevole verso di lei, che seguitava a tor- 
mentarsi, come se la disgrazia li avesse colpiti il giorno innanzi. 
Essa aveva chinato la testa sul petto, gli occhi fissi e dilatati. 

Massimo non osò rompere il silenzio penoso. 

Guardava quel visino imbronciato e que’ due occhioni im- 
mobili, sotto i capellucci sfrangiati sulla fronte candida. 

Paolina riprese il ritratto, come un tesoro, e lo baciò una, 
due, tre volte. Poi andò a prendere un altro quadretto e lo 
portò a Massimo, mentre suo marito s’ era piegato a parlargli 
sommesso, e il cav. assessore approvava tutto compunto. 

— Questo è da morta — disse. E non disse di più, chè il 
pianto le mozzò la voce. | 

Non sì vedeva che una testina abbandonata, perduta fra le 
trine di an guanciale; un visino emaciato, le cui linee s’ eran 
distese in un riposo che non era più il sonno, e agli occhioni 
semichiusi mancava la luce. 

— Ecco, che hai voluto amareggiarti anche questa giornata ! 
— disse il signor Sante, con voce malsicura, anche lui, alzan- 
dosi e prendendole la mano — Vedi?.. Il signor Massimo com- 
prende. Ma non può certo fargli piacere ! 

Ella si lasciò staccare le mani dal viso, e andò verso Mas- 
simo, e gli disse: 

— Scusatemi ! 

— Scusarvi? In nome di Dio! Ma di che?.. Divido le ansie 
di vostro marito per la vostra salute: ma quel dolore mi è sacro. 
Potete dubitarne ? 

— No... 

— Propongo una passeggiata fino alla via maestra — saltò 
su il cav. assessore. 

Era d’intesa col signor Sante, il quale corse a prendere uno 
scialletto per Paolina; e Massimo glie 1’ accomodò sulle spalle. 

Scesero. 

Dalle siepi folte e dalle vigne tenerelle veniva a gran fotti 
il balsamo di pace campestre. Nel macchione dell’ ortaglia, di là 
dalla casa colonica, le capinere cantavano celate. 
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— Prego... — fece Massimo a Paolina, ae il braccio. 

Essa vi sì appoggiò premurosa. 

— Badate, vi multo! gridò il signor Sante al cav. assessore. 
— Qual era il patto per oggi? Niente comune! 

— Avete ragione, ma però... | 

— Niente comune! _ 

— Ma però qui siamo all’ aria aperta! 

— Non importa. Volete un sigaro ? 

— Orrore !... Sapete bene che non fumo! 

— Allora parlatemi di trebbiano, di moscato,_ di malvasia, 
e magari di vin santo ! 

Il cav. assessore si divincolava e tossicchiava al braccio po- 
deroso del compagno, che gli avvolgeva tutta la testa bianca 
con dei nastri di fumo azzurrognolo. 

— Guardate qua.... guardate qua! — esclamò a un tratto 
il signor Sante, traendo con uno strattone il cav. assessore verso 
un filare di maglioli scelti. 

Il vecchietto si chinò giù; guardò, toccò, esclamò meditando 
su que’ tralci nuovi, come sulle pagine viventi di un trattato di 
scienza sempre giovane: e poi riscattò su e disse: 

— Bene. 

— È tutt’ occhio di pernice — concluse il signor Sante, con 
una fregatina di mani. 

Massimo e Paolina ‘precedevano adagio, nell’ augusta stri- 
sciata d’ ombra, rasente la siepe, dove gl’ insetti ronzavano a 
sciami, sulle rappe di biancospino, e dove si sentian ravvicinati, 
come su nella sala, prima di quella interruzione ingrata. 

— Non vi avrei dovuto accogliere così, Massimo: lo sento. 
Ma così mi han fatta gli altri. Non ero. 

Egli voleva protestare, per conto suo. Ma lei aveva bisogno 
di sfogarsi. 

— Lasciatemi dire — proseguì — Non fui precisameate co- 
stretta, no. E, anche di fronte al sagrificio dei miei ideali (io pure 
mi permisi di averne) non sarei stata infelice. Il giorno che ebbi 
.la bimba, che la sentii vivere accanto a me, provai uno slancio 
di perdono, quale non potete immaginare. Non ammisi che il 
desiderio del bene: volli respingere ogni sospetto di egoismo e 
di calcolo, come peccati di cui avrei potuto essere punita in 
quel tesoro che mi veniva concesso, e che era mio, mio, mio! 
Guardate. 

Essa si trasse su dal seno un piccolo medaglione. V’ era una 
ciocchetta di capelli biondi, fermata con un DESbrno verde. 

— Non bo più altro di sacro. 

— No, non dite così, Paolina... non dite.... 

— Avete vista mia cognata? 
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— Sì, e capisco che non deve amarvi.. 

, — Mi odia! 

— Possibile! 

—. Mi odia vi dico. 

— Forse esagerate a voi medesima una freddezza d’ indole. n 
Non comprendo come si possa odiare una creatura’ come voi! 
Bisogna essere perversi. 

— Lo è. 

Tacquero. | 

Due teste apparivano a scatti, là di tra i filari delle viti, 
lontano. 

— Ricordate? — essa disse a un tratto. — Il verde era anche 
là, a Villa Laura, ed era anche nell’ anima e nel sangue. A me, 
venuta dalla città, dava un’ ebbrezza indefinibile! I vostri ed i 
miei.mi parevan tutta una famiglia, libera e altera d’ inten- 
dersi... Non puntigli, non reticenze, non fiele: vero ® Mia madre 
e la vostra parean modellate della stessa pasta: un’ occhiata, 
un sorriso, ed eran d’ accordo... Povera mamma!... 

Parlava così, a sbalzi, commossa, senza guardarlo. 

— Mio padre andava e veniva, e l’ amicizia di trent’ anni 
giustificava l’ ospitalità senza limite.... Poi v’ era la nota solenne: 
la visita dello zio vescovo; e gli ameni scherzi di vostra sorella 
Emma provocavan le paternali evangeliche ma altrettanto papa- 
veriche di lui. Noi non lo ascoltavamo, e ci volevamo un po’ di 
bene, a modo nostro, scherzando sul presente, e anche sull’ av- 
venire.... Ricordate ? 

— Vedete — egli disse voltandosi — Ho gli occhi chiusi... 
Ho creduto rivivere, per un istante, in quel tempo. Volete che 
li riapra ? 

— Riapriteli. Avrete dinanzi la profanazione. 

Massimo sì scosse, come per trarsi indietro. Una figura lunga 
compassata, veniva verso di loro, in pieno sole: donna Virgilia. 
Ella aveva puntato su di loro le pupille cupe e profonde. Strappò 
una ciocchetta di lia e l’agitò nell’ aria in un modo che 
parve sinistro. 

— Dov’ è Sante? — ella disse. 

Paolina accennò con la mano verso le due teste, fra i pampani. 

— Sante? — ella chiamò, aiutandosi con la ciocca di 
mortella. E passò. 

I proprietari delle due teste ricomparvero sul viale. 

— Non ve l’ ammetto, via! La mescolanza di quelle due 
uve nuoce alla specialità, — si sentiva sbraitare il cav. asses- 
sore. — Non c’ è l’ equilibrio : 1’ elemento zuccherino ammazza 
il resto. Sposatela col san colombano e sarò con voi. 

— Vedremo. 
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— Chi è che vuole sposare, cav. Raveggi? — disse, ghi- 
gnando, donna Virgilia. 

— Non io, non io!.. Per amor del cielo !.. Si parla di uve. 

— È pronto? — fece il signor Sante. 

— Quasi — mi occorre la chiave della coppaia. 

Il signor Sante si fermò di botto. Si diede a frugare per 
tutte le tasche; e rimase Colauico a guardare la chiave, che 
| aveva rinvenuta. 

Cosa strana !.. L’ aveva presa senza avvedersene... Non per 
ritorle un briciolo di potere... Che scusasse!... Era dunque quasi 
pronto ? Aveva una fame da lupi. 

Egli riagguantò pel braccio il cav. assessore, e lo trascinò 
ancora seco, gridando : 

— Lina, Lina? 

— È un galantuomo! — fece, quando gli ebbe raggiunti, e 
sempre afferrato alla sua vittima — Feroce contro i miei vini, 
per quanto li beva e si contraddica: ma del comune, nulla !.. 
Che ne dice dunque il signor Massimo del mio loguccio ? Non è 
poi disprezzabile! 

— Dite incantevole. Io farei il patto di viverci. 

— Troppo buono. Lina non si direbbe del vostro parere. 

Egli le si era accostato, ed ella si scosse, al tocco di quel 
braccio che le cingeva la vita. 

— Ho mai chiesto di stare altrove ? — ella disse scioglien- 
dosi da lui. | 

— Vero!.. vero!.. Mai!.. 

Il cav. assessore, tra due sbadigli furtivi, s’ era intanto ri- 
composto il petto sgualcito, e raddirizzava la cravatta. . 


— Pronti! — ripetè alto il signor Sante, levando la mano, 
come gli scolari, verso quella lunga silhouette ricomparsa nel 
giardino. 


A. talvola il buon umore era andato crescendo. Facevano 
atto di presenza i grandi bouquets con i sonetti e le odi, sempre 
infilati a cartoccio. Massimo era al posto d’ onore, accanto a Pao- 
lina. Il cav. assessore misurò con un’ occhiata obbligante la 
| spettrale figura che gli sedeva a destra, e poi si buttò al piatto 
come un’ anima perduta e preparata a tutto. Se non che la ta- 
vola, eterna tribuna di miracoli, aveva sempre fatto vibrare 
anche in donna Virgilia quella corda, da cui niuna impressione 
o commozione avea saputo trarre il menomo suono. L’ occhio 
pigliava luce, la rigidezza delle linee s° ammorbidiva, le labbra 
tentavano nn sorriso, e la lingua prendeva la carriéra, per qualche . 
discorso che sdrucciolava... — incredibile a dirsi! — nel senti- 
mentale. 

Il cav? assessore aspettò quel momento, e le ricolmò il bic- 
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chiere, senza che la mano gli tremasse e la guardò senza che 
l’ occhio gli rimanesse abbacinato. 

Gli altri tre parlavano calorosamente di Vienna e di Roma. 
Grave questione. 

— Che pareva a lui di quell’ amico d’ infanzia ? 

Il cav. assessore credè di aver udito male. Che donna Vir- 
gilia potesse arrivare fino a chiedere il suo avviso, aveva del- 
I’ inverosimile. 

— Come volete che mi pronunzi?.. 

— Libero, libero! Quanto a me, ne ignoravo fino dl oggi 
l’ esistenza : ve lo assicuro. 

— Ecco... se me lo permettete, anch’ io mi trovo nel medesi- 
missimo caso: ma se Volete assolutamente che dica, dirò... dirò... 

Ella s’era piegata giù fino a toccargli la testa calva, do- 
Vv’ eran apparse certe chiazze vermiglie. 

— ....Dirò.... che pare un giovine a modo. 

Ella si raddrizzò come una lama lasciata libera. 

— A modo!.. a modo non significa nulla! 

— Ecco... Ho piacere di vedervi di buon umore. Non è 
sempre così, veramente. 

— Credete che non abbia le mie ragioni? 

— Oh, lo credo! Non dico mica..... 

S’ accorse che il bicchiere era vuoto, e andò per ricolmarlo; 
ma essa gli fermò bruscamente la mano, da fargli cadere la 


bottiglia. 

— Volete ubriacarmi ? 

— Ol! 

— Sentite, vecchio Catone! — fece il signor Sante. E gli 
colmo lui il piccolo bicchiere. Il liquore colava giù tacitamente 
oleosamente come balsamo. — Ha quarant’ anni ! 


— Oh? eravate dunque a balia ? 

— Precisamente: fui divezzato con questo. 

— Vi faccio i miei complimenti — disse Massimo. — E voi, 
Paolina, non gustate vini scelti ? 

— Poco. 

— Vero — disse il signor Sante con amarezza. — Davanti 
a lei il bicchiere non ce’ è che per rappresentanza. 

— Dovrei essere il vostro mortale nemico — disse il cava- 
lier assessore. — E dire che invece godo le vostre divine grazie ! 

Donna Virgilia ebbe un leggero colpo di tosse, e ripetè : 

— Divine!! 

— Andiamo, di compenso — disse Paolina — Voi odiate 
la poesia, e pur vi adattate a farne per mio uso e consumo. 

— Io dovrei farvi un brindisi Paolina — disse Massimo. 

— OR! se è per questo!... 
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Ella porse il bicchiere a suo marito, che 1’ empì soddisfatto, 
mentre donna Virgilia dava nel gomito al cav. assessore, da 
fargli versare il suo che stava centellinando. 

— Voi operate miracoli! - 

Massimo sì alzò, fissò bene gli occhi in quelli di Paolina, 
e disse: 

— Versi no: lo sapete; il signor assessore si rassicuri. Vi 
conobbi bambina, e dall’ anima vostra mi venne la prima idea 
di bontà e gentilezza. Dicendo che la memoria di quei tempi mi 
seguì dovunque, non temo recare oftesa ai nuovi affetti che poi 
furono e stanno nel vostro cuore. Facendo vibrare fra questi 
la corda del passato, amo provarvi che niente è da rimpiangere 
troppo: che ciò che par morto, è sempre pronto a rivedere, purchè 
il pensiero lo voglia. Se c’ è creatura degna di essere intesa ed 
amata, quella credo’ siate voi: Paolina. Lo dica chi ebbe la sorte 
di farvi sua. 

Paolina aveva niepalo il capo leggiadro, con la mano nella 
mano di lui. 

— Bene — esclamò il cav. assessore ;. e guardò donna Vir- 
gilia, assalita da un altro nodo di tosse. Il signor Sante venne 
verso sua moglie. 

— Io non ti fo brindisi, tia — egli disse — Ecco! 

Si piegò giù per baciarla sulla bocca: ma essa fu pronta a 
porgergli la fronte, e il bacio andò a cader lì, tra due ciocche 
di capelli. 

Allora anche donna VT sì accostò alla cognata; e mentre 
le labbra di lei toccavano le gote di Paolina, a Massimo parve 
udir mormorare : 

— Bacio di Giuda! 

Poi, dopo il caftè, il cav. assessore s’ alzò risoluto. 

— Doveva atidaro al Municipio per... 

La voce gli si spense, fulminato da un’ occhiata del signor 
Sante. 

— Che lo scusassero !... Doveva proprio andare. 

Strinse la mano a Massimo, con la speranza, anzi con la 
certezza di rivederlo a Vico Ausano : baciò la mano a Paolina; 
non osò altrettanto con la signora Virgilia, la quale fece una 
smorfia di donna offesa, e svincolandosi dal signor Sante infilò, 
sgambettando un po’ di traverso, la lunga viottola erbosa..Quando 
fu in fondo, dove la siepe faceva gomito, s’ avventurò a una 
‘piroetta, si scappellò fino a terra, e si rimesse in piedi per 
miracolo, dando il passo a due coppie maestose, luccicanti 
al sole. 

— On!.. la real famiglia! — fece il signor Sante. — Non 
ridete, signor Massimo : sono le prime autorità del paese. 
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Paolina s’ alzò contrariata, e mosse incontro ai nuovi visita- 
tori. Donna Virgilia la seguiva lentamente. 

— Permettete... — disse il signor Sante, strizzando l’ occhio. 

— Prego ! 

Massimo, lì in piedi, sotto il verde fitto pergolato, fu spet- 
tatore e ascoltatore distratto di una pioggia di baci e «i frasi 
pretenziose. 

E in quello stato d’ animo egli rimase ; costretto ogni tanto 
a qualche monosillabo verso quella figura tronfia di sindaco, 
che gli si veniva a piantar davanti, con le lenti in bilico sulla 
punta del naso, interrogandolo in un modo molto ingenuo, se 
non indiscreto, sulla spedizione d’ Africa e sul cambiamento del 
Ministero ; mentre coll’ accozzo stridente di voci e di colori si 
mescolava la nota gentile ma stanca di Paolina. 

Ella trovò un momento per avvicinarsi a lui e dirgli ama- 
ramente : i 

— Che ve ne pare, Massimo ?.. Non trovate che i miei vico- 
ausanesi sono capaci d’ intrecciare la più gentile delle corone, 
che una giovine donna possa augurarsi ? 

Egli la guardò commosso. 

— Vi comprendo, mia povera Paolina. 

— Ma, in sostanza, chi è quel giovinotto ? — chiese la cor- 
pulenta sindachessa. | 

— Un amico d’ infanzia — rispose donna Virgilia, inchi- 
nando sulla spalla la sua faccia d’ agresto. 

— Ol?.. Non ce l ho mai trovato! 

— D'ora innanzi ce lo troverete. 

— Essi chiama. 

— Massimo... 

— Il casato, il casato, dico! 

— Franchi. Badate che è cavaliere, segretario al Ministero 
degli esteri, e addetto all’ Ambasciata... | 

— En!.. eh!.. quanta roba! 

— Così me l’ ha presentato la mia signora cognata, e così 
Ve lo presento, perchè non dimentichiate tutto quello che è, non 
potendo prevedere quello che potrà aucora diventare ! 

— Ed è il mio mondo di tutto l’ anno!... Capite? — con- 
cluse Paolina. 

Massimo le serrò ancora la mano. 

— È un sacrificio! — esclamò, frenandosi a stento. — Voi 
non potrete persuadermi che l’ abbiate voluto ! 

Ella chinò i propri sotto gli occhi di lui, e andò ancora a 
mischiare la sua voce sottile nel cicaleccio ingrato delle donne 
vico-ausanesi ; e la strisciata ormai bassa del sole giunse di tra 
le foglie a baciarle la testa bionda, tra il cappello-giardinetto 
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della segretaria e quello della sindachessa, su cui un martin-pe- 
scatore ad ali aperte ed una fibbia gigantesca pareano aver 
riunito l’ eleganza arrogante di tre cappelli in un cappello solo. 

— Domattina mi risparmierete almeno la mortificazione di 
disturbarvi ancora per me — disse Massimo alzandosi lì sul ter- 
razzo, dove l’ aria 8’ era fatta pungente e la notte era scesa sul 
placido mare di pampani e di siepi. 

— Avete una gran fretta di lasciarci — ribattè il signor 
Sante, lanciando nel buio il mozzicone del sigaro. — Ma per 
quanto facciate, vi sfido ad essere più mattiniero di me e di 
* mia sorella. Quanto a Paolina, non garantisco. 

— Restituite un abbraccio e un bacio a vostra madre, Mas- 
simo; e ditele.... i 

— Che la vecchia Villa Laura avrà il vantaggio di ospi- 
tarvi presto? 


— Chi sa? 
E mentre il signor Sante erasi volto a donna Virgilia : 
— Venite ancora — ella disse, premendogli la mano. — 


Venite presto... Ho un gran bisogno di luce! 

In quella vasta camera dai mobili gravi, dove il servo tra- 
sformabile a vista da fattore in cuoco e da cuoco in cocchiere, 
l’ aveva accompagnato, Massimo girò lo sguardo, con la scorta 
della scialba lucerna, e gli parve che dovunque si affermasse la 
fredda supremazia di quella strana cognata: in nulla quella di 
Paolina. Ma quando il capo stanco gli cadde sul guanciale, una 
leggiadra figura, lavoro di pennello non vile, gli rideva su in 
alto, nella volta. Non aveva segno d’ ale; non aureola siderea 
vestiva quel corpo lieve; era donna: ed a fianco le stava un 
fanciullo, ardito nell’ atto, affascinante negli occhi. 

Quando il chiaror vivo entrò nella camera, Massimo saltò 
giù, e aprì a due battenti, ed ebbe il bacio della brezza e il 
buongiorno del signor Sante, che non l’ aveva sfidato invano. 
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Anche il 1916 volge al suo termine e nulla lascia ancor pre- 
vedere che l’ immane conflitto travolgente l’ Europa in un baratro 
sanguinoso si affretti alla fine; chè anzi, volgendo addietro lo sguardo 
e rifacendo il bilancio di questo terzo anno della guerra europea, 
non si può trarre se non la sconfortante convinzione che la mèta 
sia ancora lontana e siasi anzi in questi ultimi mesi sensibilmente 
allontanata. Sino a poco tempo fa poteva veramente sembrare che 
I’ equilibrio delle forze belligeranti fosse ormai rotto a tutto favore 
dell’ Intesa e che perciò il tragico conflitto si avviasse alla finale 
soluzione. Lo sforzo tedesco a Verdun spezzato dall’ eroica resistenza 
francese, i successi del granduca Nicola nel Caucaso, 1’ offensiva 
austriaca respinta nel Trentino, l’ avanzata dei russi in Polonia e 
Galizia, quella dei franco-inglesi sulla Somme, la conquista, di Go- 
rizia, l’ occupazione della Bucovina, l’ iniziativa delle operazioni ovun- 
que strappata al nemico costretto a mantenersi faticosamente sulla 
difensiva, davano l’ illusione che la superiorità di uomini e di mezzi 
dell’ Intesa e l’ unicità del fronte cominciassero finalmente a preva- 
lere sugli sforzi degli Imperi Centrali. E 1° entrata in campo della 
Rumenia — dopo così lunghi tentennamenti, che parevan diretti 
ad accertare prima da qual parte sarebbe stata la vittoria finale — 
mentre sembrava una consacrazione della superiorità dell’ Intesa, 
faceva sperare che l’ equilibrio già rotto dovesse; per il peso del 
nuovo belligerante, traboccare decisamente e risolversi nella vittoria 
del blocco antitedesco. | 

Disgraziatamente gli ultimi avvenimenti ànno fatto crollare tali 
illusioni ed ànno capovolto la situazione ristabilendo |’ equilibrio a 
favore degli Imperi Centrali. La Germania, ancor lungi dall’ essere 
fiaccata nelle: sue risorse economiche ed allo stremo di uomini e di 
mezzi, à potuto radunare uno sforzo poderoso, e scagliarlo contro 
il nemico più debole, cogliendo la Rumenia in una pericolosa crisi 
di preparazione, mentre la nazione sul cui aiuto essa doveva mag- 
giormente contare, la Russia, attraversava, a quanto pare, una nuova 
e non meno pericolosa crisi di munizioni. Così gli eventi sì sono 
svolti in un modo tutt’ affatto impreveduto e sono disgraziatamente 
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vi api in senso sfavorevole alla nostra nuova alleata e per con- 
seguenza a tutta |’ Intesa. i 

Colti alle spalle dai bulgaro- “edisoni durante la loro troppo 
facile invasione della Transilvania, attaccati di fronte, mentre ten- 
tavano di accorrere in Dobrugia ai ripari, dalle falangi austro-tede- 
sche, sopraffatti dalla grande superiorità specialmente delle artiglie- 
rie, i rumeni, non soltanto ànno dovuto abbandonare il territorio 
occupato, ma non ànno potuto difendere la Valacchia attaccata ed 
invasa da tre parti, nè salvare la stessa capitale, e lottano tuttora 
disperatamente per trarre in salvo verso oriente il loro valoroso ma 
sfortunato esercito. Così il 1916 si chiude con un nuovo importante 
successo dei nostri nemici, che anno estes6 la loro occupazione a 
regioni fertili e ricche, assicurandosi nuove importanti risorse eco- 
nomiche e militari, e riconquistando in pari tempo l’ iniziativa delle 
operazioni. 

Non si riesce veramente a comprendere la stasi quasi completa 
delle operazioni guerresche su tutte le altre fronti, salvo qualche 
attività nei Carpazi boscosi e in Macedonia. Il principio tanto con- 
clamato della fronte unica sembra anche in questa occasione non 
esser stato che una vana parola. Noi non pretendiamo conoscere 
nè giudicare le ragioni militari che ànno indotto i vari comandi a 
questa strana inazione nel momento critico della presente campagna 
autunnale, ma è certo ed è doloroso che l’offensiva nemica à po- 
tuto procedere quasi completamente indisturbata, nè su alcuna fronte 
si è tentato di approfittare dello spostamento di truppe compiuto 
dagli Imperi centrali o almeno di creare una pericolosa diversione 
che potesse distrarre ed attrarre le forze nemiche dal settore mi- 
nacciato. Appena un piccolo tentativo si è avuto sui Carpazi bo- 
scosi, che se fosse riuscito avrebbe potuto minacciare alle spalle lo 
forze di Falkenayn e costituire per esse un così grave pericolo da 
capovolgere la situazione balcanica; ma anche questo si è presto 
arrestato e così la campagna rumena à potuto precipitare rapida- 
mente ad un risultato troppo dannoso per il blocco antitedesco. 

Il 1916 pertanto, che si era annunciato così promettente per. 
l’ Intesa, si chiude con un nuovo passivo e il nuovo anno si atfac- 
cia con una paurosa, tragica incognita. Quando sarà possibile con- 
quistare una decisa superiorità sul nemico? quando potrà avviarsi 
la mostruosa conflagrazione verso la sua fase risolutiva ? L’ Intesa 
vanta giustamente la propria superiorità di uomini e di mezzi e 
perciò rafforza la propria tenacia nella certezza della vittoria finale ; 
ottima certezza per mantenere alto il morale dei combattenti, della 
popolazione e degli stessi capi di eserciti e di governi. Ma conviene 


RASSEGNA POLITICA 331 


riconoscere — per evitare pericolose illusioni — che il nemico à 
su di noi un’altra notevole superiorità : quella della organizzazione. 
Per essa à potuto sinora ‘resistere alla pressione che lo circonda 
d’ ogni lato, al blocco che lo stringe nei suoi confini, agli attacchi 
formidabili delle varie fronti; con essa si prepara a compiere nel 
prossimo anno lo sforzo gigantesco e supremo della mobilizzazione 
di tutte le forze della nazione. Che cosa saprà opporre |’ Intesa a 
questo formidabile sforzo ? I propositi sono gagliardi, ma Dio voglia 
che alle parole — delle quali fin troppo si è abusato sin qui — 
corrispondano i fatti. . 

In Russia, liquidato clamorosamente il poco energico ministero 
del signor Sturmer, il nuovo Presidente del Consiglio, signor Tre- 
poff, à solennemente proclamato il proposito di condurre la guerra 
con la massima energia sino alla vittoria completa — e le sue 
parole ànno avuto una energia ed una solennità inusitata. In In- 
ghilterra le discussioni sulla condotta della guerra ànno convinto il 
Governo della opportunità di ricostituire il Gabinetto, facendo po- 
sto agli elementi più energici e giovanili; e Lloyd George, l’ uomo 
più rappresentativo ed il capo morale del precedente ministero, à 
assunto la carica di primo ministro ; in Francia pure il signor Briand 
a sentito il bisogno di ricostituire il proprio Gabinetto per dargli 
maggior vigore. Nell’ una nazione e nell’ altra si è cercato di dimi- 
nuire il numero dei ministri per rendere il ministero più agile e 
compatto ; e nell’ un paese e nell’ altro si proclama la necessità 
di predisporre per il prossimo anno il massimo sforzo per raggiun- 
gere la vittoria. 

Frattanto gli Imperi Centrali, abilmente profittando del mo- 
mento favorevole e cell’ impressione morale suscitata dalla vittoriosa 
campagna rumena, lanciano solennemente al mondo la loro offerta 
di pace, dichiarandosi disposte ad entrare immediatamente in trat- 
tative e rigettando sugli avversari ogni responsabilità della prosecu- 
zione della guerra. Mentre scriviamo non ci è ancor dato conoscere 
i particolari del clamoroso passo annunciato dal cancelliere germa- 
nico ; è evidente però che non è possibile trattare di pace se non 
in condizioni per lo meno di equilibrio fra le nazioni belligeranti 
e l’ offerta degli Imperi è troppo generica e vaga per.non apparire 
facilmente tendenziosa. Perchè serie trattative di pace siano possibili, 
è necessario precisare anzitutto le basi sulle quali esse dovrebbero 
svolgersi; è necessario sovratutto che sia posta ed accettata come 
pregiudiziale la libertà e indipéndenza dei popoli minori ed il rico- 
noscimento del principio di nazionalità; è necessario in secondo 
luogo impedire che da questa guerra rimangano i germi di altri 


332 RASSEGNA POLITICA 


futuri conflitti e perciò siano fissati istituti e sanzioni per prevenire 
nuovi attentati alla pace. Prima che tali basi siano fissate, ogni 
proposta di pace sembra destinata a cadere nel vuoto, come nel 
vuoto è caduta testè la mozione dei socialisti italiani, che, dando 
falsamente per ammessi da tutti i belligeranti tali principî, preten- 
devano partisse dal nostro Governo l’ iniziativa per trattative che 
sembrano premature e tendenziose.. 

La Camera italiana, come à sepolto a grandissima maggioranza 
tale mozione, così a confermato quasi ad unanimità la propria fiducia 
nel ministero nazionale dell’on. Boselli ; ed è bene che così sia 
stato, e così doveva essere, non tanto perchè il ministero Boselli 
rappresenti l’ ideale dei Governi e vada esente da mende e da 
giuste critiche, ma perchè in questa grave ora è dovere della rap- 
presentanza nazionale sostenere concorde quel Governo che rappre- 
senta la nazione e che in nome della concordia nazionale si è co- 
stituito. Il voto della Camera è stato preceduto da una discussione 
non sempre degna dell’ altissimo .argomento e nella quale si sono 
dovute deplorare alcune delle solite intemperanze dei socialisti 
ufficiali; e da un discorso del Presidente del Consiglio che à 
incontrato la generale approvazione per la serenità e nobiltà dei pro- 
positi, per il patriottismo e la giovanile energia delle parole. L’ on. 
Boselli non poteva naturalmente dire cose nuove ed ignorate; im- 
portante peraltro, in questo momento, è stata la conferma del perfetto 
accordo esistente fra gli alleati e del concorde proposito di prose- 
guire a qualsiasi costo la guerra ‘sino alla vittoria definitiva. È pure 
apparsa notevole la affermazione del riconoscimento completo, da 
parte dei nostri alleati, delle nostre aspirazioni nazionali sull’opposta 
sponda dell’ Adriatico. Da tale affermazione e da quella del signor 
Trepoff del riconoscimento alla Russia degli Stretti e di Costanti- 
nopoli, è lecito arguire che tra gli alleati si sia raggiunto il completo 
accordo sui compensi futuri in rapporto ai bisogni ed alle aspirazioni 
delle varie nazioni. In tal caso però sarebbe opportuno che una 
‘parola del Governo venisse ad accertare che sono stati equamente 
riconosciuti i diritti e le ragioni dell’ Italia nel futuro assetto del 
Mediterraneo orientale e dell’ Asia Minore: i nostri diritti sulla 
sponda orientale adriatica stanno bene, ma essi fanno parte delle 
rivendicazioni nazionali pure e semplici, nè di essi potrebbe accon- 
tentarsi |’ Italia di fronte alla nuova situazione mediterranea che 
verrebbe a crearsi con la cessione alla Russia degli Stretti e della 
loro chiave, Costantinopoli. Senza che si possano pretendere speci- 
ficazioni, che potrebbero sembrare calcoli fatti sulla pelle dell’orso, 
sarebbe opportuna una parola del Governo per accertare che i 
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diritti e gli interessi dell’ Italia sono stati e saranno riconosciuti al 
momento opportuno. 

Ma sovratutto auguriamo vivissimamente — non senza un 
senso di ansiosa trepidanza — che sia completo e cordiale l’ accordo 
fra gli alleati per condurre con maggiore energia e concordia la 
guerra, così nel campo militare come in quello economico. È neces- 
sario che ormai — ed è già molto, se non troppo tardi — alle 
parole succedano i fatti, e che si abbia il coraggio di prender lezione 
ed esempio dal nemico: di questo bisogna ammirare ed imitare 
I’ unità di condotta e di- comando, lo sforzo concorde ed unanime, 
I’ organizzazione perfetta. Troppo facile e puerile è dileggiare come 
prova di debolezza e di timore ciò che è invece prova di. previdenza 
e di saggia organizzazione. L’ anno che sorge dovrà probabilmente 
vedere — e Dio lo voglia! — la fine del mostruoso conflitto; esso 
dovrà perciò segnare per tutti lo sforzo supremo e definitivo. Sap- 
piano le nazioni dell’ Intesa comprenderlo e non cullarsi più oltre 
nella pericolosa illusione che il tempo sia tutto a loro favore e basti ‘ 
prolungare indefinitamente la guerra per prostrare per esaurimento 
l’‘inimico. Il prolungarsi della guerra oltre il limite di resistenza delle 
nazioni potrebbe segnare per tutte un esaurimento pericoloso; perciò 
occorre il massimo sforzo per affrettare ad ogni costo una risolu- 
zione. E perchè si possa avere veramente questo massimo sforzo 
occorre che in tutte le nazioni tutte le energie siano usate all’unico 
scopo della vittoria : occorre insomma quella mobilitazione civile 
fatta con serietà di intenti ed inflessibilità di metodo che la Ger- 
mania per prima à avuto il coraggio di proclamare; è necessaria 
la maggior concordia per la quale le risorse speciali di ciascuna 
nazione vadano a profitto di tutte le altre; è indispensabile una 
vera unicità di fronte, di direttiva, di azione e, se occorre, di co- 
mando ; è infine improrogabile una politica dei consumi severa e 
vigile, che impedisca gli sperperi e non esaurisca la produzione con 
esagerate applicazioni di calmieri al disotto dei giusti limiti, con 
arresto della produzione e grave danno dell’ economia nazionale. 

Questo il compito gravissimo che incombe al nascente 1917. 
Dio voglia che ad esso non si mostrino inferiori governanti e po- 
polazioni — ed allora al 1917 potrà altresì spettare la gloria della 
fine del conflitto, della vittoria della giustizia e del buon dritto, del 
ritorno alla pace auspicata e feconda. Con questo augurio fervente 
e profondo deponiamo la penna, auspicando alla vittoria delle nostre 


armi, alla fortuna, alla grandezza della Patria nostra. 
V. 
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SOMMARIO : Gli ultimi eventi della ala (Revue des deux Mondes, 
1." Decembre) — Pubblicazioni. 


— La nascita del principe Boris, che assicurava un erede al 
principato, sembrò dare al principe Ferdinando di Bulgaria |’ ener- 
gia e la forza necessarie per spezzare la catena che lo legava a 
Stambuloff. Da quel momento s’ impegnò tra i due una lotta sorda, 
simile a quella che si era impegnata quattro anni prima a Berlino 
tra Guglielmo Il e Bismarck. Un conflitto tra Stambuloff e il mi- 
nistro della guerra Savof, fu la scintilla che determinò lo scoppio 
finale. Il ministro della guerra, non solo si era opposto ad un prov- 
vedimento emanato da Stambuloff, col quale veniva data al presi- 
dente del Consiglio autorità suprema sull’ esercito, ma aveva dichia- 
rato che avrebbe lasciato |’ esercito con un gran numero di ufficiali, 
se detto provvedimento non veniva revocato. Di fronte a quest’ atto 
di ribellione il principe aveva bensì preteso le dimissioni di Savof, 
ma solo per sostituirgli una sua creatura, il colonnello Petrof, ne- 
mico dichiarato di Stambuloff. Uno dei primi atti del nuovo mini- 
stro fu infatti di confermare le disposizioni prese da Savof in odio 
al primo ministro. Questi se ne. lamentò vivamente in seduta di 
Consiglio, ma Petrof gli provò subito che aveva agito secondo gli 
ordini scritti del principe Ferdinando. Appena accertato che la cosa 
stava realmente in questi termini, Stambuloff mandò le sue dimis- 
sioni al principe, che si affrettò ad accettarle. Alcuni tentativi degli 
amici del caduto ministro per suscitare moti popolari in favore di 
Stambuloff, essendo miseramente falliti, non restò a questi, che ras- 
segnarsi al suo destino. Il Daudet nota a questo proposito, che se 
Ferdinando non aveva avuto torto di voler liberarsi da un mentore 
ormai molesto, non avrebbe però dovuto dimenticare quello che la 
Bulgaria doveva a Stambuloff. 

Senza imporre tasse eccessive, nè contrarre prestiti troppo one- 
rosi, Stambuloff aveva dotato la Bulgaria di strade, ponti, canali, 
scuole, caserme, ospedali; di quanto insomma le mancava per stare 
a pari dei paesi civilizzati. Il ministro caduto non dimenticava questi 
servigi da lui resi al suo paese e, pieno di rancore contro il prin- 
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cipe che l’ aveva spogliato del potere, si era messo alla testa del- 
l’ opposizione combattendo violentemente nel suo giornale il nuovo 
governo. Questo faceva rispondere non meno violentemente da’ suoi - 
organi, finchè il 15 luglio Stambuloff veniva assassinato in una via 
di Sofia. Trasportato morente a casa, amputato delle due mani, tro- 
vava la forza di dire alla moglie: « È Ferdinando, il colpevole della 
mia morte. Non dimenticarlo mai e vendicami ». E la moglie, re- 
spingendo. con orrore la corona che Ferdinando aveva inviato per- 
chè fosse deposta sul feretro di Stambuloff, mostrava all’ aiutante | 
di campo del principe il boccale d’ alcool nel quale conservava le 
mani del morto dicendogli: « Ecco le mani del grande patriota che 
il tuo padrone ha fatto assassinare ; potrai dirgli che le hai viste! » 
Un certo fermento si manifestò a tutta prima nel paese, alla 
notizia di simile tragedia, ma Ferdinando per calmare gli animi e 
per riconciliarsi con la Russia stimò bene di far entrare il piccolo 
principe Boris nel girone della Chiesa bulgara. L’ abiura dell’ incon-- 
scio fanciullo, se restituì al padre |’ amicizia della Russia, gli valse 
però la scomunica; scomunica che gli fu tolta da Benedetto XV, 
al quale il principe riuscì a dimostrare che dell’ abiura del figlio 
egli era ora innocente, poichè essendo maggiorenne questi restava 
di sua volontà fuori della Chiesa cattolica. Il Daudet narra che 
della sua riconciliazione con Roma, il principe si mostrò così con- 
tento da far cantare un Ze Deum nella cattedrale di Filippopoli, 
ove si comunicò pubblicamente. In quel momento la Russia, es- 
sendo impegnata a fondo nella guerra europea, non gli faceva più 
paura. | 
. Ritornando sui suoi passi, il nostro A. racconta poi come Fer- 
dinando approfittasse della caduta di Abdul Hamid per proclamarsi 
‘ sovrano indipendente della Bulgaria, assumendo il titolo di Zar dei 
bulgari. Nello stesso tempo egli lavorava assiduamente a costituire 
IP Unione balcanica, che doveva assicurare 1’ indipendenza assoluta 
degli Stati balcanici. La fortuna che arrise alle armi bulgare, insu- 
perbì talmente il loro sovrano, che, non contento della Tracia e 
della parte di Macedonia che gli era stata assegnata, volle impa- 
dronirsi intieramente di quest’ ultima regione. Al proditorio assalto 
menato dai bulgari contro i serbi e i greci, teneva dietro 1” entrata 
in campo della Rumenia, che s’ impadroniva di parte della Dobru- 
scia. A sua volta l’ esercito turco scendeva di nuovo in campo e 
riconquistava Adrianopoli. Ferdinando rivolgeva allora un appello 
disperato alla Triplice Intesa, ma non poteva ottenere che Cavalla 
gli fosse resa, nè che Adrianopoli o la Dobruscia ritornassero sotto 
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il suo scettro. Il trattato di Bucarest consacrava quello che Ferdi- 
nando considerava la decadenza della Bulgaria, decadenza della quale 
egli solo awrebbe dovuto ritenersi responsabile. Ma così non 1’ in- 
tendeva il principe, il quale da quel giorno si studiò di persuadere 
i bulgari, che la politica d’ intesa con la Russia aveva fallito e che 
per risollevare la Bulgaria bisognava allearsi con gli Imperi Centrali. 
Benchè le sue simpatie all’ inizio della guerra europea, fossero per 
i tedeschi, pure seppe celarle, desideroso di non compromettersi 
troppo presto ; dichiarò anzi che la Bulgaria avrebbe osservato una 
stretta neutralità. E questa neutralità la conservò apparentemente 
fino all’ ottobre del 1915, quantunque fin dai primi d’ agosto il trat- 
tato germano-bulgaro fosse stato da lui firmato. « Commediante fino 
all’ ultimo, osserva il Daudet, volle ricevere prima della sua partenza 
il ministro di Francia, al quale dopo aver tentato di spiegare la sua 
condotta disse: « Ed ora v’ incarico de’ miei saluti per la Francia; 
ho voluto ricevervi, poichè voi siete |’ ultimo francese al quale strin- 
gerò la mano. Nel corso degli eventi che si succederanno non so 
ciò che potrà accadere. Posso scomparire; il mio dovere mi trat- 
tiene qui e non rivedrò il vostro paese ». 

Così l’ abbiatico di Luigi Filippo rompeva le sue relazioni col 
paese, che aveva sempre detto di considerare come sua seconda 
patria. « Non sembra, conclude il Daudet, che dichiarando che non 
avrebbe riveduta la Francia abbia confessato le sue innumerevoli 
menzogne, la sua lunga duplicità, ed abbia pronunciato la sua stessa 
condanna ? ». 

— Solo un’anima gemella poteva scrivere di Lucia F. Faure 
Goyau, come ne ha scritto Giulietta Henzey. (1) Infatti le pagine 
dedicate da questa simpatica scrittrice all’ amica sua sono un vero 
gioiello come lo sono gli scritti della defunta che |’ Henzey ha in- 
quadrato nel suo lavoro. Basti il dire che avendo preso in mano 
tale libro non abbiamo potuto lasciarlo, che a lettura completa. Ne 
consigliamo dunque vivamente la lettura non solo agl’ innumerevoli 
ammiratori ed amici della Faure, ma a tutti quelli che amano ele- 
vare il loro spirito con una lettura sana etvivificantef(2). 


(1) « Lucie F. Faure Goyau » par J. Henzey. — Paris, Plon Nourrit. 
(2) Sulla Goyau scrisse un notevole articolo su questa Rassegna Nazio- 


nale, nel fascicolo 1-16 Agosto, una nostra egregia collaboratrice la Signora 
Cristina Agosti Garosci. (N. d. D.) 
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— Scendiamo da quest’ aure mistiche a realità ben dolorose 
ed umane, con il lavoro di R. Bazin Azzourd’ hui et demain (1) 
e con quello di Loti Ayère enrangée (2). Come si vede dal loro 
stesso titolo trattano entrambi della guerra ; solo il Bazin parla in 
particolar modo della Francia come è oggi e come sarà domani, 
mentre Loti nel suo lavoro ci descrive le ferocia e crudeltà degli 
austro-tedeschi che paragona a quelle della iena. 

E poichè parliamo di letteratura di guerra notiamo Les Dar- 
danelles di Vassal, nel quale sono narrati alcuni episodi di quella 
sfortunata spedizione e lA 8 C de /a marine, (3) che illustra le 
prime operazioni navali della Triplice Intesa. 


E. S. KINGSWAN 


NOTE E NOTIZIE 


Conferenza. — Molto interessante e seguìta con grande atten- 
zione da numeroso e scelto pubblico fu la conferenza tenuta il 
giorno quattro corrente dal Comm. Orazio Grandi nella grande 
sala del Circolo Filologico Fiorentino. Giovanna d’ Arco la Divina 
Sentinella ne fu l’ argomento maestrevolmente trattato dall’oratore, 
il quale seppe trovare nella presente guerra opportuni riavvicina- 
menti fra l’ epoca nella quale si svolsero gli avvenimenti da lui ri- 


cordati e l’ epoca presente, e giunse a suscitare il plauso dell’ udi- 
torio con la sua eloquenza. 


. (1) « Aujourd’ hui et demain » par R. Bazin. — Paris, Calman Levy. 
(2) « La hyène enrangée » par Pierre Loti. — Ibid., ibid. 
(3) « L'A BC de la marine ». — Paris, Delagrave. 
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‘Operai borghesi in zona di guerra. — Da molte parti ci giun- 
gono proteste su questo argomento e noi; dopo averle seriamente 
controllate, crediamo doveroso raccoglierle e indirizzarle alle Autorità 
competenti. Migliaia di borghesi, come ognun sa, lavorano nelle re- 
trovie. Hanno paghe elevate, alloggio e vitto gratuito : ed è. giusto, 
perchè si sobbarcano volontariamente a disagi d’ ogni specie. Senon- 
chè la sorveglianza che si esercita su queste squadre di lavoratori 
non è sempre rigida e costante quale si converrebbe. Il genio ci- 
vile talora sonnecchia, il genio militare è sovraccarico di troppe al- 
tre più gravi cure. E gli esempi di infingardaggine si moltiplicano. 
E i nostri bravi vecchi territoriali che nelle stesse zone, colla pic- 
cola mercede del soldato compiono press’ a poco lo stesso lavoro dei 
borghesi rimangono tutt’ altro che edificati dallo stridente contrasto 
e ne ricavano esempi che non sono certo giovevoli. Noi non pos- 
siamo negare che gravi ragioni consiglino 1’ impiego della mano 
d’ opera borghese in zona di guerra (sebbene ci sembri che molto 
potrebbe farsi a mezzo dei prigionieri), ma vorremmo che questi 
operai fossero più seriamente invigilati. I sorveglianti borghesi non 
servono a nulla. Perchè non assegnare le singole squadre alla di- 
retta dipendenza dei battaglioni territoriali e delle centurie ? Gli uf- 
ficiali di queste e di quelli potrebbero agevolmente, pur non tolle- 
rando una poco consigliabile promiscuità, controllare il lavoro dei 
borghesi ed eliminare nei soldati un’occasione di odiosi confronti e 
un fomite di risentimento che il più delle volte non è che troppo 
giustificato. 
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